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LA  TALANTA 


A -52 


AL  PERPETUO 
DUCA  DI  FIORENZA 


Ecco,  o  verace  Idolo  mio,  che  offerisco  in  su  V  altare 
de'  vostri  onori  sommi  una  di  quelle  cose,  quale  al  pre- 
sente ha  saputo  ritrarre  il  mio  ingegno  piccolo  dalla 
sua  povertà  grande;  e  ciò  faccio  per  un  segno  de  la 
umiltà  che  io  debbo  a  la  deità  loro,  e  non  perchè  se  gli 
possa  aggiugnere  gloria;  che  come  i  legni  semplici,  che 
chiudono  le  sacre  ossa  de  lo  'mmortale  genitor  vostro, 
avanzano  di  degnità  e  di  pompa  i  marmi  intagliati,  che 
serrarono  le  celesti  condizioni  di  voi,  superano,  col  ti- 
tolo de  la  istessa  modestia,  le  qualità  d'  ogni  umana 
riverenza.  Ma  perchè  il  cuore  è  quello  che  porge  questa 
opera  a  la  mansuetudine  di  che  sete  adomo,  accettate 
i  suoi  affetti  :  accettategli.  Signore,  che  certo  sono  i  più 
interi,  i  più  ardenti,  i  più  intrinsechi,  i  più  efficaci,  i 
più  teneri,  i  più  candidi,  i  più  fervidi  ed  i  più  incom- 
parabili, che  mai  occupassero,  col  rigore  de  le  proprie 
passioni,  animo  d'uomo  vivente;  e  però  la  sorte,  che 
gli  tien  ribelli  dalla  grazia  di  vostra  Eccellenza,  vede 
bene,  che  quanto  meno  quella  gli  guarda,  tanto  più  cre- 
scono in  disiderio  d' adorarla. 

Umilissimo    Servo 
Pietro  Aretino 


PERSONAGGI 


Talanta,  cortigiana. 

Aldella,  cameriera. 

Orfinio,  innamorato  di  Talanta. 

Pizio,  suo  compagno. 

Costa,  servitore  d' Orfinio. 

M.  Vergolo,  vineziano. 

Fora,  famiglio. 

Marchetto,  figliuolo  di  M.  Vergolo. 

Scrocca,  villano. 

Armileo,  che  finge  d'amar  Talanta. 

Peno,  precettore  d'Armileo. 

Biffa    ) 

Raspa  )  ^^^^^^^  ^^^^• 

Tinca,  soldato. 

Branca,  parasito. 

Marmilia,  figlia  del  soldato. 

Stellina,  serva. 

Blando,  padre  di  Lucilla,  e  d'  Oretta,  e  d'Antino. 

Lucilla,  tinta  e  vestita  da  Saracino. 

Oretta,  vestita  da  maschio. 

Antino,  in  abito  di  schiava. 

Fedele,  famigliare  di  Blando. 

Ponzio,  romanesco. 

M.  Necessitas,  dottore. 

Pizzicagnolo. 


PROLOGO 


Se  non  che  io  non  voglio  esser  tenuto  un  pazzo,  certo 
ch'io  userei  le  risa  in  cambio  de  le  parole,  e  ridendo 
quando  debbo  parlare,  mi  tacerei  di  rimetter  le  genti 
in  quelle  esclamazioni,  con  le  quali  affermavano,  che  i 
Sempiterni  non  farebbono  e  non  direbbono,  allegando 
la  varietà  de  le  fantasie,  come  che  il  mutar  proposito 
non  fosse  proprio  de  la  gioventù;  e  mentre  han  men 
creduto  che  ci  facciamo  onore,  si  son  più  mossi  a  cre- 
dere che  ci  doviamo  onorare;  e  che  sia  il  vero,  ne 
l'accennare  io,  che  sono  il  minimo  de  la  compagnia, 
d' aprir  la  bocca,  1'  ho  chiusa  a  tutti.  Onde  basta  ciò 
a  far  fede  de  la  riputazione  de  la  festa  e  de  l' autorità 
nostra.  Ma  lasciando  da  parte  la  lode  de  l' apparato 
che  vedete,  e  la  qualità  de  la  Commedia  che  udirete, 
dicovi  che  iersera  mi  ritrovai  in  un  trebbio  di  teste 
buse  da  vero  e  di  capi  sventati  da  senno,  i  quali  per 
mezzo  de'  lor  giardini  in  aria  erano  tutti  assunti  al 
Principato  ;  e  perchè  io  stando  in  sul  satrapo,  non  volli 
che  le  chimere  m' imbarcassino,  non  fui  sì  tosto  in 
letto,  che  volai  dormendo,  dove  non  seppi  trottar  veg- 
giando.  Io,  mentre  russava  da  zappatore,  fui  portato 
dal  sogno  in  Cielo  ;  nel  quale  tosto  che  io  giunsi,  sento 
che  le  Stelle  mi  dicono  :  poi  che  tu  sei  qui,  deliberiamo 
che  tu  diventi  un  Dio,  o  una  Dea  di  quelle  che  ci  sono, 
sì  che  eleggiti  quel  che  più  ti  piace,  che  quel  sarai. 
Io,  udendo  ciò,  gli  risposi  che  non  voleva  esser  Marte, 
perchè  oltre  il  grillo  che  mi  monterebbe  ne  lo  inten- 
dere con  che  bravura  di  voce  eroica  ogni  Cibeca  di- 
manda cavalli  e  fanti,  trarrei  l'armi  in  un  destro;  e 
nel  vedere  come  ciascuno,  che  sa  farsi  vela  del  pen- 
nacchio, accotonarsi  la  barba,  mandar  giù  le  calzette 
e  diguazzar  la  spada,  vuol  esser  quel  signor  Giovanni 
de'  Medici,  che  è  impossibile  a  parere,  svergognerei 
così  nobile  arte.  Né  manco  m'  andò  a  gusto  il  trasfi- 
gurarmi in  Giove,  però  che  nel  rimescolarmisi  de'  suoi 
fulmini  in  mano,  non  mi  sarei  mai  tenuto  di  non  ismor- 
bare  di  chieriche  il  mondo,  che  sarebbe  suto  un  pec- 
cato. Rifiutai  l'ufficio  del  Sole  per  non  gir  sempre 
ramingo,  con  la  giunta  d' avere  la  state  a  scorticare  i 
villani,  e  il  verno  a  spidocchiare  i  furfanti.    De  la  Luna 

5 


6  PROLOGO 

accennai  che  non  mi  si  parlasse,  conciossiachè  non  mi 
mancarebbe  altro  che  i  cancari  e  le  giandusse,  che  nel 
suo  voltare  mi  manderiano  i  dogliosi  e  gli  infermi,  e 
nel  suo  rilucere  i  ladri  e  gli  amanti.  Anche  il  fatto 
di  Venere  ricusai,  perchè  se  mi  fusse  venuto  in  animo 
di  cavarmi  qualche  vogliuzza,  la  paura  de  l' esser 
grappata  da  le  reti  di  Vulcano  m'  avrebbe  tenuta..  Mi 
feci  beffe  del  profferirmisi  il  luogo  di  Mercurio,  sì  per 
vergognarmi  di  far  1'  arte  del  corriere,  sì  per  non  avere 
ad  infondere  l' eloquenza  nel  bue  de'  Ciceroni  salvati- 
chi.  Per  simigliarsi  Saturno  ora  a  la  morte  ed  ora  ad 
un  segator  di  fieno,  lasciai  l'essere  di  sé  stesso  a  sé 
medesimo.  Mi  pubblicavano  per  Nettuno,  se  io  non 
gridava  :  non  m' intricate  con  la  bestialità  de'  venti,  con 
le  maladizioni  de  le  ciurme,  col  recere  de  le  budella. 
Fui  per  consentire  a  lo  stato  di  Plutone,  solo  per  suf- 
friggere  a  mio  beneplacito  venticinque  padellate  d' ipo- 
critoni,  ribaldoni,  ghiottoni.  Feci  vista  che  non  si  di- 
cesse a  me,  nel  parlarmisi  di  farmi  la  Sorte,  perocché 
ogni  barbagianni,  che  precipita  per  sua  mera  poltro- 
neria, si  scusa  con  dar  la  colpa  a  la  Fortuna.  Ancora 
che,  nel  propormisi  il  grado  di  Titone,  mi  si  allegasse 
il  godere  di  quella  buona  spesa  de  l' Aurora,  non  ci 
consentii,  perché  mi  parrebbe  strano  che  tal  ninfa  fusse 
la  notte  mia,  ed  il  giorno  del  popolo.  Pensate  voi  il 
ceffo  eh'  io  gli  mostrai,  nel  pensarsi  eh'  io  volessi  di- 
ventar Bacco,  protettore  de'  briachi  ed  idolo  de  le  ta- 
verne. Non  mi  piacque  d' esser  Imeneo,  padrino  ne' 
duelli  matrimoniali,  per  non  aver  materia  di  bandire 
il  fatto  di  quelle  spose,  che  nel  primo  assalto,  dandola 
a  gambe  per  camera,  fanno  far  la  Maddalena  a  mariti. 
Sprezzai  la  condizion  di  Giunone,  per  non  avere  tutto 
dì  a  combattere  col  nuvolo  e  col  sereno.  Di  Minerva 
non  mi  si  aprì  bocca,  perché  io  vorrei  prima  custodire 
un  sacco  di  pulci,  che  la  memoria  di  qualunque  si  sia. 
Mi  fu  motteggiato  di  locarmi  nel  seggio  di  Momo,  Iddio 
de  la  riprensione,  ma  ci  serrai  le  orecchie,  avvenga  che 
'Chi  brama  d'  acquistarsi  il  nome  del  più  scellerato  uomo 
che  viva,  dica  il  vero.  In  somma,  venutosi  in  sul  caso 
di  ser  Cupido,  ci  diedi  subito  il  sì,  e  dandocelo,  mi  sen- 
tii r  ale  a  le  spalle,  il  turcasso  al  fianco  e  l' arco  in 
mano;  e  così  io  già  tutto  ferro  e  tutto  fuoco,  deside- 
roso di  sapere  ciò  che  si  fa  in  amore,  do  d'  una  occhiata 
a  le  turbe  che  amano  ;  onde  veggo  chi  ha  la  posta,  chi 
è  piantato,  chi  si  raggira  intorno  la  casa  de  1'  amica, 
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chi  v'  entra  per  la  dritta,  chi  si  aggrappa  per  le  mura, 
chi  vi  monta  con  la  scala  di  corda,  chi  salta  de  le  fi- 
nestre, chi  s'  asconde  in  una  botte,  chi  è  scoperto  dal 
bastone,  chi  castrato  dal  coltello,  chi  è  messo  in  zam- 
bra  da  la  fante,  chi  trattone  dal  famiglio,  chi  arrabbia 
di  martello,  chi  crepa  di  passione,  chi  si  consuma  spet- 
tando, chi  fa  le  fica  a  la  speranza,  chi  non  se  ne  vuol 
chiarire,  chi  dona  a  la  sua  donna  per  grandezza,  chi  le 
toglie  per  impeto,  chi  la  tenta  con  le  minacce,  chi  la 
scongiura  con  preghi,  chi  divulga  il  fine  ottenuto,  chi 
non  confessa  il  suo  gaudio,  chi  si  vanta  de  la  bugia, 
chi  dissimula  la  veritade,  chi  celebra  il  suggetto  che 
l'arde,  chi  vitupera  la  cagione  che  l'ha  infiammato, 
chi  non  mangia  per  dispiacere,  chi  non  dorme  per  le- 
tizia, chi  compone  versi,  chi  scrivacchia  pistole,  chi 
sperimenta  incanti,  chi  rinnova  imprese,  chi  consulta 
con  le  ruffiane,  chi  si  lega  al  braccio  un  favore,  chi 
basciucchia  un  fioretto  tocco  da  la  manza,  chi  trim- 
pella il  liuto,  chi  biscanta  un  mottetto,  chi  assalta  il 
rivale,  chi  è  ucciso  dagli  emuli,  chi  si  cruccia  per  una 
madonna  e  chi  spasima  per  una  baldracca.  Comprese 
le  cose  predette,  mi  rivoltai  a  gli  incendi  muliebri;  e 
vidi  come  il  diavolo  per  gastigarle  de  la  perversità 
eh'  elle  usano  con  quegli  che  le  servono,  le  lodano  e  le 
adorano,  le  dà  in  preda  d' un  pedante,  d' un  plebeo, 
d'  un  goffo,  d' uno  isbatta  fattore,  d' uno  sgraziato  e 
d'una  pelaruola  che  le  giunge.  Ónde  non  gli  giova 
dire:  oimè  Iddio,  oimè  Dimonio;  benché  il  mio  mag- 
giore spasso  fu  ne  gli  andari  di  quei  civettini,  che  le 
vogliono  tutte.  Io  standomi  astratto  ne  le  galle  di  co- 
tali  foramuzzi,  andai  registrando  la  sciocchezza  d' al- 
cuni dettarelli  tisichi  e  d'  altre  lor  facezie  oppilate,  per 
via  de  le  quali  si  credono  avanzare  la  grazia  de  le  dame 
corteggiate  da  la  presunzione,  che  gli  calza  e  veste. 
Dopo  posto  mente  a  la  setta  de'  compariti  a  le  feste, 
mi  si  fece  stomaco,  solo  a  vedere  con  quale  importu- 
nità i  balordi  tolgon  su  a  ballare  le  più  belle  e  le  più 
degne.  A  la  fine  vado  guardando  per  le  chiese,  e  vi- 
sto in  che  maniera  i  bestiuoli  rapiscono  con  gli  occhi 
quante  ne  vengono  a  messa,  scorgo  un  certo  pater 
nostro  d' ambracane,  che  appoggiato  ad  una  colonna  in 
gesto  languido,  si  cava  di  seno  non  so  che  lettera  invi- 
luppata in  due  dita  di  rasa  verde,  e  deplorato  seco  al- 
quanto, ve  la  ripone;  dopo  tratto  il  fazzoletto  in  alto 
lo  ripiglia  in  atto  disdegnoso,  e  datogli  due  trattine 
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co'  denti,  fa  segno  de  la  durezza  de  la  diva  e  de  la  cru- 
deltà del  fato;  tal  ch'io  nimico  di  simili  caca  spezie, 
isguaino  una  freccia,  "per  cavargli  il  grillo  del  fegato  ; 
ma  parendomi  biasimo  il  ferire  un  par  suo  di  strale, 
mi  acconcio  1'  arco  tra  le  mani  ben  bene,  ed  in  quello 
che  io  mi  muovo  per  rifrustarlo  come  uno  asino,  diedi 
sì  gran  percossa  ne  la  lettiera,  che  mi  destai  con  tutte 
le  dita  rotte;  onde  è  forza,  che  io  le  vada  a  mostrare 
al  medico  or  ora. 


ARGOMENTO 

Perchè  i  nostri  compagni  di  dentro  dubitano  che 
voi,  che  sete  di  fuori,  non  capiate  la  cosa  che  essi 
vengono  ad  esporvi,  vi  notifico  come  Talanta  mere- 
trice, dopo  r  acquetare  lo  sdegno  che,  per  lo  chiuder- 
segli  de  la  porta,  piglia  seco  Orfinio,  viene  in  gran 
collera,  per  lo  fuggirsene  de  la  schiava  e  del  Saracino, 
donatale  dal  capitano  Tinca  da  Napoli  e  da  messer 
Vergolo  da  Vinegia.  In  tanto  Armileo  Romano,  che 
sotto  ombra  d'  amare  la  predetta  Cortigiana,  adora  la 
schiava,  trova  un  certo  Blando,  e  credendosi  che  la 
giovancella,  che  era  seco  vestita  da  fanciullo,  fusse  la 
schiava,  la  quale  gli  avesse  venduta  la  signora,  lo 
sforza  a  dipositarla,  e  sé  stesso  ne  la  sua  casa  propria. 
Dopo,  contando  egli  la  perdita  di  due  figliuoli,  che  in- 
sieme con  quello,  che  Armileo  si  credette  che  fusse 
donna,  nacquero  d' un  corpo,  si  scopre  non  solo  che 
il  Saracino  tinto  per  arte  è  femmina  e  la  schiava  ma- 
schio ;  ma  che  l' uno  è  marito  di  Marmilia  figlia  del 
soldato,  e  l'altra  moglie  di  Marchetto  figlio  del  Vene- 
ziano: per  la  qual  cosa  il  predetto  Armileo,  vedendola 
tutta  simile  al  fratello,  sposa  la  putta,  che  in  abito 
virile  si  teneva  a  canto  il  padre  Blando.  E  mentre 
ognuno  è  ripieno  di  letizia  grande,  Talanta  riceve  dal 
capitan  Tinca  e  da  M.  Vergolo  quel  tanto,  che  essi 
spesero  in  comprare  il  Saracino  e  la  schiava.  Onde 
Orfinio  si  rimane  libero  possessore  de  l' amica,  che 
apparisce  colà;  sì  che  se  volete  sapere  ciò  che  ella 
dice,  acquetatevi. 


ATTO    PRIMO 


SCENA  I. 

TALAUTA  cortigiana  e  ALDELLA  serva. 

Tal.  Tuttavia  che  la  festa  di  Testaccio  si  fa,  in  Roma 
non  riman  persona;  ma  poi  che  non  ci  si  vede 
alcuno,  spasseggiamo  un  poco  ragionando. 

Ald.    Di  grazia. 

Tal.  Che  ti  parve  del  pianto,  nel  quale  iersera  entrò 
quel  corrivo,  perch'  io  gli  giurai  di  ficcarmi  ne  le 
Convertite  ? 

Ald.   Egli  se  la  bevve. 

Tal.  Se  non  si  facesse  talora  di  simili  finzioni,  onde 
il  martello  non  lavorasse,  potremmo  andare  a  riporci. 

Ald.   Voi  la  intendete. 

Tal.  Sappi,  sorella,  che  la  industria  de  le  mie  pari 
nacque  da  la  taccagnerìa  di  que'  primi  che  ci  fecero 
meretrici. 

Ald.    Può  essere. 

Tal.  Onde  non  siamo  buone,  perchè  essi  furon  pes- 
simi, e  però  il  fargli  il  peggio  che  si  può,  è  una 
limosina. 

Ald.   Così  credo  io. 

Tal.  Ma  che  di'  tu  del  Capitano?  perchè  non  crepi 
tu  de  le  risa,  quando  ci  conta  l'ordine  de  le  bat- 
taglie, scagliandosi  con  la  persona  propria  ed  avven- 
tandosi con  le  braccia,  proprio  come  fosse  là? 

Ald.  Egli  ed  il  Veneziano  si  dovrebbono  espedir  gratis, 
tanto  ci  sono  di  spasso  in  casa. 

Tal.  Cotesto  è  l'altro;  e  mi  rido  che  lo  faccio  dispe- 
rare, quando  nel  giurarmi  che  nel  mondo  non  ce 
n'è  una  bella  come  sono  io,  faccio  vista  di  adirar- 
mene, con  dire  che  mi  berteggia. 

Ald.  Ancor  io  farei  a  i  capegli  con  chi  dicesse  che 
le  vostre  bellezze  non  fossero  celestiali. 

Tal.    Sarebbono,  se  io  le  studiassi. 
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Ald.  Voi  fate  da  savia  a  non  le  crescere  in  più  sopra- 
nità,  perchè  vi  correrìa  a  l' uscio  fino  al  popolo 
d' Israelle. 

Tal.  Non  istà  bene  a  dirlo  a  me  ;  pure  tosto  che  altri 
mi  parli,  è  bello  che  intabaccato. 

Ald.    Ve  ne  vo'  dare  uno. 

Tal.   Or  suso. 

Ald.   Ve',  che  ve  1'  ho  dato. 

Tal.   Mattacciuola  ! 

Ald.   Perchè  non  sono  il  Soldano  di  Babilonia. 

Tal.    Torniamo  al  vecchio  di  Vinegia. 

Ald.   Dite  al  nostro  dondolo? 

Tal.  Quanto  piacere  ho  io,  quando  il  buon  uomo  mi 
dimanda  s'egli  parla  correttamente  toscano,  affer- 
mando di  aver  tenuto  un  Fiorentino  due  anni  per 
farsi  dottore  ne  la  sua  lingua,  e  che  durò  gran  fatica 
a  disvezzarsi  da  dir:  velino,  averzi,  vienzà,  qua,  in 
drio,  in  cao. 

Ald.  Stupisco  che  il  suo  famiglio,  o  quel  del  soldato 
non  comparisca  a  portarvi  qualche  salutazione  da 
far  venir  il  sudor  caldo  a  Orfinio. 

Tal.  Egli  se  lo  becca,  se  si  crede  che  io  mi  contenti 
di  mille,  non  che  d' un  solo  :  io  parlo  in  quanto 
a  r  utile. 

Ald.   So  bene. 

Tal.  Ne  viene  la  vecchiaia,  Aldella;  e  come  la  fronte 
comincia  ad  incresparsi,  le  borse  si  serrano  e  gli 
amori  si  freddano. 

Ald.    Non  ci  potiamo  lamentare  di  lui. 

Tal.    Pare  a  te. 

Ald.    Egli  v'ama  pure. 

Tal.  Orfinio  ama  non  me,  ma  il  suo  trastullo,  e  spende 
non  in  mio  prò,  ma  in  suo  piacere  :  ecco  un  ghiotto 
compra  una  starna,  non  per  amor  che  gli  porti,  ma 
per  la  voglia  che  egli  ha  di  mangiarsela,  come  esso 
mangia  me  nel  piacer  che  trae  di  quel  eh'  io  sono. 
Or  la  conclusione  è  questa,  che  fin  che  le  reti  che 
la  mia  astuzia  ha  tese  ne  la  siepe  de  la  loro  libera- 
lità non  pigliano  il  saracinetto  che  m'ha  promesso 
il  Vineziano  e  la  schiavettina  che  die  darmi  il 
milite,  non  è  per  capitarmi  in  casa. 

Ald.    a  che  sarem  se  si  corruccia? 

Tal.  a  quel  che  fummo,  quando  trovò  meco  in  camera 
il  Romano,  che  nuovamente  ho  imbertonato. 

Ald.   Eccolo. 
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Tal.  Riserriamoci  in  casa;  e  caso  che  faccia  conto  di 
entrarci,  di'  che  non  si  può  adesso,  che  dia  di  volta, 
che  saprà  poi  il  tutto. 

Ald.   Voi  volete  che  cotal  crudeltà  gli  costi. 

SCENA  II. 

ORFINIO  innamorato,  PIZIO  suo  compagno  e  ALDELLA  a  la  finestra. 

Orf.  Io  mi  credo  che  gli  spiriti,  i  moti,  i  pensieri  ed 
1  sensi  con  ciò  che  hanno  in  se  le  vite  de  gl'inna- 
morati, sieno  d'  ariento  vivo,  onde  Cupido  perderia 
più  tempo  in  tentar  di  fermargli,  che  non  gettano 
gli  Alchimisti  drieto  a  la  congelazione  d'esso.  Io 
parlo  così  a  proposito  di  non  poter  stare  un  attimo 
senza  veder  Talanta:  sì  che,  fratel  caro,  batti  un 
poco  la  sua  porta. 

Piz.   Tic,  toc,  tac. 

Ald.   Chi  è? 

Orf.   Siam  noi. 

Ald.  Non  si  può  adesso,  date  di  volta,  che  saprete 
poi  il  tutto. 

Orf.   Sempre  sei  su  le  burle. 

Ald.    Lo  imbasciator  non  porta  pena. 

Piz.    Spacciati  ed  apri. 

Ald.   Bisogna  ubbidire  chi  mangia  il  pan  d'altri. 

Orf.   Tira  la  corda,  cara  figlia. 

Ald.   Io  vi  lascerò  dire. 

PlZ.    Adunque  ci  si  vieta  la  casa? 

Orf.  La  burla,  per  compiacere  a  la  signora,  che  si 
ingrassa  nel  vedermi  in  su  gli  abbai. 

Ald.  Io  dico  da  maledetto  senno,  e  con  questo  vi 
lascio. 

Orf.   Che  burle  son  queste,  Pizio? 

Piz.   Io  per  me  rinasco. 

Orf.    Bussa  di  nuovo. 

PiZ.    Tac,  toc,  tic. 

Orf.    Ninno  appare. 

Plz.    Toc,  tic,  tac,  tic,  toc. 

Orf.   Oimè,  misero  me,  tristo  a  me! 

PlZ.    Ladre,  traditore,  scellerate,  porche. 

Orf.  Gettiamle  giù  la  porta,  anzi  abbrusciamole  in 
casa.  Costa,  Pacchia,  Rienza,  e  voi  tutti  de  la  mia 
famiglia,  qua  legne,  qua  paglia,  costì  pegola,  presto, 
suso,  soffiate.    Ma  con  chi  parlo  io?  e  dove  sono? 
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ah,  Orfinio,  merita  ciò  la  tua  fede  e  la  tua  magna- 
nimità ? 
PlZ.    Andiamcene   in   casa    nostra,    poi    che    la    sorte 
vuol  così. 

SCENA  III. 

MESSER  VERGOLO  padrone.  SCROCCA  villano 
e  PONZIO  amico  del  vecchio. 

Ver.   è  venuta  la  barca,  volsi  dir  la  mula? 

SCROC.   Sì,  messere. 

Ver.  Hai  tu  detto  al  Fora,  che  abbia  l'occhio  a  la 
casa? 

SCROC.  La  prima  cosa  ch'io  facessi  dopo  la  colazione, 
fu  il  dirgliene. 

Ver.  Io,  M.  Ponzio  caro,  son  venuto  ad  abitare  in 
Roma  con  la  brigata,  solum  perchè  Marchetto  mio 
figliuolo  unico  possa  o  per  sua  virtù  o  per  mio  di- 
spendio ottenere  qualche  grado  di  quegli  che  s' acqui- 
stano e  che  si  comprano  in  corte. 

PONZ.    Piacemi. 

Ver.  Ma  lasciamo  andar  questo:  io  per  vostra  grazia 
e  per  mia  boutade  godo  de  l' amore  di  Talanta,  e 
non  ho  invidia  a  qual  si  voglia  giovane  circa  il 
madesì.  È  ben  vero  che  mi  vado  temperando  con 
le  volontà  de'  disordini,  che  se  io  guardassi  a  l' ap- 
petito, non  bisogna  dire. 

PONZ.   Ella  m'  ha  contato  i  miracoli  del  fatto  vostro. 

Ver.  Le  ho  donato  il  mio  Saracino  con  le  parole,  per 
ottenergnene  con  gli  effetti,  ed  ho  indugiato  a  man- 
dargliene oggi,  perocché,  da  che  io  lo  comprai  dal 
proprio  mercante,  da  cui  ancora  il  Capitano  comprò 
la  schiava,  è  sempre  dormito  col  figliuol  mio,  onde 
gli  vuol  tanto  bene,  che  pagherei  assai  assai  a  po- 
termi disdire;  pur  è  meglio  osservar  le  promesse, 
che  mangiar  le  brasciole. 

PONZ.    Forniamola. 

Ver.  La  benevolenzia  de  la  sua  signoria  mi  tien  tanto 
assiduo  in  corteggiarla,  eh'  io  appena  rubo  questo 
poco  di  tempo,  che  io  delibero  di  consumare  in  veder 
1'  antichità  e  del  Senatus  et  Populusque  Romanus  : 
dicono  le  lettere  scritte  da'  dipintori  ne  le  targhe 
di  coloro  che  guardano  il  sepolcro. 

PONZ.    Montate  dunque. 

Ver.   Qual  piede  si  calza  prima  in  le  staffe? 
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SCROC.   Questo,  anzi  quello  altro. 

PONZ.   Pigliate  la  briglia  con  la  mano  manca. 

Ver.   Io  la  piglio. 

PONZ.   E  posatela  in  sul  pome  de  l'arcione  così. 

Ver.   Ce  la  poso. 

PONZ.   Ponete  mo  il  pie  sinistro  qui  entro. 

Ver.    Ce  lo  pongo. 

PONZ.   Or  lanciatevici  suso. 

Ver.   Dammi  di  mano,  Scrocca. 

SCROC.    Alto. 

PoNZ.   Accomodatevi  bene  in  su  la  sella. 

Ver.   Sto  bene,  bene. 

PONZ.   Piacemi. 

Ver.  Io  non  vi  proferisco  la  groppa,  per  non  aver 
materia  di  appoggiarmivi  al  petto,  e  per  imparare 
a  maneggiar  mule. 

PONZ.  L'occasione  del  fare  esercizio  si  cerca  da  me 
per  salute  del  corpo,  sì  che  vi  seguito  pian  piano. 

SCROC.   Spettate,  gli  speroni? 

Ver.  Mettitegli  per  me,  acciocché  paia  che  anche  tu 
vada  a  cavallo. 

ScROC.    Sì  sì. 

PONZ.  Voi  tenete  la  briglia  in  foggia  di  remo,  ah,  ah, 
ah!  e  par  che  voghiate  e  non  che  cavalchiate. 

Ver.  Anche  io,  quando  sono  in  Vinegia,  rido  de'  fore- 
stieri, quando  ne  lo  smontar  di  gondola  escono  per 
la  poppa. 

PONZ.   Ah,  ah,  ah! 

Ver.   Stali,  premi,  premi,  stali. 

PONZ.    Non  furia. 

Ver.   Andiam  noi  a  seconda? 

PONZ.    Non  me  ne  intendo. 

Ver.   Restaremo  in  secco? 

SCROC.   Non  c'è  pericolo. 

Ver.  Perdonatemi,  messer  Ponzio,  che  non  mi  ricor- 
dava che  voi  foste  qui. 

PONZ.    Non  importa. 

Ver.   Bè,  che  cosa  è  quella  così  grande  e  così  grossa? 

PONZ.  Si  chiamava  già  il  Panteon  edificato  per  Agrip- 
pa, ed  ora  è  detta  la  Ritonda,  ed  è  il  più  bel  tempio 
che  mai  si  facesse. 

Ver.  Come  si  chiama  quello  che  così  mezzo  rovinato 
pare  tutto  il  mondo? 

PONZ.  Il  Coliseo,  e  non  lo  stimano  manco  i  moderni, 
che  se  lo  stimassero  gli  antichi. 
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Ver.  Quella  baia  lunga  di  pietra  strana  accantonata 
ed  aguzza  in  la  punta,  come  ha  nome? 

PONZ.  La  guglia,  e  ne  la  palla  indorata,  che  gli  ve- 
dete sopra,  son  le  ceneri  di  Giulio  Cesare. 

Ver.   Fu  abbrusciato  il  valente  uomo,  ah? 

PONZ.    Così  si  dice. 

Ver.   Che  bella  colonna  apparisce  colà. 

PONZ.  Traiano  la  fece  drizzare  insuso;  gli  scultori 
fanno  un  gran  conto  de  le  figure  che  ci  si  veggo- 
no intorno  intorno. 

Ver.  Le  due  de  la  nostra  piazza  non  le  cederebbono 
miga. 

PONZ.  Quella  rocca  altissima  è  la  Torre  de  la  milizia, 
ed  in  co  tal  stanza  i  Romani  raccoglievano  col  vitto 
e  col  vestito,  i  soldati,  che  vecchi,  guasti,  e  poveri 
avanzavano  a  le  lor  guerre. 

Ver.  Anche  il  nostro  sublimissimo  Senato  gli  provi- 
siona di  erede  in  erede,  e  quel  che  non  può  godere 
il  padre,  gode  il  figliuolo. 

PONZ.   Dio  lo  mantenga  in  sempiterno. 

"Ver.  Non  sarà  altrimenti,  perchè  egli  è  la  riputazion 
d' Italia. 

PONZ.  Le  muraglie,  che  appariscono  in  tante  ruine, 
furon  del  palazzo  maggiore,  nel  quale  risedevano  i 
magistrati  di  sì  gran  Città. 

Ver.   Io  stupisco. 

PONZ.  O  fermatevi  qui,  e  guardate  1'  arco  di  Septimio, 
sotto  del  quale  passò  con  le  sue  genti  trionfanti. 

Ver.  Egli  è  superbo  superbissimo,  tamen  il  buccintoro 
è  una  stupenda  macchina. 

PONZ.  Eccovi  il  Templum  Pacis,  che  essendo  profetiz- 
zato, come  esso  cadérla  subito  che  una  vergine 
partorisse,  rovinò  la  notte  che  nacque  il  Nostro 
Signore. 

Ver.  Sì,^  an  ? 

SCROC.    È  altra  cosa  il  campanil  di  San  Marco. 

Ver.  Non  ti  si  nega,  tuttavia  queste  manifatture  son 
grandi. 

PONZ.   Credo  che  lo  potiate  dire. 

Ver.    Ditemi  un  poco:  dove  è  maestro  Pasquino? 

PONZ.    Dimandatene  lui,  che  si  sta  là. 

Ver.  Noi  veggo. 

PONZ.   Eccolo  qui. 

Ver.   Come  qui? 

PONZ.   Questo  è  desso. 
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Ver.    Misericordia! 

SCROC.    Egli  mi  pare  un  sasso,  padrone. 

Ver.    Minuit  praesentia  fame. 

PONZ.    Chi  vi  credevate  voi  che  fusse? 

Ver.    Il  tesoro,  l'arsenale  e  la  sala  de  l'armamento. 

PONZ.   Ah,  ah,  ah! 

Ver.  e  forse  che  non  si  frappa,  Pasquin  fa,  Pasquino 
ha  fatto,  e  Pasquin  farà  :  in  fine  io  son  rimasto  uno 
stivale  in  suo  servizio. 

PONZ.  Il  caso  suo,  messer  Vergolo,  se  gli  nasconde  in 
bocca,  come  il  fuoco  ne  le  pietre. 

Ver.    è  dunque  invisibilium  il  suo  furore? 

PONZ.    E  di  che  sorte! 

SCROC.   Mi  pare  il  bosco  del  montello  questa  Roma. 

Ver.   Tu  discorri    da   cittadino,   e   pugni    prò    patria. 
Che  se  bene  1'  uscire  di  concistoro  de'  reverendissimi 
con   la  pompa  de'  cortigiani   intorno,  fa  un  veder 
m^    visivo,   è   mirando   il   venir   giù  il   consiglio  de  la 
^r     magnifica  nobiltà  Veneta,  o  sancte  Deus  !  e  la  com- 
K      pagnia    galante    di    quella    gioventù    signorile,    in 
P"      quella   etade   media   ed  in  quella   vecchiezza  sere- 
nissima. 

SCROC.   Cancaro,  o  madonna  Tarantala. 

Ver.   Se  tu  la  mentovi  in  vano,,  se  tu  la  mentovi... 

ScROC.  Io  la  bestemmio,  perchè  saremmo  adesso  a 
veder  la  commedia  de  la  compagnia  da  la  calza, 
che  v'  ha  detto  la  lettera. 

Ver.  Tu  hai  ragione  di  maledirla  in  quanto  al  caso, 
ma  secondo  il  merito,  tu  sei  un  poltrone. 

SCROC.    Io  mi  sia. 

Ver.   Certo  mi  s'  avvisa,  mi  si  scrive  e  mi  si  notifica 

che  un  messer  Giorgio  d' Arezzo  di  etade  d'  un  xxxv^^\^^  ' 
anni   ha  fatto   una  scena  ed  uno  apparato,  che  il  ^yii\ 
Sansovino  e  Tiziano,  spiriti  mirabili,  ne  ammirano. 
Or  torniamo  a  1'  amica,  che  sono  sazio  di  vagheg- 
giar marmi  e  statue. 

SCROC.    Messere,  o  Messere,  guardate  chi  vi  mira. 

PONZ.  Ella  si  è  ritirata  dentro  con  farmi  cenno  che 
andiam  suso. 

SCROC.    La  porta  si  apre. 

Ver.   Smontatemi. 

ScROC.   Spettate. 

Ver.   Levatemene  di  peso. 

SCROC.   Adagio. 

Ver.   In  fine  io  non  son  uso  a  camminare  a  cavallo. 
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SCROC.    Né  io  a  cavalcare  a  piedi. 

PONZ.    Costei  v'adora. 

Ver.   Ella  ha  ragione. 

PONZ.    Entriamo. 

Ver.   Aspettaci,  Scrocca. 

SCENA  IV 

SCROCCA  e  BRANCA  famiglio  del  Capitano  Tinca  innamorato  di  Talanta. 

SCROC.  Questo  cammina  cammina  non  mi  garba  a  me, 
non  io,  che  non  son  uso  a  camminare  a  camminare  ; 
però  sarà  buono  che  io  mi  getti  a  seder  qui  ne  la 
spianata.  E  quando  ben  mi  venga,  farò  anco  un 
pezzo  di  sonno,  euh...  euah...  eh...  questo  sbadigliac- 
ciare  vuol  che  io  faccia  a  suo  senno,  ahu...  vo'  le- 
garmi come  si  chiama  de  la  mula  al  braccio,  perchè 
ella  non  possa  scarpinar  via  eauh...  euhe... 

Bran.  Il  padrone  mi  manda  a  dire  a  Talanta,  che  fra 
tre  o  quattro  ore  al  più,  la  sarà  in  casa  la  schiava, 
de  la  qua!  cosa  Marmilia  sua  figliuola  si  dispera  e 
si  pela  tutta,  perchè  sono  use  a  starsi  insieme  fino 
nel  letto.  Ma  che  mula  è  quella  eh'  io  veggo,  e  che 
garzon  la  guarda?  mi  pare  il  colui  del  Viniziano, 
che  debbe  essere  in  conchiave  con  la  signora;  il 
poltroncion  dorme;  villani,  ah?  ora  mi  vien  gric- 
ciolo  di  gettargli  là  il  capo  con  questa  daga,  come 
si  getta  a  un'  oca,  o  vero  forargli  la  trippa,  per  ve- 
dere se  ne  esce  più  vin  che  sangue;  e  quando  anco 
io  lo  traessi  in  fiume,  come  una  cesta  di  immon- 
dezza, non  saria  male:  togliamoli  pur  la  mula 
per  ora. 

SCROC.   Eufre...  fra...  fri...  frue...  hiff... 

Bran.  Cheta,  zitta,  mula,  se  vuoi  che  nel  far  rinegare 
la  fede  al  tuo  padrone,  ne  crepi  di  ridere  il  mio. 

SCROC.   Eufri...  fre... 

Bran.  Restati  russando,  intanto  io  me  ne  andrò  per 
di  qua. 

SCENA  V. 

ALDELLA  e  SCROCCA. 

Ald.  Scrocca,  o  Scrocca,  destati  ;  su  dico,  che  t'  è  fug- 
gita la  mula. 

SCROC.  Io  sognava  che  ella  se  ne  era  ita  a  bere  coi 
non  so  chi  sopra. 
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Ald.   Cercala,  pò  ver  uomo:  vanne  cercando,  dico. 
SCROC.   Adunque  i  sogni  fan  di  questi  scherzi  a  Roma  ? 
Ald.    Corrigli  dietro, 

SCROC.    Ella  dee  essere  andata  a  veder  le  muraglie. 
Ald.    Tuo  padron  t'  ammazzerà. 
SCROC.   La  mi  ha  lasciato  in  pegno  la  cavezza. 
Ald.    Ah,  ah,  ah! 
SCROC.    Traditori  ladri. 
Ald.   Io  voglio  ire  a  dirlo  in  casa. 
SCROC.   Io   stava   fresco,   se   ella    mi   strascinava   con 
seco. 

SCENA  VI. 

M.  VERGOLO,  SCROCCA  e  PONZIO. 

Ver.    Che  cosa  sento  io? 

SCROC.    Mi  paion  campane  quelle  che  suonano. 

Ver.    La  mula  dove  è? 

SCROC.  ^Dimandatene  lei. 

PONZ.  ^È  peggio  la  vergogna  che  il  danno. 

Ver.    è  pur  peggio  il  danno. 

PONZ.    Non  si  dee  stimar  più  cinquanta  scudi,  eh'  ella 

vi  costò,  che  la  baia  del  perderla? 
Ver.   Le  baie  son  baie,  e  le  mule  son  mule. 
PONZ.    Non  vi  fate  tenere  uno  uomo  leggieri  qui   per 

la  strada. 
Ver.   Io  non  apprezzo  la  cavalcatura,  ma  faccio  conto 

de  la  valuta. 
PONZ.   Voi,  tosto  che  sentiste  il  dono  che  vuol  fare  il 

soldato  a  la  signora,  col   prometterle  l' equivalente, 

dimostraste   animo   di   Re,  ed  adesso  vi  perdete  in 

una  bagattella  meccanica. 
Ver.   Se  mi  fosse  stato  tolto  lui  e  non  la  mula,  saria 

una  cosa,  ma  essendomi  suta  rubata  la  mula  e  non 

lui,  è  un'  altra. 
PONZ.   Andiamo  dentro,  che  la  vostra  anima  vi  chiama, 

che  ve  ne  potrete  poi  tornare  a  casa  per  la  porta 

dirieto. 
Ver.   Vien,  cane,  fio  di  can. 
ScROC.    Son  qui. 

SCENA  VII. 

ORFINIO  e  Pizie. 


I 


RF.    Va'  e  fidati  di  meretrici  tu,  va'  e  credi  a  le  loro 
apparenze,  e  mentre  con  un  sospiro  finto  tutte  lan- 
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guide  e  tutte  tenere  ti  gettan  le  braccia  al  collo, 
tienle  per  le  tue,  perocché  il  bascio,  che  la  lor  fraudo 
in  cotal  atto  ti  stampa  in  bocca,  ne  fa  fede. 

PlZ.  L' uomo  debbe  stupire,  quando  esse  fanno  cosa, 
che  non  sia  ribalda  a  fatto,  ed  allora  che  la  com- 
mettono pessima,  ridersene,  perocché  la  malizia  è 
tanto  di  lor  natura,  quanto  la  bontà  non  é  di  lor 
costume. 

Orf.  O  Dio!  serrami  la  porta  a  punto,  quando  io  più 
credeva  che  Talanta  dovesse,  non  secondo  il  merito 
de  la  mia  servitù,  amar  me,  ma  per  l'utile  che  le 
ne  risulta,  amando  io  lei. 

PlZ.  Il  trargli  dietro  la  vita,  non  che  la  roba,  non  ha 
con  esse  tanto  d' autorità,  che  fosse  bastante  a  farci 
salire  le  scale  di  quei  palazzi,  de'  quali  lor  paghiamo 
la  pigione. 

Orf.    Cagne! 

PlZ.  Ma  se  di  simil  buccia  sono  le  donne  di  qualche 
vergogna,  perché  hanno  ad  esser  altrimenti  quelle 
del  tutto  sfacciate? 

Orf.  Tenevo  per  fermo  che  per  non  avere  ella  in  capo, 
né  al  collo,  né  in  su  le  spalle,  né  in  dosso,  né  in 
dito,  né  in  gamba,  né  in  piedi,  né  in  cassa,  cosa 
che  non  sia  di  mia  liberalità,  dovesse,  non  che  altro, 
adorarmi. 

PlZ.  Se  voi  le  aveste  fatto  tanto  male,  quanto  le  avete 
fatto  bene,  sarebbe  così,  perocché  solo  i  bastoni  e 
e  le  spade  fan  gli  amanti  idoli  loro. 

Orf.   Mai  più  me  ne  vo'  impacciare. 

Piz.    Parole. 

Orf.    Tu  lo  vedrai. 

Piz.  La  puttana,  che  ha  in  preda  l'altrui  affezione, 
signoreggia,  comanda,  ordina,  e  veta;  onde  é  forza, 
se  caccia,  andarsene,  se  chiama,  venire,  se  chiede, 
darle,  e  se  minaccia,  temere. 

Orf.  è  pur  troppo  disonesto,  che  le  spalle  de  la  mia 
bontà  abbino  dì  e  notte  a  portare  la  soma  de  le 
ingiurie  fattemi  da  persona  così  fatta. 

Plz.    È  manco  errore  il  Vostro,  poi  che  la  conoscete. 

Orf.    In  fine  io  mi  dispongo  a  lasciarla. 

PlZ.    Non  può  deliberar  chi  non  è  libero. 

Orf.    Sarò  al  suo  dispetto. 

PlZ.  Tutto  il  successo  procede  dal  voler  farvi  trarre, 
o  vero  dal  pensar  di  ridurvi  a  sopportar  le  corna 
d'alcun  suo  nuovo  bertone. 
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Orf,   Cotesto  è  certo. 

Piz.   E  però  state  saldo  ed  in  cervello. 

Orf.   Andiamcene  sino  in  banchi. 

SCENA  Vili. 

TAL  ANTA  e  ALDELLA. 

Tal.  Perchè  noi  femmine  siamo  il  ferro  che  ferisce, 
e  r  unguento  che  risana  le  piaghe,  il  colpo  che  ha 
ricevuto  Orfinio,  guarrà  subito  ch'io  ci  pongo  lo 
impiastro. 

Ald.    Dio  il  voglia! 

Tal.  Io  ho  imparato  il  tratto  usatogli  da  la  gatta,  la 
sagacità  de  la  quale,  volendo  trastullarsi  col  topo, 
eh'  ella  ha  preso,  quanto  gli  pare,  gli  dà  prima  una 
di  quelle  strette,  che  lo  lascia  movere  e  non  fuggire. 

Ald.   Ah,  ah,  ah! 

Tal.   Or  saprai  tu  dirgli  ciò  che  io  t'ho  detto? 

Ald.   Si  vorrebbe. 

Tal.   Aggiugnivi  ch'io  mi  arrostisco  per  lui. 

Ald.   Ancora  più. 

Tal.   O  che  me  ne  sono  ita  con  un  frate. 

Ald.   Ah,  ah,  ah! 

Tal.    Io  serro. 

SCENA  IX. 

ORFINIO  e  Pizie. 

Orf.   a  sua  onta  vo'  passeggiar  per  di  quinci. 

Piz.    Pur  che  non  ci  passeggiate  per  vostra. 

Orf.   Io  mi  ricordo  di  lei,  come  non  l' avessi  mai  vista. 

PlZ.    Adesso  ch'io  veggo  Aldella,  che   debbe  venire  a 

trovarvi,  mi   chiarirò,  se  dite  da  vero  o  da  beffe; 

benché  sarà  meglio  andarsene,  per  non  dar  cagione 

al  fuoco  che  arda  la  stoppa. 
Orf.   Aspettiamola  pure,  avvenga  che  parrebbe  viltà 

r  apprezzarla,  venendo  o  andando,  dove  ella  si  vada 

o  venga. 

SCENA  X. 

ALDELLA,  PIZIO  e  ORFINIO. 

Ald.   Duolmi  che  tutti  gli  inchini  d' Italia  non  sieno 

atti  a  riverirlo. 
PlZ.   Mariuola! 
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Ald.    0  che  maestà  di  giovane. 

Piz.   Malanno  che  Dio  ti  dia! 

Ald.   Ma  eccolo. 

Piz.   O  che  volpe! 

Ald.   I  cieli  vi  siano  propizi,  e  V  ore  propinque. 

Orf.    Tu  sei? 

Ald.   Io  sono  indegna  serva  de  le  vostre  serve. 

Orf.  Dimmi  :  s'assassinano  per  tuo  mezzo  gli  amici  ed 
i  benefattori? 

Ald.   Par  così  a  voi. 

Orf.   Di'  pur  che  così  è,  e  non  che  così  mi  pare. 

Piz.    Egli  ha  ragione. 

Ald.    La  se  gli  farà. 

Piz.  Un  tale  uomo  non  dee  andare  in  dozzina  con  le 
vostre  trafolarie. 

Ald.   Si  confessa. 

Piz.   Anzi  si  dovrebbe  tenere  in  palma  di  mano. 

Ald.    Non  si  dice  il  contrario. 

Orf.  Se  non  che  mi  terrei  per  gran  carico  il  romperti 
tutte  r  ossa,  ti  insegnarci  con  l' ammaestramento 
d'  una  legna,  quando  io  più  venissi  là,  ove  non  son 
per  capitar  giammai,  a  dirmi;  non  si  può  adesso, 
date  di  volta,  saprete  poi  il  tutto:  perchè  non  si 
poteva  allora?  perchè  avevo  io  a  tornar  poi,  e  che 
ho  io  più  a  sapere? 

Ald.  La  novella  de  lo  spasimo,  che  la  soprapprese, 
tosto  che  ella  seppe  in  che  modo  la  mia  risposta 
vi  fece  seccar  le  labbra,  cadere  il  mento  in  sul  pet- 
to, tremar  le  gambe  e  ficcar  la  voce,  ismarrir  la 
memoria,  e  tutte  queste  cose. 

PlZ.    Non  ci  sto. 

Ald.  Possa  venirmi  il  batticuore,  se  da  quel  punto  in 
qua  ci  ha  mai  assaggiato  occhio,  né  chiuso  boccone. 

PlZ.  Se  i  giuramenti  de  le  ribalde  non  fossero  i  testi- 
moni de  le  lor  menzogne,  ti  si  crederla. 

Ald.  Vi  supplico  che  ascoltiate  una  parola,  per  com- 
passione de  la  misericordia. 

PlZ.    Che  fina  ghiotta! 

Orf.  Perch'  io  conosco  i  misteri  che  in  se  contengono 
coteste  arti,  risolvo,  tua  madonna,  di  non  voler  ve- 
nirci né  ora,  né  mai. 

PlZ.    Or  così. 

Ald.    Poverella! 

Orf.   a  me,  ah? 

Ald.   Poverina  ! 
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Oef.   Per  Dio,  per  Dio... 

Ald.    Poveretta  ! 

PlZ.    State  pure  in  proposito. 

Ald.  Se  voi  1'  udiste,  quando  ella  canta  con  quella  sua 
cara  vocetta,  o  mio  Orfinio  di  stelle,  o  mio  Orfinio 
di  luna,  o  mio  Orfinio  di  sole,  la  correreste  ab- 
bracciare. 

Orf.    Non  mi  romper  più  il  capo. 

Ald.   Ascoltate  due  paroline. 

Orf.    Deh,  vanne  via. 

Ald.   a  punto  due. 

Orf.   Vedrai  che  festa. 

Ald.   Due  sole  sole. 

Orf.   Taci  mo'. 

Ald.   Andiamo. 

Orf.  Lasciami,  dico. 

Piz.  Che  presunzione  è  la  tua?  ti  pare  egli  da  tirare 
sì  fatta  persona  per  la  veste? 

Ald.  Non  entri  tra  rocca  e  fuso,  chi  non  vuole  esser 
filato. 

Piz.  Perchè,  essendo  così,  ci  entrasti  tu  dianzi  col  non 
aprirgli  ? 

Ald.    Pagami  e  risponderotti. 

Orf.    Levamiti  dinanzi,  Aldella. 

Ald.   a  petizion  di  dieci  passi. 

Orf.   Uno  non  ne  farei. 

Ald.    Uomini,  ah? 

PlZ.  Ce  ne  andrem  noi,  poi  che  non  te  ne  vuoi 
andar  tu. 

SCENA  XI. 

ALDELLA  e  BRANCA. 

Ald.  Che  mi  fa  a  me  ?  vengaci  o  non  ci  venga,  io  mi 
resto  Aldella,  e  rida,  e  pianga  che  si  voglia. 

Bran.  Caro,  caro,  caro  è  stato  al  padrone  lo  scherzo 
de  la  mula. 

Ald.    Sento  io  il  Branca. 

Bran.    L'  ho  messa  ne  la  nostra  stalla. 

Ald.   Egli  è  esso,  e  fa  un  gran  frappar  da  sé  stesso. 

Bran.  Mi  manda  mo  a  fare  intender  la  burla  a  la 
signora. 

Ald.    Branca  ? 

Bran.   Figlia? 

Ald.   Ben  venuto. 
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Bran.   Tu  sei  una  crudelaccia. 

Ald.    Ti  so  dire. 

Bran.    Anche  tu  invecchierai. 

Ald.   e  perchè  cotesto? 

Bran.   Veder  morir  la  gente  e  non  le  aiutare,  ah? 

Ald.   Parti  mo! 

Bran.   Non  si  farebbe  in  Turchia. 

Ald.   Piano. 

Bran.   Quando  vogliam  noi? 

Ald.    Vatti  dimesticando. 

Bran.    Provami  e  poi  mi  parla. 

Ald.   Attendi  al  fatto  tuo,  attendi. 

Bran.   Il  fatto  mio  è  di  seguitarti  fin  ch'io  vivo. 

Ald.   Quando  verrà  la  Schiavettina  ? 

Bran.   Presto  presto. 

Ald.  Hai  tu  intesa  la  burla,  che  è  stata  fatta  al  Ve- 
neziano ? 

Bran.  S'  io  sono  l' autore  di  ciò,  non  è  da  credere 
ch'io  il  sappi? 

Ald.   Ah,  ah,  ah! 

Bran.   La  signora  è  a  la  gelosia. 

Ald.   Quando  verrà  la  putta? 

Bran.  Presto  presto,  e  vengo  a  farlo  intendere  a  la 
Signora,  insieme  con  la  baia  de  la  mula. 

Ald.   L'uscio  nostro  è  aperto:  entriamo. 

SCENA  XII. 

ORFINIO  e  PIZIO. 

Orf.  Ho  caro  d'  esserciti  piaciuto,  e  che  tu  mi  tenga 

uno  uomo. 
Piz.    Il  veleno  suole  star  ne  la  coda,  ma  circa  i  casi 

vostri,  lo  veggo  nel  capo. 
Orf.    Non  intendo. 
Piz.   La   padrona   e   non   la   serva   dà  il   tratto   a   la 

bilancia. 
Orf,   Adoprarò  i  fatti  seco. 
Piz.  Il  fuoco,  non  il  vento  abbruscia  la  paglia. 
Orf.   So  bene  io  la  mente  eh'  io  tengo,  e  quanto  posso 

■  promettermi  del  mio  animo. 
Piz.   O  come  saria  bello  il  mondo,  se  '1  meschino  non 
"  fosse   suggetto  a  la  ingordigia   ed  a  la   malvagità 
.     de  le  cortigiane. 
Orf.   Lo  sventurato  ha  con  loro  da  far  per  certo. 
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PlZ.  Se  le  taccagne  non  fussero,  i  garzoncelli  non  sa- 
prebbono  quel  che  fossero  donne  fino  al  tempo  del  'J 
torle  ;  ed  alieni  dai  pensieri  lascivi  e  da  gli  atti  lus- 
suriosi, se  ne  andrieno  a  le  scuole  ed  a  l' arte,  senza 
ninna  perturbazione,  e  non  invecchiando  innanzi  al 
tempo,  sarebbono  tali,  quali  i  lor  genitori  gli  desi- 
derano. Oltre  a  ciò  le  mogliere  avriano  i  lor  mariti 
a  desinare,  a  cena  ed  a  dormire,  onde  tra  loro  non 
saria  rancore,  né  rissa,  né  gelosia,  e  senza  mai  sen- 
tirsi torcere  un  pelo,  le  vesti  e  le  gioie  non  gli 
usciriano  mai  de'  forzieri,  se  non  quando  se  ne  vo- 
lessero ornare  ;  in  tanto  le  madri  ed  i  padri  ne  1'  es- 
sere non  pur  riverite,  ma  corteggiate  da'  figliuoli, 
viverebbono  e  morirebbono  non  men  beate  che  fe- 
lici, che  essendo  la  lor  vecchiezza  tutto  il  dì  perver- 
sata dal  disturbo  e  dal  cordoglio,  che  al  corpo  ed  a 
r  anima  danno  essi,  fatti  insolenti  per  cagione  di  sì 
brutti  amori,  rotto  il  freno  de  la  pazienza  ed  incru- 
delito il  molle  de  la  tenerezza,  son  costretti  da  la 
disperazione  ad  emancipargli  ed  a  maledirgli;  pe- 
rocché la  gioventù  imbriacata  ne  la  bevanda  di 
cotal  lascivia,  vende,  impegna,  contratta,  s' indebita, 
truffa  e  fura.  De  gli  scandali,  de  gli  omicidi,  de  le"' 
prigionie,  de  le  crapule,  de'  giuochi,' de'  morbi  e  de 
le  bestemmie,  legittima  prole  del  puttanesimo,  non 
favello, 

Orf.  Da  le  cose  da  te  narrate  comprendo  non  solo  la 
tristizia  e  le  scelleratezze  loro,  ma  la  miseria  e  la 
infelicitade  nostra. 

PlZ.  Però  levate  da  dosso  a  la  vostra  l'amore  che  le 
portate  a  torto,  e  caricatela  de  l'odio  che  dovete 
portarle  a  ragione,  e  così  voi  vi  resterete  uno  uomo 
ed  ella  si  rimarrà  una  fera. 

Orf.    Me  ne  conforti  tu,  quando  pur  pure? 

Plz.  Voi  sete  non  vo'  dir  savio,  amando  lei,  ma  avve- 
duto in  dimandarmi  di  ciò;  onde  vi  conforto  a  non 
cancellare  per  via  di  quattro  lagrimucce  magre  e  di 
altrettanti  sospiri  tignosi,  le  partite  de'  debiti,  che 
al  libro  de'  vostri  sdegni  tengono  accese  le  chia- 
rezze de  le  sue  falsitadi. 

ÒRF.    Lo  farò,  e  faroUo. 

PlZ.  E  dopo  ogni  nostro  discorso  siam  pur  per  questa 
strada. 

Orf.  Voglio  che  sappia  che  me  ne  parto,  e  ci  ritorno 
per   una   certa   usanza;   ma   se   ben   veggo   la   sua 


24  LA  TALANTA 

casa,  tanto  pensa  a  lei,  quanto  non   l'avessi  mai 

vista. 
PlZ.    State  saldo. 
Orf.    Che  c'è? 
Plz.    Il   famiglio  del   soldato,  che  vien  fuori  del  suo 

uscio. 
Orf.    Che  è  a  me? 

PlZ.    Anche  ier  vidi  entrarci  il  servidore  del  Veneziano. 
Orf.   Vogliam  dargli  dieci  piattonate? 
PiZ.   Egli  se  ne  è  voltato  di  là,  e  Talanta  è  comparsa 

a  la  porta. 

SCENA  XIII. 

TALANTA,  PIZIO  e  ORFINIO. 

Tal.   Dice  il  proverbio  :  chi  vuol  vada,  e  chi  non  vuol 

mandi. 
Piz.   Io  vi  veggo  il  cuor  vostro,  sicut  erat  in  principio. 
Orf.    Mi  son  commosso  per  un  certo  che. 
Tal.    Questo  dico  per  Aldella,  che  se  ne  è  tornata  come 

una  gazza  scodata. 
PlZ.    Chi  non  crede  che  la  fronte   de  gli  innamorati 

sia  la  piazza  dove  passeggian  i  lor  secreti,  miri  la 

vostra. 
Tal.   Certo  Orfinio  è  sciocco,  se  si  pensa  combattere 

senza  cuore  e  vincer  chi  l' ha  prigione. 
PlZ.    Non   sopportate    che    ella  vi  tolga   l'animo,   per 

ispaventarvi  con  esso. 
Orf.    Poi  che  così  è,  così  va,  così  vada,  e  così  sia. 
Tal.   Le  parole  del  mio  Orfinio  mi  dilettan  tanto,  che 

me  le  par  tutta  via  udire. 
PlZ.    Mala  femina! 
Tal.    Sì  che  egli  è  esso,  e  faccio  di  mio  dovere  irgli 

incontra. 
PiZ.    Noi  farem  la  pace  con  tutte  le  nostre  vergogne. 
Tal.   Ben  trovato,  sogno  de'  miei  sonni. 
Piz.   Tristo  a  chi  e'  incappa  ! 

Tal.   Tu  non  mi  rispondi,  convito  de  le  mie  speranze  ? 
Orf.    Con  che  debbo  io  rispondervi  ?  con  1'  ardire  che 

mi  date,  e  perchè  il  favor,  ch'io  ho  da  voi,  avanza 

sopra  tutti  gli  altri,  onde  mi  cedano   fino  a'  vostri 

orgogli. 
Tal.   Non  è  nulla. 
PlZ.    Ella  dice  il  vero,  perocché  fin  che  non  vi  cruci- 

figge,  tiene  per  niente  ogni  altro  male. 
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Tal.    Occhio   de'  miei   basci,   a   me   conviene   sempre, 
essere  tuissima. 

Piz.   Idest,  cioè. 

Tal.  e  perchè  tu  vegga  ch'io  amo  te  per  affezione 
ed  altri  per  utilità,  degnati  di  ascoltarmi  con  patto 
che  costui  qui  taccia. 

Piz.  La  bugia  è  la  calamita  che  mi  tira  al  favellare, 
e  la  verità  è  l' ancora  che  mi  ferma  al  tacere  ;  certo 
quella  m'apre  la  bocca,  e  questa  me  la  chiude;  ve- 
dete or  voi  se  vi  piace  eh'  io  parli,  o  eh'  io  stia 
queto. 

Tal.    Lasciami  seguire. 

Piz.    Dite. 

Tal.   Io  ho  quattro  amici:  perchè  chini  tu  il  capo? 

Piz.  Per  confermare  le  vostre  parole,  e  perchè  voi  non 
negate  gli  altri,  confessandone  parte. 

Tal.  Orfinio  è  il  primo,  come  si  sa:  non  ci  torcere  il 
grifo,  che  egli  è  pur  così. 

Orf.    Lasciala  dire. 

Tal.   Il  Vecchio,  il  Capitano  ed  il  Romanesco. 

Orf.    Ch'è  per  questo? 

Tal.  Dirottelo  :  il  Veniziano  ha  un  bel  bel  Saracino, 
ed  il  Soldato  una  cara  cara  schiava. 

Piz.   Vedova  o  maritata? 

Tal.    Donzella  certo. 

PlZ.    Può  esser,  perchè  i  vecchi  sono  eunuchi  del  tempo. 

Tal.  L'  uno  dico,  mi  de'  dar  oggi  la  putta,  e  l' altro 
il  putto,  ed  il  Romano  l'ordine  d'un  tanto  il  mese, 
pel  mangiar  di  questo  e  di  quella. 

PlZ.  Il  fin  di  costei  è  d'avanzar  cotal  salario,  di  ven- 
dere il  Moretto,  e  di  ruffianar  la  meschina. 

Orf.   a  la  conclusione. 

Tal.  Il  conchiudere,  ammetta  mia,  è,  che  mi  prestiate 
tre  giorni  di  questi  corti  corti  del  verno,  ligandomi 
a  restituirvene  dieci  di  que'  lunghi  lunghi  de  la  state. 

Orf.  Che,  voi  volete  che  ognun  de'  detti  vi  tenga 
un  di? 

Tal.   Né  più,  né  meno. 

Orf.   Traditorissima  ! 

Prz.    Pur  lo  dicesti. 

Orf.   Arciribalda! 

Tal.  Son  ciò  che  vi  piace,  sono  stata  quel  che  vi  è 
paruto,  e  sarò  ciò  che  vorrete. 

Orf.  Rivendermi  per  gente  che  non  è  degna  di  toc- 
care il  laccio  de  la  mia  servitù. 
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Tal.  Non  si  fa  per  cotesto,  ma  perchè  qua'  sospiri,  che 
mi  fanno  spesso  venire  in  rabbia,  per  credervi  che 
procedono  da  qualche  mio  martello,  vengono  dal 
pensare  ad  una  mia  compagna,  che  mi  morì  in 
braccio,  e  per  essere  la  schiavetta  tutta  tutta  lei, 
ne  smanio.  Il  Saracino  è  bramato  da  me  per  una 
certa  riputazione,  e  le  spese  promesse  loro  dal  Ro- 
mano non  si  debbono  gettar  via;  ben  che  io,  pia- 
cendovi, rifiuto  il  tutto,  perchè  avendo  voi,  ho  ogni 
cosa,  e  non  vi  avendo,  posseggo  nulla. 

Orf.   O  Talanta! 

Tal.  Ma  quando  vogliate  punirmi  de  l'errore  ch'io 
faccio  non  meno  a  desiderare  cotali  presenti,  che  a 
volergli,  ecco  il  petto,  trapassatemelo,  ecco  la  gola, 
scannatemela. 

Piz.   State  fermo  a  lo  'ncanto. 

Tal.  Che  meglio  mi  sarà  morir  per  voi,  che  viver 
per  me. 

PlZ.   Chi  le  crede,  se  '1  creda. 

Tal.  e  quando  pur  mi  vogliate  viva,  perch'  io  sia 
anelila  de  le  vostre,  eccomi. 

Plz.   Questa  offerta  è  un  dimonio  che  entra  nel  cerchio. 

Tal.  Ma  se  mi  fosse  lecito  il  rimproverarvi  quanti 
amici  ho  persi,  quanti  presenti  ho  rifiutati,  e  quanti 
romori  ho  avuti  per  conto  vostro,  ne  verria  pietade 
a'  sassi  ;  che  più  ?  quella  benedetta  anima  di  mia 
madre  se  ne  è  morta  di  dolore.    Uh,  uh,  uh! 

Piz.   Le  ragioni  son  dal  suo  canto. 

Orf.  S'io  credessi  che  cotesto  pianto  fosse  per  mio 
rispetto,  non  mi  dorrei  di  voi  in  tutto. 

Tal.  Fa'  una  cosa,  aprimi  il  seno,  e  guardami  il  core, 
e  chiarisciti. 

PlZ.  Nota  con  che  bel  modo  costei  ha  rimesso  costui 
a  dirle:  voi,  e  con  qual  destrezza  ella  è  ritornata  a 
dar  a  lui  del  tu. 

Tal.  Orfinio,  dopo  il  termine  che  mi  conceda  la  beni- 
gnità de  la  tua  clemenza,  me  ne  voglio  venir  teco 
in  villa  a  starvi  sempre,  perchè  le  grandezze  e 
le  bellezze  di  Poma  sono  dove  tu  stai  e  dove 
tu  vai. 

PlZ.  Una  de  le  solenni  pazzie  che  sieno  al  mondo,  è 
quella  di  colui  che  presta  fede  a  quel  che  giura 
di  fare  chi  è  innamorato. 

Tal.   Cuor  mio,  avrò  io  il  mio  intento? 

Piz.    Come  se  voi  l' avrete  ? 
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Tal.   Rispondimi. 

Orf.  Se  volete  far  prova  dell'amor  ch'io  vi  porto, 
chiedetemi  le  cose  che  sono  in  potestà  mia  e  non 
quelle  che  stanno  in  arbitrio  vostro. 

Tal.   Or  basciami. 

Orf.  Pizio,  degnati  di  menar  teco  Costa,  nostro  staf- 
fieri, fino  a  l'orafo,  e  fagli  dare  la  catena  che  tu 
sai.  acciocché  egli  la  porti  qui  a  Talanta. 

PlZ.    Di  grazia,  di  buona  voglia,  volentieri. 

Tal.   Mi  basta  la  vostra  affezione. 

Orf.   Va'  pure. 

Piz.  Il  bel  colore  eh'  ha  usato  Orfinio  nel  dare  :  Pizio, 
degnati,  e  mena  teco  Costa  nostro  staffieri!  in  fine 
retorica  è  ne  la  lingua  di  chi  ama,  di  chi  inganna 
e  di  chi  ha  bisogno. 

^-  SCENA  XIV. 

talanta  e  ORFINIO. 

Tal.  Vuoi  tu  in  questo  poco  di  pochettin  di  spazio, 
che  staremo  a  rivederci,  comandarmi  altro? 

Orf.  Io  che  non  son  Fedria  di  Taide,  se  ben  paio, 
perchè  anche  egli  non  è  di  Terenzio,  benché  sia 
tenuto,  voglio  che  pensiate  di  me  circa  la  materia 
che  vi  dirò,  com'  io  penserò  di  voi  ne  la  maniera 
che  udirete. 

Tal.   a  te  sta  il  dir,  fa'. 

Orf.  Io  ne  l'esilio  impostomi  da'  comandamenti  de' 
vostri  preghi,  mi  vi  ridurrò  ne  la  mente  in  forma 
viva,  e  presupponendola  voi  medesima,  vi  udirò 
favellare  e  vi  vedrò  risplendere  con  la  propria  grazia, 
che  vi  veggo  e  che  v'odo  al  presente,  e  così  ripe- 
tendo ne  la  memoria  ogni  andar  di  voi,  fruirovvi 
con  r  affiggermi  del  pensamento  in  figura,  come 
poi  debbo  fruirvi  in  presenza. 

Tal.  Tu  mi  fornisci  d'accorare  con  le  dolcezze  del 
tuo  cuore. 

Orf.  Tornando  a  me,  dico  che  voglio  che  vi  eserci- 
tiate nel  continuo  considerare,  come  sia  possibile, 
non  eh'  io  v'  osservi,  ma  eh'  io  vi  abbia  promesso 
così  stupenda  richiesta  ;  di  poi  compresa  la  perfezion 
de  la  mia  fortezza,  v'  ammonisco  che  la  temiate, 
perocché  avendo  potuto  nel  caso  de'  tre  giorni  di- 
sporre di  sé  '  stessa,  potrebbe,  anco   incitata  da  lo 
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sdegno,  dispregiar  toì  ;  e  con  questo  vi  lascio  senza 
lasciarvi. 

Tal,   Io  mi  parto  impressa  de'  tuoi  ricordi. 

Orf.   Udite,  udite. 

Tal.   Eccomi. 

Orf.  S'  io  fossi  stato  troppo  lungo,  ve  ne  chieggo  per- 
dono, conciossiachè  1'  azioni  de  gli  amanti  sono  in- 
struite  da  1'  ozio  ed  esplicate  dal  tedio. 

Tal.   Se  t'  è  di  piacere,  starò  qui  fino  a  domattina. 

Orf.  Ora  sì,  che  posso  vantarmi  d'  amar  chi  m' ama, 
e  però  voglio  che  mi  disponiate  in  più  gran  cosa, 
che  non  sono  1'  ore  di  tre  giorni. 

Tal.    Non  ce  n'è  veruna  maggiore. 

Orf.    Sì  pure. 

Tal.   Quale? 

Orf.  Il  lasciarvi  andare,  potendo  tenervi  :  dico  potere, 
perchè  vi  piace  eh'  io  possa,  e  di  lasciarvi,  perchè 
consentite  eh'  io  vi  tenga. 

Tal.    Bel  rubinetto  che  avete  nel  dito  piccolo! 

Orf.    Siavene  fatto  un  presente. 

Tal.  Diciassette,  queto,  diciotto,  diciannove,  venti: 
non  più  :  e  ventuno,  se  il  putto,  eh'  aviam  sentito, 
non  gridava:  e  sedici,  le  sonavano  senza  mia  saputa. 

Orf.   Or  su  andate. 

Tal.  a  dio. 

Orf.   Una  mezza  parolina. 

Tal.   Dilla  pur  intiera. 

Orf.    Non  voglio  altro. 

Tal.   Che  bella  medaglia! 

Orf.    L'Anichino  la  fece. 

Tal.    Ne  avrò  una  o  morrò. 

Orf.   Staccatela,  eh'  ella  è  vostra. 

Tal.   La  volontà  mi  ci  trasporta. 

SCENA  XV. 

ALDELLA,  TALANTA  e  ORFINIO. 

Ald.   Madonna?  signora?  padrona? 

Tal.   Che  c'è? 

Ald.    Il  fuoco,  nel  qual  poneste  il  zolfo  per  ingiallire 

que'  veli,  ha  levato  un  poco  fiamma  ed  havvi  arso 

il  più  bello. 
Tal.    Uh  trista  me! 
Ald.   Non  ho  straccio  di  calze  in  gamba. 
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Orf.    Rinnovale  con  questo  scudo. 

Ald.    Mi  raccomando. 

Orf.   Una  grazietta  per  ultimo. 

Tal.   Dimmi  ciò  che  vuoi. 

Orf.   Che  mi  guardiate  fin  che  potete  vedermi. 

Tal.    Non  potrei  fare  altro,  se  ben  volessi. 

Ald.    Che  predica  è  stata  la  vostra? 

Tal.   Se  non  venivi,  te  l'avresti  veduto,  perocché,  gli 

nettava  i  puntali,  come  anco  gli  ho  nettato  questo 

aneli  uzzo  e  questo  fermaglio. 
Ald.   Ah,  ah,  ah! 
Tal.   Fagli  un  inchino,  come  faccio  io,  acciò  paia  che 

rispondiamo   a   la    riverenza,    con    che    egli    onora 

ancora  noi. 


ATTO    SECONDO 


SCENA  I. 

FORA  servitore  di  M.   Vergola  e  COSTA  famiglio  di  Orfinio. 

Fora.   Non  guardar  ch'io  sia  desso. 

COST.  Il  tuo  trafugare  il  viso  ne  la  cappa  mi  facea 
dubitarne. 

Fora.  Un  poco  di  stizza  che  io  ho,  mi  fa  gir  così 
stretto. 

CosT.    Donde  vien  la  cagione? 

Fora.  Dal  padrone  e  dal  figliuolo  ;  perchè  l' un  co- 
manda che  io  non  esca  di  casa,  e  1'  altro  mi  prega 
eh'  io  vada  a  spasso. 

CosT.   Vuoi  tu  ch'io  ti  consigli  da  amico? 

Fora.   Voglio. 

CoST.  Licenziati  da  quello  ed  acconciati  con  questo, 
perocché  il  pregare  è  differente  dal  comandare,  come 
lo  star  ritto  dal  sedere. 

Fora.  Essendo  così,  non  son  per  partirmi  dal  vecchio 
per  servire  al  giovane,  avvenga  che  sia  men  fatica 
il  non  iscappar  de  1'  uscio,  che  1'  uscirne  fuori. 

CoST.  Parliam  dunque  di  quella  brava  mostra  di  pol- 
lami, di  salvaggiumi,  di  starne,  di  fagiani,  di  pa- 
voni, di  salami  e  di   formaggi,  che  questi  giorni   di 

-r     carnovale  si  vede  per  tutta  Roma. 

Torà.   Qui  t'  aspettava  io. 

'^OST.  Che  dame  sfoggiate,  che  gente  ben  vestita,  che 
strana  turba  armata  in  bianco,  che  navi  fornite! 
che  stanze  intappezzate!  bagattelle  a  paragone. 

Fora.    A  punto  bagattelle. 

CosT.  Non  so  se  fu  Venerdì,  o  il  Mercore  da  le  quat- 
tro tempora,  che  un  altro  sozio  ed  io  andammo  in 
^^  pescarla  senza  un  quattrin,  come  accade,  solo  per 
l^^fcintertenere  in  isperanza  la  gola,  col  fingere  di  compe- 
^^^■rare  ciò  che  v'  era. 
^^H)ka.   Faceste  bene. 
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COST.  Onde  la  povertà  confessasse,  che  ella  ci  può  ben 
torre  la  possibilità  del  comprarne,  ma  non  la  vo- 
lontà del  volerne  mangiare. 

Fora.   Vi  son  schiavo. 

CoST.   O  che  sfoggiato  isturione  che  vi  si  vendeva! 

Fora.  Sì,  an? 

CoST.    Non  me  ne  vorrei  ricordare. 

Fora.   Era  bello,  eh? 

CoST.   Che  mastichi  tu? 

Fora.    Il  boccone,  che  di  lui  mi  pare  avere  in  bocca. 

CoST.  Certo  egli  è  l' amostante  de'  pesci  :  o  che  bel 
nome,  isturione!  senti,  come  rimbomba  nel  palato. 

Fora.  Quel  tintinnio  che  ci  fa  u  u  ne  le  orecchie, 
tosto  che  una  campana  si  resta  di  sonare,  nacque  da 
la  risonanza  del  nome  dello  sturione. 

CoST.  Io  non  farei  patti  con  Orlando,  se  mi  si  dicesse 
sturione,  e  non  il  Fora.  Né  m' andarebbe  così  per  lo 
cervello,  l'essere  chiamato:  triglia,  varuolo,  orata, 
cefalo,  dentale,  tonno,  trutta,  lampreda,  anguilla  ed 
ostriga. 

Fora.  Nomi  stitichi  e  sminutivi  a  petto  a  quel  di  stu- 
rione, il  quale  empie  la  lingua  di  tutta  botta. 

CoST.  Sappi  che  i  signori  non  ci  pensano;  che  se  ci 
pensassero,  sariano  lontani  da'  loro  titoli  sciagura- 
tini;  o  come  io  sarei  tenuto  uomo  degno,  dicendo- 
misi  la  maestà,  la  eccellenza  e  la  signoria  del  Re, 
del  Duca  e  del  Conte  Storione. 

Fora.   Ah,  ah,  ah! 

CosT.  O  che  badial  manifattura  e  che  divino  interteni- 
mento  è  quello  di  colui  che  si  trova  impacciato  in- 
torno ad  una  testa  di  storione! 

Fora.  Senza  quale  i  conservadori  non  la  portano  a 
palazzo. 

CoST.  Penso  che  saria  cosa  santa,  che  questi  bandi, 
che  tutto  dì  si  mandano  fuor  di  proposito,  proibis- 
sero che  i  venditori  de  le  robe  da  mangiare  non 
tenessero  niente  appiccato  di  fuori,  perocché  a  chi 
non  ha  il  modo  a  poterne  torre,  non  gli  metterebbe 
r  appetito,  e  chi  1'  ha,  sappia  dove  elle  sono,  senza 
spiegarle  in  fila. 

Fora.    Tu  faresti  bene  i  statuti. 

CoST.  Ecci  crudeltà,  che  aggiunga  a  quella  di  coloro 
che  pelano  il  culo  a' tordi,  acciocché  chi  gli  vede 
tondi  e  grassi,  venga  in  angoscia  solo  per  non  ne 
potere  comperare  pur  uno? 
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Fora.    Tradì  toracci! 

COST.   Mi  sono  immaginato  un  colpo,  che  se  mi  riesce, 

alzeremo  il  fianco  a  la  prelatesca. 
Fora.   In  che  modo? 
CosT.   Viemmi  così  a  1'  avemaria  a  trovare  vestito  da 

facchino  con  la  cesta  e  tutto. 
Fora.   Verrò. 
CoST.   S'io  non  busco  suso  roba  per  dieci  mangiatori, 

dipignimi. 
Fora.   Così  voglio  io. 
CosT.    Il  pizzica,  il  gamba,  il  gira  ed  il  grappa,  sozi  de 

la  pezza,  saranno  commensali  nostri. 
Fora.    A  punto  lor  voleva  io,  onde  sarò  a  te  a  ora 

debita. 
CosT.    Ed  io  intanto  andrò  fino  a  casa. 

SCENA  II. 

fora  e  PONZIO. 

Fora.  Questo  è  Ponzio,  che  ha  menato  il  padrone  a 
spasso. 

PONZ.  Tu  hai  ubbidito  messere,  che  ti  impose  facessi 
buona  guardia  a  la  casa? 

Fora.  Hocci  io  a  stare,  quando  il  figliuol  non  vuole? 
egli  m'ha  detto:  vattene  un  poco,  ed  io  me  ne  sono 
andato;  ma  che  è  del  padrone? 

PONZ.  Egli  se  ne  è  uscito  per  l' altro  uscio  de  la  si- 
gnora, ed  andatosene  non  so  dove  tutto  indiavolato. 

Fora.    La  cagione? 

PONZ.  La  mula,  che  è  suta  tolta  a  lo  Scrocca,  ha  cau- 
sato ciò. 

Fora.    Come  domin  sì? 

PONZ.   Qualcun  che  vuol  la  baia  se  1'  ha  menata. 

Fora.    E  lo  Scrocca,  che  ne  è  ? 

PONZ.    Dimandane  lui. 

Fora.    Se  voi  lo  facevate  entrar  in  casa,  questo  non  era. 

PONZ.  Noi  errammo  a  non  menarlo  in  camera  con  la 
bestia. 

Fora.  Dite  a  vostro  modo,  che  la  colpa  è  di  messere 
che  lo  fece  aspettare. 

PONZ.  Anche  colui  che  si  giustiziava  nel  vedere  il 
compare,  esclamò:  io  son  condotto  a  questo  per  te, 
avvenga  che  io  me  ne  sia  voluto  andar  cento  volte, 
e  tu  mi  hai   sempre   esortato  a  starci.  Io,  rispose 
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r  amico,  t'  ho  detto  che  tu  stessi,  e  non  che  tu  fu- 
rassi ;  a  proposito  del  tuo  padrone,  che  disse  :  aspet- 
tami Scrocca;  e  non  Scrocca,  addormentati. 

Fora.  Lasciamo  andar  le  favole:  voi  avete  fatto  un 
gran  male  ad  invilupparlo  con  simile  bagascia,  che 
se  pur  gli  volevate  intabaccare  il  cervello,  si  doveva 
attaccarsi  alla  più  buona. 

PONZ.    Si  è  ben  fatto  così. 

Fora.  Dunque  Talanta  passa  a  la  banca  per  la  mi- 
gliore ? 

PONZ.   Chi  ne  dubita? 

Fora.   Quale  è  mo  la  più  giusta?  vo'  dir  la  più  trista? 

PONZ.    Quella  che  ha  più  virtù. 

Fora.    Certo. 

PONZ.  Sappi  che  le  ribalde  si  danno  a  grattar  l'arpi- 
cordo, a  cicalar  del  mondo,  ed  a  cantar  la  solfa,  per 
assassinar  meglio  altrui,  e  guai  per  chi  vuole  udire, 
come  elleno  san  ben  sonare,  ben  favellare  e  bene 
ismusicare. 

Fora.  Ecci  punto  di  varietà  da  le  cortigiane  di  Vine- 
gia  a  quelle  di  Roma? 

PONZ.  Quanto  dal  Salerno  al  Mangiaguerra  e  dal  Greco 
al  Corso,  perchè  la  loro  non  so  come  fatta  comples- 
sione è  molto  differente  da  quel  figliuola  mia  am- 
maestrata da  lo  scozzonato  procedere  de'  cortigiani,  la 
insalata  pratica  de'  quali  intristisce  di  sorte  la  natura 
di  voi  altri,  che  siate  quasi  trincati*,  quanto  loro. 

Fora.  Chi  noi  sa? 

POKZ.  Or  io  me  ne  andrò  a  menare  non  so  quanti  ve- 
nuti di  nuovo  a  veder  signore,  buscando  su  qualche 
baiocco  ed  alcuna  cenetta,  secondo  che  si  usa. 

Fora.    Il  vostro  è  uno  esercizio  che  trionfa  di  continuo. 

PONZ.   Che  si  ha  da  fare? 

Fora.    Sempre  in  festa,  e  sempre  in  pacchio. 

PONZ.  Non  se  ne  cava  altro,  e  però  conforta  il  vecchio 
a  mandar  tosto  il  Saracino,  altrimenti  San  Lorenzo 
extra  muros  sarà  da  la  sua;  a  dio. 

Fora.  Vo'  venir  due  passi  con  voi  per  non  mi  intop- 
pare in  color  là. 

SCENA  HI. 

PIZIO  e  ORFINIO. 

PlZ.  L' aspettar  di  maestro  Lauti  zio,  che  non  era  in 
bottega,  m'ha  fatto  indugiar  tanto. 
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Orf.   Dovevi  lasciare  andarvi  il  Costa. 

Piz.  Son  dolcezze  d'  amicizia  le  servitù  che  si  fanno  a 
gli  amici,  massimamente  ne'  casi  d'  amore. 

Orf.  Portagliele  tu  dunque,  con  dirle  che  dove  manca  il 
pregio  del  dono,  ci  supplisce  la  volontà  del  donatore. 

PlZ.  Se  io  potessi  fare,  come  saprò  dire,  questa  collana 
non  si  getterebbe  via. 

Orf.  Egli  è,  Pizio,  sì  grande  il  piacere  che  un  liberale 
si  piglia  donando,  che  se  ben  le  cose  presentate  si 
allogano  male,  si  ritrae  però  da  l'atto  de  la  splen- 
didezza non  pur  il  merito  che  si  richiede  a  chi  le 
riceve,  ma  la  conveniente  gratitudine  ancora. 

Plz.  Non  è  meno  errore  a  spender  sì  gravi  parole  in 
sì  vii  soggetto,  che  il  trargli  dietro  la  roba. 

Orf.  Se  tu  hai  qualche  secreto  da  scortar  l'ore,  inse- 
gnamelo; se  non,  va'  dove  debbi. 

PlZ.  Se  volete  che  la  notte  vi  paia  un  soffio,  dormi- 
tela tutta,  se  anche  il  giorno,  fate  il  medesimo. 

Orf.    Ecci  altro? 

PiZ.    L'andar  de  le  sette  chiese. 

Orf.    Debbo  esser  chietino. 

Piz.  Ah,  ah,  ah! 

Orf.  Poi  che  tu  stai  d'  ogni  ora  ne'  motti,  ne'  tratti  e 
ne'  giuochi  de  gli  istrioni,  facciam  porre  il  mio  amore 
in  commedia,  che  ci  dirai  la  tua  parte. 

PlZ.  Se  io  trovo  quei  gaglioffi  che  hanno  ordine  di 
portare  i  doni  a  la  signora,  ne  vo'  fare  un  mezzo 
atto;  intanto  andatevene  in  cappella  a  vedere  il  dì 
del  giudizio,  che  ha  dipinto  Michelagnolo  ;  che  dice 
fra  Sebastiano  dal  Piombo,  pittore  illustre,  che  è 
difficile  a  comprendere  quali  siano  più  vive,  o  le 
genti  che  ammirano  le  figure,  o  le  figure  che  sono 
ammirate  da  le  genti. 

Orf.  Cotesto  solo  è  di  mio  rifugio,  perocché  il  vigore 
che  mi  davano  i  raggi  sfavillanti  da  gli  occhi  di 
Talanta,  non  movano  in  me  di  quella  virtù,  che 
mentre  gli  mirava,  fecer  gagliarde  quelle  promes- 
sioni,  che  ora  se  le  possono  male  osservare;  e  con 
questo  ti  lascio. 

SCENA  IV. 

PIZIO  solo. 
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ad  altro?  ma  che  ne  può  far  egli,  se  il  mele,  il  zuc- 
caro  e  la  manna,  che  unge,  condisce  e  confetta  i  gesti, 
le  voci  e  le  parole  de  le  cortigiane,  è  il  veleno,  il  na- 
pello e  r  arsenico,  che  guasta,  corrompe  ed  uccide  i 
meschini,  i  semplici  e  gì'  insensati,  che  le  seguitano, 
che  le  sopportano  e  che  gli  credono?  Ma  ecco  il  Bran- 
ca ch'esce  di  casa  del  Capitano  con  la  schiava;  o  che 
bella  vita,  che  boccuccia  ridente,  che  occhi  accesi  !  forse 
che  le  sue  treccie  son  bionde  per  artificio;  so  che  le 
misture  non  han  che  fare  coi  colori  che  gli  fiammeg- 
giano nel  viso;  insomma  la  indole  de  la  sua  mansue- 
tudine aggiugne  grazia  a  la  sua  vaghezza;  ma  perchè 
costui  che  la  mena,  parla,  voglio  ascoltar  quel  che 
dice. 

SCENA  V. 

BRANCA  o  PIZIO. 

Bran.  Or  chi  avria  mai  pensato  che  gli  Ipocriti  aves- 
ser  tolto  sopra  la  lor  coscienza  il  carico  de'  parasiti? 
egli  è  chiaro  che  i  farisei  sono  entrati  in  luogo 
nostro;  la  ipocrisia,  dico,  maneggia  il  tutto,  sì  per- 
chè ella  ha  il  diavolo  a  dosso,  sì  perchè  la  ricopre 
le  tristizie  di  chi  le  crede;  ecco  l' ipocritc^^orce  il 
collo,  abbassa  il  guardo,  ingialla  il  volto, rsputa  in 
fazzoletto,  mastica  salmi  ed  incrocicchia  mani,  se 
ne  va  serrato  ne'  suoi  stracci,  né  si  curando  che  i. 
pescivendoli,  i  beccai,  gli  osti,  i  pizzicagnoli  ed  altri 
simili  gli  vadino  incontra,  lo  festeggino,  lo  invitino 
e  lo  intertengano,  entra  per  tutte  le  case  de'  grandi, 
e  ristringendosi  ne  le  spalle  de  la  carità,  è  sempre 
a  r  orecchie  di  questo  e  di  quello,  dicendogli  :  la  tale 
madre  poverina  è  contenta  di  darvi  la  figliuola  in 
carità,  ed  io  in  carità  1'  ho  persuasa  a  farlo  tosto, 
conciossiachè  è  meglio  che  ella  provi  la  carità  d'  un 
par  vostro,  che  mendicare  il  vitto  sotto  la  discre- 
zione altrui,  e  perchè  non  si  manchi  di  carità  al 
prossimo,  lo  ruffiana  visibilium  et  invisibiliumTJ 

PlZ.    Parla  male,  ma  dice  il  vero.  **"' 

Bran.  Ma  io  non  me  ne  vo'  disperare,  poi  che  anco  io 
posso  diventare  di  cotal  setta. 

PlZ.    La  cattività  è  una  badìa  che  accetta  ognuno. 

Bran.    Lasciami  per  adesso  menar  costei  a  Talanta, 
poi  qual  cosa  sarà. 

PlZ.   Che  uomo  risoluto! 


ta,  em 

mi 
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Bran.    Sento  parlare. 

PlZ.    Costui  non  è  sordo. 

Bran.    Mi  par  Bizio:  che  gentil  giovane! 

Plz.   Egli  mi  loda  per  cattar  meco  benevolenzia. 

Bran.    Salve,  messer  Bizio  amantissimo. 

Biz.    Ben  venga  l'eccellenzia  del  Branca. 

Bran.   Come  si  sta,  che  si  fa,  e  dove  si  va? 

PiZ.   Si  sta  ritto,  si  fa  bene,  e  si  va  oltre. 

Bran.    La  vedete? 

PiZ.   Veggola. 

Bran.   Vi  pare  ella  Angelo? 

Piz.    Parmi. 

Bran.   Sarò  il  primo  ad  entrare  ? 

Piz.    Non  so. 

Bran.  Sì  bene. 

Piz.    E  si  vedrà. 

Bran.   Non  collera, 

PlZ.    Il  paragone  è  presso. 

Bran.    Ecco  questi  iscanna  minestre  co'  doni. 

PlZ.    Che  briganti! 

Bran.  Quel  poltroncione  che  trotta  innanzi,  fu  pala- 
freniere d'  un  Cardinale,  che  vedendolo  scuffiare  tre 
pani  in  due  bocconi,  gli  disse:  buon  prò,  fratello; 
onde  rispose  :  padrone,  questi  caldacci  mi  tolgono  lo 
appetito,  però  è  forza  che  mi  vediate  mangiar  di 
verno,  che  certo  vi  piacerò. 

PlZ.    Ah,  ah,  ah! 

Bran.   Quetiamci,  che  i  filosomi  parlano. 

SCENA  VI. 

fora  e  RASPA  garzone  di  Armileo. 

Fora.  E  un  miracolo  che  la  liberalità  si  trovi  ne'  vec- 
chi. Questo  dico  per  lo  messer  mio,  che  oltre  il  darsi 
pace  de  la  mula,  mi  manda  a  presentare  il  Saracino 
a  colei  che  forse  glie  ne  ha  fatta  rubare. 

Rasp.   Chi  mi  cornamusa  a  le  spalle? 

Fora.    Uno  uomo  da  bene. 

Rasp.   Tu  hai  tristi  vicini. 

Fora.    Pazienza. 

Rasp.   Be',  chi  dee  aver  la  man  ritta  di  noi  ? 

Fora.   Io. 

Rasp.   Perchè? 

Fora.   Perchè  m'impiccarci,  s'io    credessi  la  signora 
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non  tenesse  il  mio  padrone  in  altro  conto,  che  non 

fa  il  tuo. 
Rasp.   Se  fai  come   tu  dici,  la  tua  cera  non  riceverà 

torto  niuno. 
Fora.   Se  per  cera  andasse  il  capestro,  litigarebbe  un 

pezzo  la  nostra  ladroncellaria. 
Rasp.    Più  ti  riguardo,  più  stupisco. 
Fora.    Tu  hai  cavato  coteste  parole  de  la  mia  bocca, 

perocché   ti   volevo    a   punto   dire    che    io   rinasco, 

mirandoti. 
Rasp.    Maravigliti  tu  di  vedere  una  persona? 
Fora.   Maravigliomi  di  scorgere  un  fatto,  come  te. 
Rasp.   Non  sono  io  di  carne  e  d'  ossa  ? 
Fora.   No. 

Rasp.   E  che  dunque? 
Fora.    Una  massaccia  di  nuvolo,  onde  a  chi  ti  pon 

mente  ti  dimostri  ora  cane,  ora  lupo,  or  bufolo,  ora 

porco  ed  or  becco. 

SCENA  VII. 

PIZIO,  raspa,  branca  e  FORA. 

PlZ.   Ha  oggi  a  parlar,  se  non  voi? 

Rasp.   A  la  vostra  grazia. 

Bran.   Le  cicale  ci  assordano  di  Gennaio,  pensisi  ciò 

che  ci  faran  di  Luglio. 
Fora.   L'olio  ha  paura  di  non  esser  unto. 
Plz.   Che  galante  saracinuzzo! 
Fora.   Parvi  egli? 
Piz.   Se  cotesta  sua  più  tosto  tinta  d' erbe  che  cottura 

di  sole  se  ne  andasse  via,  costoro  parrebber  fratelli 

nati  a  un  corpo. 
Fora.    Sorelle,  voleste  dir  voi. 
Piz.   La  corte,  che  non  disepara  cotale  lor  individuo 

ne  r  atto,  non  lo  distingue  anche  nel  nome. 
Fora.   Non  intende  le  cifere. 
Bran.    Se  alcuno  di  voi  tre  vuol  ch'io  faccia  alcuna 

imbasciata  a  Madama,  comandi. 
Plz.   Pensavo  dirvi,  che  piacendovi  ch'io  usi  veruno  uf- 
ficio con  essa,  che  non  abbiate  rispetto  ad  impormelo. 
Rasp.    Lasciate,  che  sarò  io  quel  che  piglierò  il  carico 

di  farle  intendere  che  sete  qui. 
Fora.   Venendomi  bene,  son  per  supplicarla  che  non 

vi  tenga  più  di  fuori. 
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Bran.  Parvi  che  la  presenzia  di  questa  Schiavetta  non 
debba  stare  in  capo  di  tavola? 

Fora.   Cotesto  è  luogo  del  mio  Moretto  divino. 

Rasp.  Anzi  di  cotal  poliza,  poi  che  commette  al  banco 
che  le  paghi  il  conquibus. 

PlZ.  Altro  che  commissioni  appaiono  in  così  fatta  ca- 
tena :  guardate  come  si  confusa  Y  artificio  col  pregio, 
oltre  a  ciò,  questa  non  invecchia  come  le  fanciulle, 
non  mente  come  le  pensioni,  e  non  fugge  come  i. 
Mori,  sì  eh'  io  vado  innanzi. 

Bran.   Adagio. 

Plz,  Voi  sete  tanti  asini  (perdonimi  le  signorie  vostre) 
da  che  non  vi  par  di  concedere  la  precedenzia  a 
questo  oro  folgorante,  tonante  ed  innamorante  ;  siate 
pur  certi,  che  egli  è  più  trionfo  V  essere  un  mezzo 
scrigno  di  ducati,  che  uno  uomo  pieno  di  virtù;  e 
che  sia  il  vero,  tosto  si  veggono  i  contanti,  si  dice, 
quegli  mi  potriano  far  felice,  quegli  mi  caveriano  di 
stenti,  e  quegli  mi  porrebbono  in  paradiso,  ma  ne 
lo  scorgersi  d' uno  ingegno  eccellente,  non  s' apre 
punto  la  bocca. 

Fora.   Non  c'è  replica. 

Rasp.   Non  si  può  contraddirvi. 

Bran.    Non  accade  risponderci. 

Piz.  Che  scorpacciate  di  taverne,  che  faria  il  Raspa, 
maneggiandone  qualche  poco! 

Rasp.    O  cancaro! 

PiZ.   Che  brave  poste  metterebbe  il  Fora! 

Fora.   Voi  mi  fate  grattar  dove  non  mi  rode. 

PiZ.    E  come  sfoggiarebbe  il  Branca! 

Bran.   L'  anderia  di  gala,  vi  prometto. 

PiZ.  In  quanto  a  me,  avendo  il  modo,  m'  attaccherei 
a  quello  andarsene  a  la  bonissima  de  le  massare, 
però  che  vaglion  più  due  lor  parole  senza  sesto,  che 
quanti  detti  isquisiti,  dimenando  il  capo  e  cadendo 
tutta  di  vezzi,  stiracchia  la  Reina  Tullia;  e  perchè 
le  ladre  odorano  d' ogni  vivanda,  parmi,  tosto  eh'  io 
ne  tocco  una  sotto  il  mento,  accarezzare  un  paio  di 
nozze. 

SCENA  Vili. 

TALANTA  al  balcone.  PIZIO,  BRANCA,  FORA  e  RASPA. 

Tal.  Che  mercato,  che  cicalamento  e  che  tresca  si  fa 
costà  giù? 
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Piz.   Siam  noi  co'  presenti. 

Tal.   Chi  è  costinci? 

Piz.   Il  Fora,  il  Raspa,  il  Branca  e  Pizio,  che  io  dovea 

dir  prima. 
Tal.    Che  mi  si  reca,  e  che  mi  si  mena? 
PlZ.   Vi  si  reca  la  catena  e  la  cedui  a,  e  vi  si  mena  il 

Saracino  e  la  Schiava. 
Tal.   Eh...  do...  ove  so...  ono? 
Plz.   Questa  è  dessa. 
Rasp.   Eccola. 
Fora.    Guardatela. 
Bran.   Vedetela. 

Tal.   Noi  ci  degnerem  d'accettar  i  doni. 
Piz.   Anco  la  papessa  si  dà  del  voi. 
Bran.   La  porta  s' apre. 
PiZ.   Con  licenzia  de  le  paternità  vostre. 
Fora.   Entriamo,  che  importa  nulla  lo  'nnanzi  o  l' in- 

drieto. 

SCENA  IX. 

MARCHETTO  figliuolo  di  Messer  Vergalo,  che  parla  seco  stesso. 

Così  se  ne  spegnesse  (sono  stato  per  dire  il  seme), 
come  i  vecchi  son  la  più  trista  razza  che  viva!  essi, 
oltre  lo  essere  maliziosi,  fastidiosi,  dispettosi  e  cavillosi, 
non  restano  mai  di  consumare,  con  le  grida,  con  le  mi- 
nacce, con  le  villanie  e  con  le  reprensioni,  i  poveri  gio- 
vani; intanto  non  è  piacere  che  non  tentino  di  darsi, 
e  ne'  casi  d' amore  esercitano  ogni  sorte  di  sollecitudine, 
di  pensieri,  di  cure  e  di  spesa;  e  chi  noi  crede,  spec- 
chisi nel  mio  padre  onorando,  che  non  bastando  le  altre 
cose,  ha  mandato  a  donare  il  Saracino  a  quella  strega 
di  Talanta,  benché  egli  andando  a  lei,  se  ^ne  fuggirà 
subito  a  me,  e  però  non  me  ne  dispero.  È  ben  vero 
che  tornando  il  Fora,  vo'  fingere  di  non  sapere  che  le 
ne  abbia  menato,  e  dopo  un  poco  di  strepito,  delibero 
aprirgli  il  tutto,  che  certo  per  un  suo  pari  è  da  bene. 

SCENA  X. 

ARMELiEO,  che  fingendo  d'  amar  Talanta,  ama  la  Schiava, 
e  PENO  SMO  precettore. 

Arm.   Io  non  muoio  per  amar  lei,  ma  perchè  ella  non 

ama  me. 
Peno.   Il  lamentarsi  di  chi  paté  è  il  trastullo  del  duolo, 

che  lo  fa  patire. 
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Arm.  Benché  chi  non  è  ne  la  memoria  de  la  sua  donna, 
non  si  può  connumerar  tra  i  vivi. 

Peno.  L'  uomo  dee  tormentarsi  quando  le  imprese  son 
disperate,  e  non  a  l' ora  che  elle  procedono  quasi  ne 
la  certa  speranza. 

Arm.  Lo  sperare  de  gli  amanti  è  una  tacita  dispera- 
zione. 

Peno.  Non  ingiurii  lo  aspetto  benigno,  con  cui  lo  mira 
la  sorte,  chi  non  se  ne  vuol  pentire. 

Arm.    Che  benignità  vedete  voi  nel  volto  de  la  mia? 

Peno.  Ecco  che  la  giovanetta,  con  l' essere  in  man  di 
Talanta  secondo  il  tuo  desiderio,  te  lo  dimostra; 
oltre  ciò,  credi  tu  che  senza  il  favor  de  la  fortuna 
ti  fusse  caduto  in  mente,  tosto  che  intendesti  che  il 
capitano  doveva  dargliene,  il  fingere  d'  amare  detta 
meretrice,  la  quale  tien  per  fermo  che  ti  distrugga 
per  lei  ?  e  se  niente  mancava,  la  provvisione  ordinata 
tale  ce  l'ha  supplito,  ed  è  stato  propria  grazia  di 
Cupido,  il  tuo  legarla  co'  doni  prima  che  la  femmina 
abbia  potuto  pigliar  vizio  ;  e  quando  succedesse  ogni 
cosa  male,  è  forza  che  tu  sii  forte  e  costante,  da 
che  non  puoi  dimostrarti  temperato  e  continente, 
perocché  sol  coloro  son  tenuti  con  verità  prudenti, 
che  si  sopportino  in  modo  l'avversità  che  par  che 
se  ne  dilettino. 

Arm.    è  pur  gran  cosa  amore! 

Peno.  Egli  è  una  passione  introdotta  da'  sensi  per  sod- 
disfazion  del  desiderio. 

Arm.    Altro? 

Peno.  Ed  uno  affetto  che  invaghisce  di  sé  stesso  l'a- 
nimo. 

Arm.  Lo  iniquo  é  malandrino  de  la  ragione,  scandalo 
de  la  mente  e  girandola  de  la  memoria. 

Peno.  Non  si  nega,  che  non  isforzi,  non  disturbi,  e  non 
levi  e  la  memoria,  e  la  mente,  e  la  ragione,  che  non 
ci  pasca  di  promesse,  di  gelosie,  di  crudeltà,  di  men- 
zogne, di  pensieri,  d' inganni,  di  rancori,  di  pravità, 
di  disperazioni  e  di  pene  ;  pure  la  somma  d'  ogni  sua 
natura  è  duolo  allegro,  torto  giusto,  stoltizia  saggia, 
timidità  animosa,  avarizia  splendida,  infirmità  sana, 
asprezza  agevole,  odio  amicabile,  infamia  gloriosa  ed 
iracondia  placida. 

Arm.    Che  debbo  io  far  dunque? 

Peno.  Imita  la  prestanzia  di  quegli,  che  ciechi  veggono, 
pentiti  perseverano,  languendo  godono,  gridando  tao- 
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dono,  perduti  si  trovano,  negando  consentono,  par- 
tendo restano,  prigioni  son  liberi,  digiunando  si  sa- 
ziano e  morti  risuscitano. 

Arm.  Cotesta  bellezza  di  parole  nasce  da'  farnetichi  di 
voi  altri  filosofi,  e  non  da  l'arbore  de  la  verità. 

Peno.  Se  non  fusse  la  filosofìa,  non  sarebbe  la  ragione, 
con  le  cui  certezze  ti  parlo  e  parlerò  sempre. 

Arm.  La  mia  passione  vorrebbe  rimedio  d' effetto  e 
non  unguento  di  sentenzie,  perocché  ella  è  sì  fiera 
e  sì  ardente,  eh'  io  son  tutto  fuoco  e  furore  ;  e  colei 
ch'io  amo,  ha  sì  occupato  i  miei  spiriti  con  le  sue 
condizioni,  che  odiandomi,  come  ella  m'  odia,  per 
compiacere  a  la  impietà  sua,  son  fatto  nimico  di  me 
stesso. 

Peno.  Non  ci  sono  le  più  false  pazzie,  che  quelle  che 
talor  fanno  i  savi. 

Arm.   e  sappiate  che  io  non  m'  occido  perchè  ella  viva. 

Peno.  Ecco  che,  ciò  dicendo,  confessi  l'affezion  che 
tal  donna  ti  porta. 

Arm.  Io  ho  così  detto,  perchè,  nel  sentire  ella  il  fin 
mio,  ne  morirebbe  d'allegrezza. 

Peno.  Così  interviene  a  chi  si  propone  ne  l'animo 
cosa  di  sé  più  cara. 

Arm.    Odiar  chi  1'  adora  è  enormità  di  natura. 

Peno.  Se  da  le  dimostrazioni  de'  risi  e  de'  cenni,  del 
cangiarsi  e  de'  sospiri,  si  può  ritrarre  alcuno  indizio 
di  benivolenza,  parmi  che  l' odio,  che  tu  ti  imma- 
gini estremo,  sia  uno  amore  immenso. 

Arm.   Fusse  egli  come  dite. 

Peno.  Oltre  a  questo,  crediam  noi  che  Talanta,  che  ha 
dato  il  calcio  a  1'  onestà  de  la  verginitade  sua,  voglia 
tenere  in  sacro  1'  altrui? 

Arm.  Voi  discorrete  con  ottimo  giudizio,  onde  mi  di- 
spongo, non  dico  a  lasciarla,  che  non  è  in  potestà 
di  me  medesimo  il  poter  dispormi  a  far  ciò,  ma 
d' adattarmi  ad  una  pazienzia,  che  sarà  degna  de' 
vostri  ricordi. 

Peno.  Se  tu  lo  farai,  sarà  maggior  la  certezza  del  tuo 
consolarti,  che  non  è  la  fretta,  che  hai  di  voler  esser 
consolato. 

Arm.    Vedretene  l' effetto. 

Peno.  Andiamo  in  casa,  che  in  quanto  a  me,  non  sono 
per  dissuaderti  da  l' amore  né  da  la  liberalità,  pe- 
rocché r  uno  è  atto  umano  e  l' altra  è  virtù  eroica. 

Arm.   Io  veggo  Orfinio,  che  fa  un  gran  minacciar  col 
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capo  e  con  le   mani,  e  secondo  me,  viene  in   qua; 

che  sì  che  la  fortuna,  Ae  Tessersi  avvisto  ch'io  gli 

son  rivale,  ci  mette  a  le  mani? 
Peno.   Le  nimicizie,  le  ferite  e  gli  scandali  sono  frutti 

che  si  colgono  d'  ogni  tempo  ne'  giardini  d'  amore. 
Arm.    Egli  è  forza  che  io  gli  scopra  il  mio  intento,  o 

che  accetti  la  questione. 
Peno.    Ritiriamci  in  casa. 


SCENA  XI. 

ORFINIO  solo. 

E  che  debbo  io  servar  fede  a  donna  infedele  ?  debbo 
io  non  tor  per  forza  ciò  che  mi  si  usurpa  per  violen- 
za? benché  la  colpa  non  è  di  lei,  che  esercita  l'uffizio 
de  la  sua  natura,  esperimentando  ogni  sorte  di  crudel- 
tà sopra  di  me,  ma  d' Arm  ileo,  che  senza  aver  punto 
di  rispetto  a  l' essere  Talanta  impresa  mia,  1'  ha  messa 
in  su  i  salti,  con  la  dimostrazione  del  suo  dotarla  ;  onde 
mi  risolvo,  o  che  egli  attenda  ad  altro,  o  che  si  am- 
mazzi meco;  ma  voglio  prima,  ch'io  venga  a  l'armi, 
fargliene  motto,  e  perchè  questa  è  la  sua  porta,  ci  vo' 
picchiar  di  mia  mano:  tic,  toc,  tac. 

SCENA  XII. 

ARMILEO,  ORFINIO  e  PENO. 

Arm.   Che  c'è? 

Orf.  Io  non  credo  di  aver  fatto,  da  eh'  io  vi  conosco, 
mai  cosa  sì  a  carico  de  1'  onore  e  de  la  pace  vostra, 
che  dovreste  entrare  in  gara  di  concorrenza  meco, 
e  perchè  io  fuggo  le  questioni,  come  la  infamia,  vi 
prego  a  distorvi  da  la  pratica  di  quella  Talanta,  che 
mi  fa  viver  morto;  che  certo  non  vi  mancheranno 
de  le  altre  di  più  bellezza  e  di  manco  orgoglio,  sì 
che  lasciate  cotale  impresa  a  me,  perocché  ella  è 
proprio  suggetto  da  punire  le  mie  colpe  ;  che  ciò  fa- 
cendo, voglio  che  in  eterno  disponiate  di  questa  vita, 
la  quale  son  per  ispendere  contra  qualunque  uomo 
tentasse  di  levarmi  la  donna  eh'  io  dico. 

Arm.  Il  voler  che  una  cosa  pubblica  diventi  privata, 
onde  non  ci  abbia  a  fare  altri  che  voi,  è  di  maggior 
vanità,  che  non  saria  la  stoltizia  di  colui,  che  non 
volesse,  che  il  sole  spuntasse  fuori  con  più  d'un 
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raggio,  e  che  quel  poi  illuminasse  solamente  lui. 
Duolmi  de  l'affanno  che  di  ciò  pigliate,  ma  non 
posso  giovarvi,  conciossiachè  il  medesimo  gastigo 
che  merita  il  cor  vostro,  che  ha  preso  ad  amare 
Talanta,  si  deve  anco  al  mio  che  1'  ama. 

Orf.  Io  mi  risolvo  a  cavare  il  cuore  a  chi  mi  vorrà 
tor  costei. 

Arm.  Né  in  questo,  né  in  altro  son  per  mancare  a 
l'onor  mio. 

Orf.   Deh! 

Arm.   a  me  non  fanno  paura  l'ombre. 

Orf.    Né  io  temo  gli  arbori. 

Pen.   State  in  drieto. 

Arm.   Eccomi,  dico. 

Orf.   Amarla  in  mio  dispregio? 

Pen.   Belle  cose! 

Orf.   La  diffiniremo  altrove. 

Arm.    Un  cenno  basta. 

Orf.    Poi  che  la  rabbia  mi  mena  di  qua,  di  qua  andrò. 

Pen.    La  cosa  è  ita  bene,  la  Iddio  mercé. 

Arm.   Andiamo  dentro,  che  son  tutto  contaminato. 

SCENA  XIII. 

BRANCA,  RASPA,  FORA,  PIZIO,  che  escono  di  casa  di  Talanta. 

Bran.    è  ella  splendida? 

Rasp.    Vacca  ! 

Fora.   Porca! 

PlZ.  Aviam  ben  potuto  dire:  io  non  posso  sputare,  io 
ho  mangiato  presciutto  e  ragionar  di  vini. 

Bran.  Può  fare  il  Cielo  che  ella  abbia  sopportato  ch'io 
bea  l'acqua? 

PlZ.  Tu  hai  avuta  una  bella  grazia  ad  ottenerla,  per- 
chè le  puttane  non  ne  darebbono  un  bicchiere  al 
Paradiso. 

Rasp.  O  fuoco,  o  tanaglie,  o  scope,  o  mannaie,  o  ca- 
pestri, che  state  voi  a  fare? 

Fora.   San  Giobbe  fa  vendetta  d'ogni  cosa. 

PlZ.  Io  me  ne  vado  in  casa  d' Orfinio  a  vedere  s' e- 
gli  v'  è. 

Bran.   Ed  io  cercherò  del  capitano  ne  la  sua. 

Fora.   E  mi  il  vecchio  medesimamente. 

Rasp.  E  mia  altezza  il  padrone,  ancor  che  il  Biffa,  che 
n'esce  fuori,  facci  vista  di  non  mi  conoscere. 


SCENA  XIV. 

BIFFA  famiglio  di  Armileo.  ALDELLA  e  TALANTA. 

BiF.  Il  messere  vuol  che  io  vada  a  contare  a  Talanta 
la  questione  che  egli  ha  fatta  con  Orfinio,  e  m'  ha 
detto  eh'  io  ci  aggiunga,  credendosi  d' acquistar  seco 
credito,  essendo  bravo,  come  le  malandrine  facessino 
quel  conto  de  la  vita  d'altri,  che  esse  fanno  de  la 
roba;  ma  io  veggo  Aldella  in  su  la  porta. 

Ald.    Madonna,  o  signora? 

Tal.  Che  ti  manca? 

Ald.   Venite  giù,  che  ecco  il  Biffa. 

BlF.    Dov'è  la  padrona? 

Ald.   Che  vuol  dir  tanta  fretta? 

BiF.   Dove  è  ella,  dico? 

Tal.   Eccomi  qui. 

BiF.    Non  ho  più  lena. 

Tal.   Che  cosa  c'è? 

BiF.  Il  mio  signore  ed  il  vostro  Orfinio,  che  han  fatto 
a  coltellate  forse  due  ore,  onde  si  son  date  un  monte 
di  ferite,  tal  che  il  parentado  è  tutto  in  arme. 

Tal.   Ah,  ah,  ah! 

BlF.  Adunque  voi  fate  che  gli  uomini  si  taglino  a 
pezzi  insieme,  e  poi  ve  ne  ridete? 

Tal.  Che  importa  a  me  s'  essi  son  matti  ?  e  che  colpa 
hanno  le  mie  bellezze  de  le  lor  gelosie?  staria  fre- 
sco il  vino,  se  quegli  che  se  ne  guastano,  volessero 
esser  rifatti  da  lui. 

BiF.    Cor  mio  dolce! 

Tal.    Sonsi  cavato  sangue  ? 

BlF.    Un  traditore  è  chi  s'impaccia  con  voi  altre. 

Tal.  Se  messer  Paolo  qui  da  Roma  ci  fosse,  guarreb- 
be  in  un  tratto. 

BiF.    È  un  ladro. 

Tal.  Non  accadeva  che  Armileo  combattesse,  per  me, 
che  son  sua. 

BlF.    Ed  un  boia. 

Tal.  Non  gli  mando  de  le  pezze  per  le  piaghe,  perchè 
le  camisce  de  le  donne  le  marciscono. 

BlF.    Dio  ne  scampi  ogni  fedel  cristiano! 

Tal.   Odi  Biffa,  Biffa  odi. 

T3iF.    Bascio  le  mani. 

Tal.   Confortalo  da  mia  parte. 
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BlF.  Veggo  il  Costa  d' Orfinio,  onde,  per  non  lo  'ncon- 
trare,  me  ne  entrare  in  casa  per  la  porta  che  riesce 
in  questa  altra  via. 

SCENA  XV. 

COSTA,  ALDELLA  e  TALANTA. 

COST.  Subito  ch'io  l'ho  visto,  mi  sono  indovinato  di 
ciò  che  è  intervenuto  al  padrone,  ma  queste  cose 
accascano  in  amore;  ora  egli  mi  manda  ad  avvisar 
la  signora  del  caso;  potria  essere  ogni  cosa,  ma 
ch'io  creda  che  ella  gettasse  una  lagrima,  se  ben 
morisse,  no. 

Ald.   Ecco  a  noi. 

Tal.   O  il  nostro  Costa. 

CoST.   Ve  lo  vorrei  dire,  e  non  ve  lo  vorrei  dire. 

Tal.   Fatti  di  buon  animo. 

CoST.   Il  Romanesco... 

Tal.   Che  ha? 

CoST.  Poco  fa  mo  mo,  testé  testé  assaltò  Orfinio  con 
superchieria,  benché  ne  ha  più  avute  che  date. 

Tal.   Non  ci  sto  forte. 

CoST.   Egli  é  il  Vangelo. 

Tal.  Moia,  disse  la  Venezianella. 

CoST.   A  fé'  di  reale  uomo. 

Tal.  Non  è  da  credere  che  il  mio  Orfinio  facesse  di 
simili  sbriccarie,  e  son  certa  che  egli  non  attende 
ad  altro,  che  ad  avermi  ne  la  immaginazione,  nel 
modo  che  mi  promesse,  come  ancor  io  non  faccio, 
se  non  pensare  di  lui;  tal  che  egli  ode  fino  al  mio 
dirti  che  il  senno  suo  non  si  lascia  metter  suso  da 
gli  scandali. 

CoST.    Io  vi  dico  che  egli  è  pieno  di  tagli  e  di  punte. 

Tal.  Egli  mi  vorrebbe  fornir  d' accorar  per  via  di  cotal 
fanfaluga,  per  parergli  poco  la  passione  che  io  pato, 
pensando  a  i  dì  che  io  debbo  starmene  senza. 

Ald.  Guardate,  padrona,  con  che  astuzia  costoro  vi 
vorrian  far  corriva. 

Tal.  Io,  per  me,  non  son  di  quelle  che  si  ringrandi- 
scano  e  si  pavoneggino,  mentre  sentono  fulminar  le 
spade  per  loro  amore,  e  tanto  godano,  quanto  veg- 
gono stroppiar  la  gente.  Certo  che  a  me  piacciono 
le  persone  riposate,  e  mi  ingrasso  ne  lo  scorgere  ìk 
pace  tra  i  miei  amici;  sì  che  raccomandami  a  Or- 
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finio,  e  diragli  che  io  ho  caro  che  si  pigli  spasso  de 
le  simplicità  de  la  sua  serva. 

COST.    S'io  lo  trovo  vivo,  gli  farò  l'ambasciata. 

Ald.    Io  chiudo  la  porta.  Costa. 

CosT.  Chiuder  vi  si  possa  la  via  del  pane,  Arpie!  per 
Dio,  che  la  voglia  che  costei  ha,  che  non  sia  ciò 
che  le  ho  detto,  non  gnele  lascia  credere.  Or  io  vado 
a  riferir  le  ciancie  al  padrone,  ancora  che  non  sappi 
dove  me  lo  trovare. 

SCENA  XVI. 

M.  VERGOLO  e  FORA. 

Ver.  Ella  se  lo  goderà  per  un  segno  del  mio  essere 
liberalaccio  :  oltre  a  questo,  Marchetto  non  se  gli 
disvierà  più  dietro.  Ma  dimmi,  il  dono  de  la  corte- 
sia de  la  nostra  liberalità  le  è  stato  caro,  ah? 

Fora.  Le  saria  piaciuto  ancora  più,  se  non  fossero  state 
le  frappe  de  le  promesse,  che  insieme  con  la  Schia- 
vetta le  ha  fatto  fare  il  Capitano. 

Ver.    Io  farò  un  dì  male  i  fatti  miei. 

Fora.  Mandategli  un  cartello  in  istampa,  come  si  usa 
tra  coloro  che  vogliono  esser  tenuti  valenti,  col 
finger  di  voler  combattere. 

Ver.   Consigliami  pur  d'altro. 

Fora.  Mandisigli,  dico;  e  senza  punto  dubitare,  la- 
sciate poi  fare  a  me. 

Ver.  Come  vuoi  tu  che  io  non  dubiti,  avendo  paura? 
e  eh'  io  lasci  fare  a  te,  se  ho  a  combatter  io  ? 

Fora.  Perchè?  o  che  voi  vi  condurrete  in  campo, 
o  no. 

Ver.   Che  secreto! 

Fora.  Se  vi  ci  condurrete,  sarà  bene,  e  se  non  vi  ci 
condurrete,  sarà  meglio. 

Ver.    Attacchiamci  a  questo  ultimo. 

Fora.  Caso  che  vi  ci  conduciate,  o  che  la  elezion  de 
l'armi  fia  vostra,  o  che  ella  fia  sua. 

Ver.    Non  me  la  intrigar  con  gli  abbattimenti. 

IFORA.    Rispondetemi,  se  una  de  le  due  è  vera? 
Ker.    Sì,  in  quanto  al  mondo;  in  quanto  a  Dio  non 
■ne  vo'  far  niente. 
■ORA.    Se  voi  fuggite  la  spesa  ed  il  disagio,  ci  rime- 
■  dierò  col  mettere  la  querela  in  lite,  la  quale  senza 
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Ver.  Un  bel  fuggire  il  disagio  e  la  spesa,  commetten- 
dosi ne  le  mani  de  gli  avvocati! 

Fora.    Lasciatemi  dire. 

Ver.   Di'. 

Fora.   Condotto  che  sarete  ne  lo  steccato... 

Ver.   Pur  là. 

Fora.   Ascoltate. 

Ver.   Segui. 

Fora.  Dico,  che  venuto  al  quia,  potete  essere  certo 
che  il  vostro  nemico,  avendo  l'eletta,  vi  produrrà 
qualche  arme  da  sbarrarvi  le  coscie  o  da  legarvi  le 
braccia,  talché  potrete  con  vostro  scarico  ricusarla; 
caso  mo  che  l' aviate,  voi  potrete  fare  che  ancor  egli 
la  rifiuti. 

Ver.  Che  direbbe  il  popolo,  usando  io  sì  fatta  vigliac- 
caria. 

Fora.  Quel  che  dice  di  coloro  che  tutto  dì  sono  inven- 
tori di  cotali  cose. 

Ver.  Ho  pure  inteso  che  un  non  so  chi  a  castel  Giufrè 
in  Mantovana  ha  fatto  il  diavolo. 

Fora.    Il  cavaliere  de  gli  liberti. 

Ver.   Madesì. 

Fora.   Un  nuvolo  non  fa  pioggia. 

Ver.    Hai  tu  mai  combattuto? 

Fora.   Credo  di  sì. 

Ver.  Bè,  che  fa  il  cuore  innanzi  che  venga  a  le 
strette  ? 

Fora.   Strologa. 

Ver.    Per  che  conto? 

Fora.   Che  so  io? 

Ver.  e  quando  le  punte  vengono  a  la  tua  volta,  che 
pensier  fan  le  gambe? 

Fora.  D'  arrendersi,  perchè  tanto  è  mostrato  a  dito 
chi  perde,  quanto  chi  vince  ;  ed  è  altra  saviezza 
^  _^  quel  de  la  vergogna,  che  resta  viva,  che  quel  de 
l'onore,  che  riman  morto. 

Ver.  Ho  caro  d'  avere  inteso  cotal  punto,  per  arguire 
in  contrario  a  coloro  che  la  vogliono  sostenere 
altrimenti. 

Fora.    Mi  piace  che  voi  carpite  suso  le  capacità. 

Ver.  Io  ho  mangiato  istamattina  non  so  che,  onde 
voglio  andar  a  tu  m' intendi,  e  la  farem  poi  di  ruffa 
e  di  raffa;  presto,  che  colui  che  viene  oltre  non 
me  la  sentisse  ne  le  calze. 


SCENA  XVII. 

PIZIO  e  ORFINIO. 

PlZ.  Poiché  non  è  in  casa,  non  farò  poco  se  trovo 
Orfiaio  domane,  però  che  il  martello  lo  raggira  dove 
gli  pare,  e  m' è  quasi  di  piacere  il  non  riscontrarlo, 
perocché  io  chimerizzo  da  me  stesso  pur  troppo  dol- 
cemente il  mio  pensiero,  e  per  dispetto  di  Orfinio, 
che  langue  per  una  dissoluta,  sono  entrato  a  discor- 
rere la  beatitudine  di  colui,  che  arde  per  suggetto 
che  il  merita,  per  la  qual  cosa  la  servitù  sua  si  con- 
sacra a  la  lode  universale  con  degnità  del  proprio 
incendio  ;  ma  l' apparir  di  lui,  che  non  sa  dove  si 
vada,  mi  interrompe  la  bellezza  di  sì  alta  cogita- 
zione. 

Orf.    Pizio? 

PiZ.  Di  grazia  date  due  voltarelle  per  di  quinci  via, 
fin  eh'  io  conferisco  alcune  cosettine  a  me  stesso. 

Orf.  Attendi  pure  a  confabular  teco  medesimo,  peroc- 
ché anch'  io  fernetico  meco  proprio. 

PiZ.  Tosto  che  mi  dispicco  da  me,  verrò  a  ritaccarmi 
con  voi. 

Orf.  Se  egli  non  ha  inteso  la  question  d'Armileo,  glie 
ne  vo'  tacere. 

Piz.   Starò  poco  poco. 

Orf.  Come  ti  piace,  che  ben  so  io  che  non  mi  porti 
niuna  allegrezza. 

SCENA  XVIII. 

PIZIO  solo. 

Veramente  1'  amare  una  donna  da  bene  é  un  piacer 
che  partecipa  de  la  gioia  divina  ;  ecco  eh'  io  la  figuro 
sul  balcone  mezza  dentro  e  mezza  fuori,  intanto  io 
passo,  e  passando  la  veggo,  e  vedendola  ne  godo,  e  goden- 
done dico:  e  non  vai  più  questa  contemplazione,  che 
qualunque  possesso  ci  dessero  di  lor  medesime  quante 
cortigiane  fur  mai?  e  mentre  mi  sto' così  dicendo,  ecco, 
che  il  balenare  de'  suoi  occhi  comincia  a  indorarmi  tutto 
de'  lampi  che  essi  spargono;  ed  in  quel  che  io  alzo  il 
viso,  mi  sento  ricrear  da  lo  sguardo  di  lei.  come  si 
ricreano  l'erbe  riarse  dal  Sole  per  le  gocciole  de  la 
pioggia.     Poniamo  ora  ch'io  passeggi  in  Araceli,  o  in 
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San  Salvadore,  o  in  qual  chiesa  si  sia,  e  che  ella  mi 
abbia  visto  in  su  quei  passi  eletti,  co'  quali  cammina 
lo  innamorato,  quando  mosso  da  la  stessa  galantaria 
s' accorge  che  la  sua  Dea  il  vagheggia,  e  che  veden- 
domici,  faccia  segno  con  un  ghignetto  dolciato,  che  io 
le  son  caro;  rinnego  da  tale,  che  allora  non  cambierei 
il  mio  stato  co'  favori,  non  che  co'  favoriti  ;  ma  se  mi 
paresse  di  esser  beato  ne  l' atto  che  io  dico,  che  gaudio 
sarebbe  il  mio  rimedio  a  la  fruizione  del  bel  desiderio  ? 
or  a  voi,  messer  Orfinio. 

SCENA  XIX. 

ORFINIO  e  PIZIO. 

Orf.  Non  vidi  mai  uomo,  che  avesse  più  diletto  di 
favellare  con  seco  solo,  di  te,  Pizio. 

PlZ.  Io  vi  dirò  :  il  mondo  si  è  oggi  riempito  d' una  razza 
di  brigate  molto  strane,  la  prosopopea  de  le  quali 
stando  sempre  in  una  certa  superbia  d'ignoranza, 
nel  ragunarsi  insieme  con  gli  altri,  non  ragionano 
per  piacere,  ma  favellano  per  combattere,  e  diven- 
tando nemici  di  chi  non  gli  cede  e  non  gli  crede, 
chiamano  la  loro  sciocchezza  dottrina  e  la  lor  pre- 
sunzione scienza.  Onde  io,  che  non  ho  stomaco  da 
digestire  sì  fatti  umori,  subito  che  il  gricciolo  del 
confabulare  mi  cade  in  fantasia,  m' accompagno  con 
Pizio,  uomo  capace  ad  intendere  quanto  comporta 
lo  istinto  de  la  natura,  aggiunto  con  due  cuius  che 
egli  ha,  e  così  discorrendo  de  agibilibus,  nego  e 
confermo,  secondo  che  la  materia  mi  persuade  a 
confermare  ed  a  negare.  Per  la  qual  cosa  soddi- 
sfaccio a  me  stesso,  senza  sdegno  e  senza  romore. 

Orf.  Io  cerco  di  sapere  qualche  novella  buona,  e  non 
di  udir  poemi. 

PlZ.  M' incontrai,  portando  la  collana,  con  quei  ribal- 
doni,  che  avevano  li  presenti  de'  lor  signori;  o  che 
lana  da  pettinar  col  foco  che  è  quel  Branca!  ed 
anco  il  Raspa  ed  il  Fora  non  mondano  nespole. 

Orf.    e  Talanta? 

PlZ.  Non  è  altrettanta  di  malizia  in  chiasso;  ella  nel 
pigliar  de  la  catena  fece  alcuni  movimenti  di  capo, 
quasi  che  non  se  ne  curasse  molto,  poi  dandomi 
d'  occhio,  mostrava  di  stupirne,  in  tanto  faceva  vi- 
saccio  a  gli  altri  per  parere,  che  solo  voi  le  sete  a 
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cuore;  onde  io  non  ardiva  di  levarle  il  guardo  da 
dosso. 

Orf.    e  perchè? 

Piz.  Perchè  ella,  nel  rivoltarmi  io  altrove,  non  isbar- 
leffasse  ancora  me,  e  la  conclusione  è  che  vi  si 
raccomanda. 

Orf.   Con  che  viso  te  lo  commise  ella? 

PlZ.    Con  ninno. 

Orf.   Come  così? 

Plz.  Non  sapete  voi  che  le  meretrici  non  han  faccia? 
che  per  non  l'avere,  fanno  fare  il  suo  officio  a  la 
lingua  ? 

Orf.    Io  non  so  più  niente. 

Piz.  Ma  quando  l' avesse  bene  avuta,  non  poteva 
commettermelo  se  non  con  trista,  sì  perchè  ella  è 
ribalda,  sì  per  rispetto  de'  servidori  de'  vostri  av- 
versari. 

Orf.  La  merita  scusa  in  ciò,  né  poteva  fare  altrimenti, 
e  son  certo  che  m'ama,  e  tu  stesso  hai  potuto  ve- 
dere con  quanta  summessione  mi  dimandò  i  tre 
giorni  in  grazia,  risolvendosi  con  dirmi:  se  tu  non 
vuoi,  io  non  voglio,  e  voglio,  se  tu  vuoi. 

Piz.  È  prudenzia  quella  di  coloro,  che  si  rincorano 
ne'  pericoli,  avvenga  che  anco  chi  passa  la  notte 
per  li  cimiteri,  canta  per  paura. 

Orf.  Per  mia  fé',  Pizio,  che  poi  che  ti  partisti  per 
andar  per  la  collana,  che  io  la  licenziai  e  richiamai 
venti  volte,  e  sempre  andò,  e  venne  graziosissima- 
mente. 

Piz.   Questo  mi  è  nuovo. 

Orf.  Io  non  te  lo  dissi  nel  tuo  andare  a  lei  per  non 
parere  di  vanagloriarmene. 

PlZ.    Parlate  do  le  pitture  del  Buonarroti. 

Orf.  Io  andai  fino  là,  poi  mi  venne  un  non  so  che 
nel  pensiero,  che  non  mi  lasciò  ir  più  oltre;  or  io 
me  ne  entro  in  casa  per  istarci  fin  che  io  potrò. 

Piz.   Vi  ci  vo'  far  compagnia. 
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SCENA  I. 

MARMILIA  figliuola  del  Capitano,  innamorata  de  la  schiava, 
che  è  maschio,  e  STELLINA  serva. 

Mar.   Uh,  uh,  uh! 

Stel.    Non  piangete,  creatura. 

Mar.   Io  son  disperata. 

Stel.   Egli  vi  ha  pur  promesso  di  fuggirsene. 

Mar.    Non  posso  patir  di  vivere,  se  io  non   lo  veggo. 

Stel.   Vorreste  voi  esser  veduta  in  casa  d' una  trista  ? 

Mar.    Non  ho  io  da  stare  dove  è  il  mio  cuore? 

Stel.   Voi  ci  starete  tosto. 

Mar.   Non  è  vero. 

Stel.  Lasciate,  eh'  io  voglio  ire  a  casa  de  la  signora, 
e  fìngendo  di  confortare  la  putta  e  stare  volentieri 
appresso  di  lei  accennerò  che  se  ne  venga  or  ora; 
intanto  la  porta  dirieto  stia  aperta. 

Mar.    Tu  mi  risusciti. 

Stel.   Ho  pensata  una  cosa. 

Mar.   Dilla. 

Stel.  Mi  parrebbe  che  voi  mandaste  a  donare  qualche 
frascarìa  a  la  Tal  anta,  a  ciò  paresse  che  aveste  caro 
che  ella  1'  accarezasse. 

Mar.    Tu  parli  bene. 

Stel.  Le  puttane,  con  riverenzia  parlando,  sono  sì  scar- 
se, che  per  ogni  favoluzza  fariano  la  moneta  falsa. 

Mar.  Tolle  questa  chiavicina  e  guarda  nel  forzieretto 
eh'  io  tengo  a  pie  del  letto,  che  e'  è  non  so  che  tur- 
chese, che  mio  zio  mi  diede  in  mancia,  che  le  ne 
porterai  da  mia  parte. 

Stel.   Vado. 

SCENA  IL 

MARMILIA  sola. 

O  anima  mia,  che  sarebbe  di  me,  se  io  restassi  ista- 
notte  senza  i  tuoi  basci?  o  come  mi  parrebber  lunghe 
r  ore,  che  oscurità  mi  rappresentaria  il  letto  !  che  spe- 
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lunca  la  camera,  che  morte  lo  star  sola!  o  che  stizza 
mi  viene  quando  io  sento  dir:  la  schiava  egli  non  è 
donna,  ma  un  giovane  ben  nato  e  degno  di  avere  per 
moglie  non  me,  che  sono  un  vile  vermine,  ma  una  reina 
e  una  imperatrice. 

SCENA  III. 

STELLINA  e  MARMILIA. 

Stel.  è  essa  questa? 

Mar.  Sì. 

Stel.  Non  dubitate. 

Mar.  Fa'  mo  tu. 

Stel.  Andatevene  suso,  che  qualcun  non  ci  pensasse 

male. 

Mar.  Recami  un  poco  di  conforto. 

Stel.  Vedrete  ciò  che  io  so  fare. 

Mar.  Ascolta,  ascolta. 

Stel.  Eccomi. 

Mar.  Vedi  di  parlare  a  lui. 

Stel.  Farollo. 

Mar.  Con  destrezza  sopra  tutto. 

SCENA  IV. 

stellina  sola. 

Io  ho  tanta  compassione  a  la  mia  padroncina  dolce, 
io  le  ne  ho  tanta,  che  mi  si  scoppia  il  cuore  a  pensare 
al  duolo  che  ella  paté  pel  caso  del  suo  si  può  dir  ma- 
rito; ma  possa  abissare  Talantaccia  assassina,  poi  che 
ella  è  cagione  del  suo  disfacimento.  Certo  che  non  era 
in  Roma,  non  che  nel  mondo,  una  così  avventurata 
fanciulla,  e  dico  il  vero,  meffesì  che  lo  dico,  da  che  si 
godeva  di  sì  bel  giovanetto,  senza  sospetto,  senza  fatica 
e  senza  peccato,  perchè  il  signor  Tinca,  che  lo  comprò 
per  femina,  ha  sempre  voluto,  che  egli  dorma  con  la 
figlia,  onde  ne  segue  ciò  che  si  vede  ;  ma  ecco  la  casa, 
lasciami  bussare:  tic,  tac,  toc,  tic. 

SCENA  V. 

ALDELLA,  fattasi  alla  finestra,  o  STELLINA. 

Ald.  Chi  è? 
Stel.  Amica. 
Ald.   Tu  sei? 
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Stel.   Io  sono, 

Ald.    e  che  vuoi? 

Stel.    Dirvi  una  parola. 

Ald.   Aspetta. 

Stel.   Che  faccia  invetriata! 

Ald.   Eccomi. 

Stel.    La   serva  di  madonna   Marmilia,  figliuola   del 

capitano,  sono  io. 
Ald.   e  che  vorresti? 

Stel.   Salutare  e  presentare  la  signora  per  parte  sua. 
Ald.    Dici  tu  di  presentarla? 
Stel.   Madonna  sì. 
Ald.   Adesso  la  meno  a  te. 
Stel.   Costei  ha  spalancato  l' orecchie  al  dono   e  non 

a'  saluti  ;  ma  egli  vi  parrà  amaro,  carogne. 

SCENA  VI. 

TALANTA,  STELLINA  e  ALDELLA. 

Tal.   Che  c'è,  figlia? 

Stel.  Ben  eh'  io  non  sia  degna  di  parlare  a  la  signoria 
vostra,  la  mia  padrona  giovane  m'  ha  comandato  che 
io  mi  vi  inchini  fino  in  terra  in  nome  suo,  e  così 
lo  faccio. 

Tal.   La  ringrazio. 

Stel.   Per  boutade  vostra. 

Tal.   Ella  non  può  negare  di  non  esser  gentile. 

Stel.   Se  voi  la  conosceste... 

Tal.    Certo  io  vorrei  poterle  fare  qualche  piacere. 

Stel.  Se  la  volete  disobbligare  in  perpetuo,  fate  ca- 
rezze a  la  schiavetta. 

Tal.  Ella  mi  par  muta,  e  col  tenere  il  viso  fitto  in 
seno,  mi  fa  venir  caldo. 

Stel.  Che  pensate  voi  che  sia  il  disvezzarsi  d' una 
padrona,  che  la  teneva  per  sorella? 

Tal.   Egli  è  vero. 

Stel.  Anche  la  mia  madonna  sta  come  una  gallina 
balorda,  e  le  pare  essere  rimasta  sì  sola,  che  ogni 
cosa  le  fa  paura,  perocché  sempre  stavano  a  cuscire, 
a  mangiare  ed  a  dir  le  orazioni  insieme. 

Ald.  Ho  speranza  tosto,  che  ella  pigli  amore  a  la  casa, 
che  non  potrà  vivere,  come  non  vi  vede. 

Stel.  Ella  prega  la  vostra  nobiltà,  che  accetti  questa 
per  un  segnale  di  benevolenza. 
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Tal.   Chiama  qui  la  putta,  Aldella. 

Ald.    Volentieri. 

Tal.  Io  ho  cara  la  Turchina  sì  per  le  virtù  che  elle 
hanno,  sì  perchè  vogliono  esser  donate,  e  sì  per  chi 
la  manda;  sì  che  riferiscile  molte  grazie  in  mio 
scambio,  e  dille  che  non  sarebbe  nata  d' un  tanto 
uomo,  se  non  fosse  cortese. 

SCENA  VII. 

ALDELLA,  ANTINO  in  abito  di  schiava. 
STELLINA  e  TALANTA. 

Ald.    Che  bisogna  piagnere? 

Ant.    Uh,  uh,  uh! 

Stel.  State  allegra  col  pensare  a  quel  che  avete  pro- 
messo a  la  vostra  quanto  sorella  Marmilia. 

Tal.    Che  promessioni  sono  state  le  sue? 

Stel.    Di  servirvi  con  buono  animo. 

Tal.  Io  debbo  ire  a  battezzare  un  bambino,  però  ritor- 
naci una  altra  volta,  che  manderò  in  compagnia  di 
costei  qui  a  visitar  tua  madonna;  intanto  raccoman- 
dami a  lei. 

Stel.   State  sana. 

Ald.  a  buon  viaggio. 

SCENA  Vili. 

stellina  sola. 

Che  lingua,  che  modi  e  che  ardire,  che  ella  ha  !  e  non 
è  mica  brutta,  né  ignocca  ;  a  la  fede  buona,  che  il  mio 
rammentargli  il  prometter  di  scampar  via,  che  con  tanti 
giuri  ci  ha  fatto,  1'  ha  messa  in  sospetto  ;  onde  ha  stron- 
cato il  ragionamento  ;  ma  egli,  che  mi  dee  avere  inteso, 
ritornerà,  s' ella  crepasse,  e  ritornando,  lo  nasconderemo 
di  modo  in  casa,  che  ci  starà  giorni  e  giorni;  intanto 
la  sorte  è  sorte,  il  mondo  mondo,  ed  amore  amore,  sì 
che  qualche  santo  ci  darà  di  mano.  Ma  io  veggo  Mar- 
milia: infine  ella  è  per  farsi  scorgere  in  questo  suo 
amore  da  tutti. 

SCENA  IX. 

stellina  e  MARMILIA. 

Stel.  Ritornate  in  casa,  che  se  vostro  .padre  lo  in- 
tende, guai  a  noi. 
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Mar.    Io  darei  la  mia  vita  per  due  soldi. 

Stel.    Non  dite  così. 

Mar.   Che  sarà  di  me? 

Stel.   Bene. 

Mar.   Hai  tu  visto  il  mio  spirito? 

Stel.  Il  poverino  si  tri  buia  talmente,  che  Talanta  ne 
è  in  collera.  Ella  1'  ha  fatto  venire  a  V  uscio,  e  perchè 
dee  esser  comare  di  non  so  chi,  dopo  V  accettar  de 
lo  anello,  del  ringraziarvene  con  parole  grandi  e  del 
raccomandarvisi,  mi  ha  detto  che  domane  vuol  che 
il  cuor  vostro  venga  a  vederci. 

Mar.   Come  io  son  morta,  ne  disgrazio  i  conforti. 

Stel.  State  giubilando,  che  secondo  il  cenno  che  1'  a>- 
mico  mi  fece  sotto  occhio  piangoloso,  non  è  due 
ore  che  1'  abbiamo  appresso  ;  sì  che  andiamcene  in 
casa. 

Mar.   Andiamo. 

SCENA  X. 

MARCHETTO,  figlio  di  messer  Vergola,  e  FORA. 

Marc.  Vecchi,  ah  ?  certo  come  passano  cinquanta 
anni,  i  figliuoli  devrebbeno  rimanerne  senza,  perchè 
essi  ritornano  bambini,  onde  bisogna  che  Sia  un  santo 
chi  gli  sopporta:  ma  ecco  il  Fora. 

Fora.    Donde  se  ne  viene? 

Marc.    Di  non  so  dove. 

Fora.  Date  una  voltarella  a  casa,  or  che  non  e'  è  il 
Saracino. 

Marc.  Bontade  tua,  che  non  lo  dovevi  menare  a  quella 
scanfarda. 

Fora.   Messer  sì. 

Maro.    Scellerata! 

Fora.   Dite  voi  a  lei? 

Marc.   Furfantai 

Fora.    Eccene  più? 

Marc.  Perchè  non  dire  a  messere  quel  che  ti  pareva 
sopra  di  ciò? 

Fora.  Io  sto  co'  padroni  per  ubbidirgli  e  non  per  con- 
sigliargli. 

Marc.  Quel  Ponzio  Pilato,  che  gli  ha  messo  cotal 
pratica  per  le  mani,  è  un  traditore. 

Fora.    Che  importa,  se  fusse  anco  un  ladro? 

Marc.  Rimbambito,  sciocco,  insensato  e  da  poco,  vec- 
chio decrepito! 
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Fora.  Non  ponete  bocca  nel  babbo,  se  non  volete  che 
Lucifero  v'arrostica. 

Marc.  In  che  modo,  in  che  terra,  ed  in  che  tempo, 
ed  in  che  età  si  dà  costui  a  le  lascivie! 

Fora.    Cose  che  si  usano. 

Marc.   E  dove? 

Fora.   Per  tutto. 

Marc.   E  che? 

Fora.  Che  i  vecchi,  che  hanno  buono  animo  e  triste 
gambe,  si  innamorano  più  che  i  giovani. 

Marc.  Voglio  essere  lapidato,  se  cotal  magalda  non 
è  suta  in  ventri  ce  del  farci  rubar  la  mula. 

Fora.    Voi  non  sete  il  primo  a  sospettarne. 

Marc.  Vien  meco  fino  a  la  stanza  de  la  poltrona, 
che  delibero  di  farle  vedere  che  lo  schiavetto  e  la 
cavalcatura... 

Fora.  Tenete  le  vostre  parole  a  mente,  fin  eh'  io  vi 
ridico  che  mi  acconcio  con  chi  mi  dà  il  pane,  per 
servir  i  suoi  bisogni,  e  non  per  vendicare  le  sue  ne- 
micizie. 

Marc.  Andiamo  in  casa,  che  dipoi  che  avrai  sentito 
ciò  eh'  io  so  dire  a  colui  che  mi  ingenerò,  vo'  che 
tu  vegga,  ne  lo  aprirti  un  mio  secreto,  quanto  io 
t' amo  e  come  in  te  confido. 

Fora.  Ora  sì,  eh'  io  mi  tengo  in  qualche  sorte,  da  che 
si  è  pur  trovata  una  persona,  che  mi  conosce  per 
quel  leal  poveretto  eh'  io  sono.  Onde  e  la  vita  e 
r  anima  sarà  di  continuo  parata  ad  assicurarsi  ed  a 
perdersi,  dove  ne  venga  occasione  a'  vostri  interessi. 

Marc.  Se  io  non  ne  fussi  certo,  non  mi  sarei  risoluto 
a  voler  commettere  ogni  mio  essere  ed  ogni  mio 
bene  ne  la  tua  boutade;  sì  che  andiamo  dentro. 

SCENA  XI. 

blando  Cittadino  di  Castro,  FEDELE  famigliare, 
e  ORETTA  figlia  di  Blando,  vestita  da  maschio  che  non  parla. 

Blan.  La  stanza  è  comodissima  e  molto  al  mio  pro- 
posito; è  ben  vero  che  la  cortigiana,  che  ci  sta  vi- 
cina, non  lascia  che  io  me  ne  soddisfaccia  intera- 
mente, perocché  il  sempre  vedere  e  sentire  di  quelle 
tresche  e  di  quegli  abbaj,  che  si  sentono  e  veggono 
intorno  a  le  case  di  tali  femine,  è  di  pur  troppo  fa- 
stidio. 
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Fed,    Non  ci  mancheranno  alloggiamenti  a  la  giornata. 

Blan.  Egli  è  così.  Or  trasferiamoci  a  San  Pietro,  dove 
intendo  che  oggi  si  mostra  il  Sudario  a  non  so  qual 
signore  ;  e  giunti  là  disponiamo  i  nostri  cuori  a  sup- 
plicare Iddio,  che  ci  conceda  grazia  che  io  sappia, 
prima  che  chiuda  questi  occhi,  se  Antino  e  Lucilla, 
miei  figliuoli,  sono  vivi  o  morti,  conciossia  che  è 
meglio  di  rimaner  senza  speranza,  che  sperare  in- 
darno. 

Fed.  Credereste  voi,  che  io  tosto  che  vidi  le  mura  di 
questa  terra,  mi  sentii  occupare  da  una  certa  alle- 
grezza, che  non  la  posso  esprimere?  di  poi  ho  fatto 
a  le  notti  passate  \  più  giocondi  sogni  che  mai 
udiste. 

Blan.  La  misericordia  di  Dio  è  grande,  onde  senza  por 
mente  a'  nostri  errori,  ci  suol  talor  consolare,  quando 
più  pensiamo  che  la  sua  giustizia  ci  tribuli. 

Fed.    Non  è  dubbio  in  ciò  che  voi  dite. 

Blan.  Anche  Jacobbe  rivide  il  figliuolo  Gioseppe  da 
lui  pianto  per  morto;  ma  s'egli,  che  fu  santo  di 
Dio,  non  potè  fuggire  sì  fatto  cordoglio,  che  mara- 
viglia  se  lo  provo  io,  che  sono  uomo  di  mondo? 

Fed.  è  strana  cosa  il  giugner  forestieri  in  sì  gran  villa, 
disse  il  Francioso. 

Blan.  Per  di  qui  si  va  in  Ponte  ed  in  Borgo,  onde  poi 
si  vede  palazzo. 

SCENA  XII. 

TINCA  Capitano  e  BRANCA. 

TiNC.   A  ferirmi  tu?  volsi  dire,  afferrimi  tu? 

Bran.    Mi  vi  pare  avere. 

Tino.   Io  le  ne  ho  donata,  prima  perch'  io  1'  amo,  e  poi 

per  tormi  dinanzi  il  pericolo  de  1'  avermi  a  condurre 

in  duello  con  non  so  chi  Armileo,  che  la  civettava 

d'  ogni  ora. 
Bran.    Me  ne  ero  accorto,  per  essermene  avvisto. 
Tino.   Be',  il  dono  le  ha  cavato  l'anima,  eh? 
Bran.    Non  si  potrebbe  dire. 
Tino.   Quei  poveracci,  che  denno  portar  le  altre  cose, 

rinnegavano,  ah? 
Bran.  Pensatel  voi. 
Tino.   Rodevano  i  catenacci  dentro  in  casa,  o  pur  di 

fuori  ? 
Bran.   Da  ogni  banda. 
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Tino.  Che  grazie  rendette  ella  a  coloro  che  le  manda- 
rono i  presenti? 

Bran.  Quelle  che  renderebbe  il  Tevere  a  chi  gettasse 
dentro  un  tesoro. 

Tino.  Magnificando  solamente  la  mia  magnifica  magni- 
ficienzia,  eh? 

Bran.   Padre  sì. 

Tino.   Toccossi  punto  de  le  mie  prove? 

Bran.   Non  ve  ne  ragguaglio,  per  non  parere  adulatore. 

Tino.   Le  paion  grandi,  n'è  vero? 

Bran.    Grandissime.  ^ 

Tino.   Adunque  ella  mi  tiene  per  uno  Ettor  Troiano? 

Bran.    Più  ancora. 

Tino.   Stimandomi  fortemente? 

Bran.   Ben  sapete. 

Tino.    Me  ne  congratulo. 

Bran.   Avete  ben  ragione  di  farlo. 

Tino.   Di  donde  si  cominciò  il  ragionamento? 

Bran.  Da  l'organo  de  la  voce;  e  dice  che  bisogna  che 
le  orecchie    che  l' ascoltano,  abbino  un  buon  nerbo. 

Tino.    Sua  Maestà  la  commendò  quasi  in  simil  senso. 

Bran.   Per  vostra  fé'. 

Tino.  Dicendo  che  ella  rimbombava  ne'  petti,  come  1 
tuoni  ne  1'  aria. 

Bran.  Sua  Altezza  vorria  sentirvi  fare  un  proemio  a 
r  esercito. 

Tino.  Ella  diventarebbe  una  Marfisa,  udendo  ciò,  pe- 
rocché la  mia  eloquenza  metterla  cuore  a'  tarocchi. 

Bran.   Bella  similitudine! 

Tino.  Che  le  pare  de  la  sbriccarìa  de  gli  sbricchi,  che 
teme  sino  de  la  mia  ombra? 

Bran.  Ne  stupisce  non  meno  che  si  stupisca  del  cre- 
dito che  i  bravi  a  credenza  si  usurpano  del  vostro 
nome,  onde  nel  comparir  uno  di  questi  lasciami  stare 
con  le  sue  tattere  intorno,  se  gli  dice  soldato  del 
Tinca. 

Tino.   Intendendosi  però  di  me? 

Bran.   Messer  sì. 

Tino.   Di  me  proprio? 

Bran.   Signor  sì. 

Tino.    Di  questo  fusto? 

Bran.   Capitan  sì. 

Tino.  Trovami  domattina  un  poeta  che  mette  i  miei 
fatti  in  c?into,  ed  un  musico  che  gli  ponga  in  rima. 

Bran.   Parassi. 
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TiNC.    Ti  supplico. 

Bran.   Fate  conto  che  si  faccia. 

Tino.   Sì,  di  grazia. 

Bran.   È  che  di  già  sia  fatto. 

Tino.  Io  non  so  se  tu  trapani  nel  secreto  del  mio 
intendimento. 

Bran.    Lo  foracchio  pelle  pelle. 

Tino.  Dirotti:  il  sentirsi  ed  in  cronica  ed  in  figurato 
de  le  mie  faccende  è  per  causar  due  effetti:  l'uno 
tirerà  ad  adorarmi  la  Dea  solita  e  le  Dee  insolite, 
e  l'altro  spaventerà  non  pur  gli  innamorati  di  lei 
e  de  r  altre,  ma  tutti  quegli  che  ardissero  d' inna- 
morarsi e  de  r  altre  e  di  lei. 

Bran.  Onde  venite  ad  inferire  che  rimarrete  signor 
del  campo. 

Tino.  Tu  l'hai. 

Bran.   Oh,  che  stratagemma! 

Tino.    Noi  sfo^iereremo  de'  maggiori  per  sanità. 

Bran.  I  gallinelli  andranno  a  spasso;  barbine,  punta- 
luzzi,  medagline  e  ricametti,  in  là. 

Tino.   Sarà  ella  cosi? 

Bran.   Del  chiaro. 

Tinc.    Credilo  tu? 

Bran.   Senza  dubbio. 

Tino.   Riuscirammi? 

Bran.   Al  fermo. 

Tino.   Come  io  desidero? 

Bran.   Né  più,  né  meno. 

Tino.    E  secondo  ch'io  spero? 

Bran.   Di  bel  punto. 

Tino.  Ecco,  poi  che  egli  è  così,  che  io  saprei  trivellare 
una  punta  di  questa  tacca. 

Bran.   Bello. 

Tino.    Spiccando  un  salto  di  cotal  fatta. 

Bran.   Buono. 

Tinc.    Facendo  un  capotomolo  in  simil  modo. 

Bran.   Bene. 

Tinc.  Sputando  nel  mostaccio  de'  poltroncioni  a  cotal 
foggia. 

Bran.   Galante. 

Tinc.    Recandomi  con  lo  stocco  in  questa  guardia. 

Bran.   Bisogna  nascerci. 

Tinc.  Facendo  a'  miei  nemici  di  tal  maniera  fica  in 
su  gli  occhi. 

Bran.   Non  ne  sarà  mai  più. 
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Tino.  Mi  do  ad  intendere  che  tu  lo  possa,  non  che 
altro,  giurare. 

Bran.   Armorum  et  cetera. 

TiNC.   Che  vuol  dire  armorum  et  cetera? 

Bran.    Non  so  sì  volgarezzarlo. 

Tino.  Se  i  balordi  sapessero  in  che  pericolo  stiano  le 
cose,  quando  io  torco  il  muso,  e  come  la  turba  netta 
il  paese,  se  io  rabbuffo  le  ciglia,  ed  in  che  modo  gli 
faccio  venire  il  can caro  con  l'arcigno  del  volto, 
non  ci  sarebbe  via  pe'  mezzi. 

Bran.   Ricogliete  un  poco  di  fiato. 

TiNC.   Hai  tu  mai  visto  come  io  fo  far  questione? 

Bran.    Parliamo  d'altro. 

Tino.   Dimmi,  se  ti  ci  sei  mai  imbattuto? 

Bran.   Dio  me  ne  deliberi. 

Tino.    Perchè  mo? 

Bran.  Perchè,  se  mi  fa  il  culo  lappe  lappe,  ragionan- 
nandone  voi,  che  mi  farebbe  egli,  vedendovi  a'  ferri  ? 

TlNC.  Veramente  tu  potresti  essere  caporale  de  la  ta- 
vola ritonda,  resistendo  a'  baleni  de'  colpi  che  mena 
ne  gli  assalti  il  mio  furore  armigero. 

Bran.    Me  gli  par  vedere. 

Tino.    Di  che  ragionavamo  noi? 

Bran.  Di  porre  al  libro  le  manifatture  de  le  vostre 
virtù. 

TiNC.    Tu  abbondi  d'  una  perfettissima  ritentiva. 

Bran.  O  che  scampanate  faran  l' istorie  de  la  bona 
memoria  di  vostra  signoria! 

Tino.  Sappi  che  ne  la  giornata  de  la  Cerignuola,  che 
durò  fino  ad  una  ora  di  notte,  onde  ci  morì  uno 
uomo  d' arme,  e  due  ce  ne  restar  feriti,  io  fui  quello 
che  buscai  il  fuoco,  che  accese  il  torchio  a  colui, 
che  entrando  di  mezzo  dì  ne  la  battaglia,  riguardata 
r  una  parte  e  1'  altra  disse  :  Signori,  egli  si  è  fatto 
assai  per  oggi. 

Bran.  Fu  una  bestiale  avvertenza  la  vostra,  che  trovò 
il  fuoco  in  sì  gran  baruffa. 

Tino.  Vuoi  tu  altro  che  1'  atto,  che  tu  intendi,  si  anti- 
pone  a  quello,  che  ne' frangenti  de  l'assedio  di  Pa- 
dova procacciò  la  corda,  con,  la  quale  si  legò  la 
gatta;  che  posta  in  cima  de  la  lancia,  fitta  nel 
bastione,  isfidava  la  gente  a  venire  a  sciorla;  e 
questo  onore  mi  si  dà,  perchè  hanno  più  brusca 
fronte  i  fatti  d' arme  che  gli  assedi. 

Bran.   Così  si  dice.. 
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Tino.   Ma  a  che  siam  noi  de  l'amica? 

Bran.    Poi  che  ella  è  in  su  la  porta,  si  può  diman- 

derne  a  lei. 
TiNC.   Tu  parli  bene. 

SCENA  XIII. 

TALANTA,  TINCA  e  BRANCA. 

Tal.   Ecco  il  Capitano,  che  se  ne  viene  a  me. 
TiNC.   Bene  stia  la  durindana  del  suo  Orlando. 
Bran.   Salutazione  militarla. 
Tino.   Che  c'è,  elmetto  del  mio  capo,  corazza  del  mia 

dosso,   gambale   de'  miei   stinchi  e   barde   del   mio 

corsiero  ? 
Bran.    Da  qui  innanzi  vo'  portar  meco  il  calamaio,  che 

è  un  tradimento,  che  si  perdano  sì  bei  detti. 
Tino.   Voi   non   mi   rispondete,    pendaglio   de   le   mie 


insegne 


Tal.    Io  mi  sono  summersa  nel  pelago  de  le  vostre 

arguzie. 
TiNC.   Non  vi  perdete,  carro  del  mio  trionfo,  perchè 

io  andrei  per  amor  vostro  fino  a  Baruti. 
Tal.   Egli  vorrebbe  fare  il  viaggio  lungo,  per  levar- 

misi  dinanzi. 
TiNC.    Non   vi    scorrucciaté,   mio    alloggiamento,   mia 

scaramuccia,  mia  imbasciata  e  mia  sentinella. 
Tal.    Io   non   mi   scorruccio,  bionda   de'  miei   capegli, 

belletto  del  mio  viso,  vivanda  de  la  mia  tavola  ed 

ornamento  de  la  mia  camera. 
Bran.   Aggiugneteci,  paga  de  la  mia  borsa. 
TlNC.    Che  la  mula,  Branca,   che  tu  mi  hai  messa  in 

la  stalla,  non  si  fugga. 
Bran.   A  che  proposito? 
Tino.    Be',  amatemi  voi? 

Tal.    Se  io  non  vi  amassi,  non  mi  verrebbe  la  trema- 
mela   che    mi   viene,    mentre   veggo    colà   il   Vini- 

ziano,  che  forse  vorrà  ultimarla  con  altro  che  con 

parole. 
Bran.    Ponete  la  mano  in  su  1'  armi. 
Tino.   Vediam  prima,  come  egli  la  intende. 
Tal.   Io  per  me  non  ho  cuore  da  vedere  insanguinare 

ispade. 
Tino.   Come  è  possibile,  che  non  diventiate  intrepida, 

guardando  me? 
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Tal.  Voi  m'avete  ingagliardita  con  sì  altiera  ammo- 
nizione. 

Bran.  Diamola  a  gambe,  perocché  è  meglio  che  si 
dica:  qui  fuggì  il  Tinca,  che:  qui  morì  il  Tinca. 

Tino.  Tu  dici  behe;  pure  è  forza  che  il  capitano  stia 
in  su  r  onore,  avvenga  che  perduto  che  egli  l' ha, 
può  ire  a  la  stufa. 

Tal.   Quieti  un  poco. 

SCENA  XIV. 

MESSER  VERGOLO,  SCROCCA,  che  sopraggiungono,  e  detti. 

Ver.  Hai  tu  visto,  come  quel  fantolin  di  Marchetto 
ha  levato  il  grifo  per  lo  dono  fatto  del  Saracino? 
io  adoro  Tal  anta,  e  perchè  io  ho  il  cuor  tenero,  e 
perchè  le  belle  mi  garbano,  sappi  che  me  ne  imber- 
tonai  il  primo  dì  che  io  la  vidi,  tal  che  non  ho 
invidia  a  ninno  circa  il  farmela  morir  dietro  ;  inten- 
dimi tu.  Fora? 

SCROC.    Messer  no. 

Ver.    Chi  t'  ha  detto  che  tu  venga  meco,  bestia  ? 

SCROC.    Non  me  ne  ricordo. 

Ver.    Dove  è  il  Fora,  asino? 

SCROC.    In  la  camera  di  Messer  vostro  figliuolo. 

Ver.  Certo,  se  tu  ti  addormenti  per  la  via,  ch'io  ti 
sarò  tolto  come  la  mula. 

SCROC.    Non  so  chi  vi  guarda. 

Bran.  Poi  che  cotale  uomo  non  parla  in  collera,  ci  si 
può  stare. 

Tmc.  La  ragione  vuole  essere  tuttavia  dal  canto  di 
chi  r  ha. 

Tal.    Così  si  dice. 

Ver.  Ecco  il  soldato:  che  debbo  io  fare?  che  mi  con- 
sigli. Scrocca? 

SCROC.  S'io  fossi  a  la  villa,  ve  lo  direi;  ma  essendo 
a  Roma,  non  ve  lo  posso  dire. 

Tino.    A  che  fine  passi  tu  di  qui? 

Ver.    Perchè  la  signora  m'  ama,  ser  uomo. 

Tino.    Non  sai  tu  che  questa  notte  è  la  mia? 

Ver.  Perchè  il  maschio  procede  a  la  femmina,  il  Sa- 
racin  donato  vuol  eh'  io  proceda  a  te,  che  hai  pre- 
sentato la  Schiava;  e  parlo  de  jure. 

Tino.  O  de  giure  o  de  ghiara  non  ci  penso  punto,  però 
che  io  non  ho  imparato  lettre,  ma  a  refrustar  con- 


I 
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tadini  o  mangiar  carne  mal  cotta,  a  dormire  in  sul 
fieno,  a  cavalcar  pel  caldo,  a  trescare  pel  fango,  a 
spianar  mura,  a  legar  nemici,  ed  altre  terribilitadi 
paladinesche. 

Ver.   Non  ho  paura  se  ben  non  so  far  tante  cose. 

TiNC.   Va'  e  torna  domane,  da  che  oggi  tocca  a  me. 

Ver.   Dicalo  Talanta. 

TiNC.    Talanta  il  dica. 

Tal.  Orfinio  viene:  oimè  trista! 

Ver.   Trova  la  più  corta. 

SCROC.    Di  qua,  dico. 

Ver.    Non  ho  briga  con  simil  mosche. 

SCENA  XV. 

ORFINIO,  TALANTA,  TINCA  e  BRANCA. 

Orf.  Poi  che  io  ho  lasciato  Pizio,  insalutato  hospite, 
voglio  ad  onta  de  la  mia  promessa  passar  per  dinanzi 
la  casa  di  quella  Talanta,  che  ha  solato  il  mio  com- 
battere con  Armileo. 

Tal.  Se  io  entro  in  casa,  mi  farà  qualche  baia  a  la 
porta. 

Orf.   Mi  par  vederla. 

Tal.    So  ben  io  come  egli  è  di  poca  levata. 

Orf.  Ella  è  con  quel  polmone  che  le  ha  donato  la 
Schiava. 

Bran.  Favellate  onesto,  che  in  vero  il  capitano  è  pur 
capitano. 

Orf.   Tu  non  meriti  altro  che  questo  camello. 

Tino.   Guarda  come  tu  parli. 

Orf.   Esci  la  maggior  pecora  al  mondo? 

TlNC.    Io  son  chi  sono. 

Orf.   Deh... 

Tino.  Tu  non  ci  apriresti  bocca,  se  tu  mi  fussi  eguale 
ne  la  dignità. 

Orf.    Che  si. 

TiNC.   Saresti  tu  mai  il  signor  Giovanni  de'  Medici  ? 

Orf.   Al  corpo  di... 

Bran.  Andiam  via,  se  non  volete  perdere  di  riputa- 
zione. 

Tino.   Abbi  la  vita  per  costui,  che  mi  ti  toglie  dinanzi. 

Bran.   Coteste   vostre   crocchiate   romanesche   non   si 

convengono  a'  bravi. 
.  Tino.   La  vendetta  sarà  a  tempo  e  luogo. 
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SCENA  XVI. 

TALANTA  e  ORFINIO. 

Tal.    Hai  tu  fornito  di  gracchiare? 

Orf.    a  me,  signora? 

Tal.    Dove  son  le  promesse,  dove  la  fede? 

Orf.  Non  vagliono  i  contratti,  né  i  giuramenti  che  si 
fanno  in  prigione. 

Tal.   a  la  tua  Talanta,  Orfinio,  a  Talanta  tua? 

Orf.  Io  non  mi  sforzo  di  dar  legge  a  questi  ed  a 
queste  gambe,  ammonendole  a  non  passar  di  quinci; 
ma  r  anima,  che  signoreggia  ogni  mio  membro, 
vuole  che  mi  ci  tirino  a  mio  dispetto. 

Tal.  Se  io  fussi  una  di  quelle  che  di  continuo  dicono  : 
dammi,  fammi,  comprami,  recami,  portami  e  tro- 
vami, sarei  ubbidita;  ma  perchè  di  tutto  è  causa 
la  mia  discrezione,  vo'  mutar  verso. 

Orf.  Dovevi  provarmi  nel  conto  de  la  schiava  e  del 
moro;  che  avreste  veduto  se  ve  li  avessi  comprati 
o  no. 

Tal.    Non  1'  ho  fatto  per  modestia. 

Orf.  Dovevate  contenervi  nel  rispetto,  avvenga  che 
non  vi  fosse  noto  il  piacere,  che  sempre  ebbi  di 
compiacervi. 

Tal.  Chi  non  mantiene  la  parola,  mal  ci  spenderebbe 
il  danaio. 

Orf.  Io  vo'  più  tosto  esser  mancatore  di  quella  e  vi- 
vere, che  osservator  di  lei  e  morire;  questo  dico, 
perchè  son  vivo,  non  v'  osservando  la  promessa  ; 
che,  s'  avessi  fatto  altrimenti,  sarei  morto. 

Tal.  0  Iddio  !  egli  non  è  due  ore  eh'  io  giurai  ad  Al- 
della,  che  quando  ben  volessi,  non  potrei  amar  se 
non  te;  perocché  oltre  la  venustà,  che  si  richiede 
ad  una  persona  modesta,  una  certa  dignità  naturale 

-  ti  custodisce  i  gesti  e  le  maniere  pur  troppo  signo- 
rilmente :  non  è  affettazione,  le  diceva  io,  in  Orfinio  ; 
egli  non  manca  punto  a  la  convenevolezza  virile, 
anzi  per  essere  tuttavia  ripieno  di  cose  diritte  e 
semplici,  solo  con  l' acqua  pura  si  mantiene  il  colore 
de  la  faccia.  Ti  lodai  nel  vestire  tanto  sodo  e 
schietto,  quanto  ricco  e  bello.  Ti  commendai  ne 
r  andare  che  in  vero  tu  non  cammini  da  sposa,  e 
non  t'  affretti  da  corriero  ;  nel  favellare  similmente, 
perché  le  parole  non  t'  escon  de  la  lingua  con  furia. 
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né  ci  si  intrigano  con  tardità;  ma  tu   me  ne  rendi 
un  bel  merito. 

Orf.    Volete  voi  da  me  le  Stelle  del  Cielo? 

Tal.   Voglio  che  mi  lasci  i  tre  dì,  che  tu  mi  hai  dati. 

Orf.   Ammazzatemi  ed  avretegli. 

Tal.  Ben  si  sa  eh'  io  non  tengo  1'  amicizia  de'  vecchi 
per  trastullarmi  nel  giocare  con  essi  a'  trionfetti, 
né  per  crepar  di  ridere  de'  miracoli  che  mi  fanno 
le  parole  intorno,  e  del  sudore  che  li  bagna  la 
fronte,  quando  lor  chieggo  un  servigio;  ma  per 
accrescermi  il  credito  con  la  lor  riputazione,  che- 
ad  una  pari  mia  è  un  bel  che,  quando  si  dice: 
messer  tale  e  messer  cotale  la  corteggiano. 

Orf.  Se  nel  motto  del  chi  tiene  il  piede  in  due  scar- 
pe si  specifica  la  doppiezza  altrui,  di  che  spezie  direm 
noi  che  sia  la  sagacità  che  ve  lo  fa  tenere  in  mille  ? 

Tal.  Di  quella  che  parerà  a  me,  e  se  io  ci  comincio  a 
mostrarti  il  viso  de  la  mia  crudeltade,  avrai  di  gra- 
zia a  vedermi,  non  che  a  toccarmi;  che  fracidume 
é  questo  e  che  tormento  continuo  ?  or  vattene  dove 
ti  piace,  che  né  dopo  tre  giorni,  né  passato  tre  mesi, 
non  sei  per  capitarmi  innanzi. 

Orf.   Non  serrate:  udite,  udite. 

Tal.    Vo'  serrare,  o  non  ti  voglio  udire. 

Orf.    Non  posso  io  parlare  a  sicurtà? 

Tal.   Via,  dico. 

Orf.   Uccidetemi,  che  lo  merito. 

Tal.    Togliti  di  qui. 

Orf.   Ascoltatemi. 

Tal.   Sforzar  la  porta? 

Orf.    Escane  ciò  che  vuole. 

Tal.   Siam  noi  ribelle? 

Orf.    Vorrò  vedere  chi  me  ne  caccierà. 

SCENA  XVII. 

ARMILEO  e  BIFFA. 

Arm.  L'aver  io  udito  recitar  dal  Molza,  veramente 
degno  de  l'onore  fattogli  dal  mondo,  l'epigramma 
da  lui  composto  in  gloria  del  non  men  dotto  che 
magnanimo  Cardinal  di  Ravenna,  molto  lodato  dal 
Tolomeo,  dal  Cappello,  dal  mio  Annibal  Caro  e  da 
tutti  i  virtuosi  de  la  corte,  m'ha  un  poco  allegge- 
rito la  doglia,  che  mi  preoccupa  tutto  ;  e  se  non  che 
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io  so  che  il  Biffa  mi  cerca,  pigliava  la  copia  del  so- 
netto, che  sopra  l' Ercole,  impresa  de  l' Accademia 
Infiammata  di  Padova,  ha  fatto  il  Dolce,  benché  il 
Manuzio,  spirito  preclaro,  mi  scrive  di  mandarmelo 
con  un  dialogo  del  grande  Sperone,  e  con  alcune 
cose  del  mirabile  Daniel  Barbaro  e  del  grave  e  divin 
Fortunio. 

BlF.  In  Banchi,  in  Navona,  in  Campo  di  Fiore  ed  in 
presso  che  noi  dissi,  vi  sono  andato  cercando,  solo 
per  farvi  intendere  che  a  la  scanfarda  è  parso  d' es- 

-^  sere  il  seicento  ne  1'  udire  come  per  suo  conto  s'  uc- 
cida altrui. 

Arm.  Io  me  ne  uscii  per  l'orto,  tosto  che  ti  mandai  a 
lei,  ed  andatomene  fantasticando  fino  da  certi  miei 
amici,  me  ne  ritorno  adesso  a  casa,  ed  in  quanto  a 
la  signora,  ella  va,  e  va, 

BiF.  Che  non  vi  dispiace  che  non  le  sia  dispiaciuto 
il  caso  ? 

Arm.   No. 

BlF.   M' incresce  dunque  d'avervelo  detto. 

Arm.  Hai  tu  visto  quello  Angelo  in  carne  umana,  che 
rapisce  l' anime,  portandole  nel  paradiso  terreno 
posto  nel  suo  volto? 

BlF.  Io  per  me  non  ho  veduto  se  non  Aldella,  una  de 
le  scozzonate  poltroncelle,  che  sieno  da  la  ruffianìa 

_  del  bordel  di  Napoli  al  chiasso  di  Milano  :  o  che  un- 
guento da  fistole,  o  che  sapone  da  macchie! 

Arm.    Tu  non  hai  veduto  altra? 

BlF.  Credo  che  non  so  chi,  che  balenava  per  li  fori  de 
la  gelosia,  fosse  la  Schiavettina  del  Capitano  An- 
guilla, Luccio,  o  Tinca  che  si  abbia  nome. 

Arm.    Oimè! 

BiF.   Volete  voi,  ch'io  vi  squinterni  il  mio  parere? 

Arm.  Sì. 

BlF.  Io  non  la  veggo  mai,  eh'  io  non  entri  in  tenta- 
zione, e  libera  nos  a  malo. 

Arm.  Chi  non  è  di  stucco  o  di  bronzo,  non  può  mi- 
rarla senza  contaminarsi. 

BlF.    Voi,  signori,  sete  pur  doppi? 

Arm.    a  che  te  ne  avvedi  tu? 

BlF.  Al  fingere  di  sospirare  per  un  conto,  e  poi,  scap- 
pato r  asino,  il  pianto  è  per  uno  altro. 

Arm.    Se  non  fossero  gli  ordini  che  saviamente  si  soi 
dati  sopra  cotale  amore,  io  ne  diventerei  matto. 

BiF.   Se  voi  aveste  fatto  in  ciò  qualche  disordine  a  lì 
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scatenata,  vi  succederebbe  ogni  vostro  intento  ;  per- 
chè le  cose  d' amore,  che  è  cieco  e  putto,  vogliono 
esser  guidate  a  la  fanciullesca  ed  a  la  cieca. 

Arm.    Chi  sa  che  tu  non  discorra  filosofescamente? 

BlF.  Vado  pescando  al  come  debbo  ritornare  da  la  Ta- 
lanta,  ed  al  ciò  che  posso  dirle. 

Arm.   a  te  non  mancano  vie  da  giovarmi. 

BiF.  Avete  da  sapere  eh'  io  mi  so  guardare  dal  venire 
con  altri  a  parole,  non  che  da  l'esser  battuto  da 
altrui. 

Arm.  La  lode,  che  s'  acquista  in  non  lasciarsi  offendere, 
avanza  la  gloria  che  si  guadagna  vendicandosi. 

BiF.  Io  non  so  parlar  per  lettera,  ma  ho  Ben  saputo 
trovare  il  modo  da  chiapparci  la  tintalora,  onde  la 
puttotta  vi  rimarrà  tra  1'  unghie. 

Arm.    Dimmi  come,  Biffa  galante. 

BlF.  Farmi  che  fate  intendere  a  la  signora,  che  volete 
fare  una  livrea  di  due,  e  che  una  de  le  mascare 
sarà  lei,  e  1'  altra  voi  ;  in  tanto  fate  fare  tre  abiti 
d'  un  colore  e  d'  una  stampa. 

Arm.    Che  fia  poi? 

BlF.  Andretevene,  vestiti  che  sarete,  traendo  uova  e 
cose  ;  in  cotal  mentre  io,  addobbato  de  la  vostra  di- 
visa, senza  saputa  de  la  Ninfa,  vi  verrò  drieto  gat- 
tone  gattone,  tal  che  voi,  che  a  posta  ismarritovl 
ne  la  più  folta  calca,  mi  lasciarete  seco  in  vostro 
scambio  ;  di  poi  trottando  a  casa  di  Talanta,  per  cre- 
dersi che  siate  la  padrona,  v'  aprirà  di  subito,  onde 
salito  suso,  accennata  Aldella  che  se  ne  vada  fuori, 
chiamerete  la  schiava  in  camera  ;  di  poi  tra  l' amore 
e  la  forza  menate  via  le  calcole. 

Arm.    Lo  sforzar,  che  tu  dici,  non  è  mo  di  mia  natura. 

BlF.  Se  le  verginità  de  le  schiave  non  son  da  più  de 
le  libere,  credo  che  non  accaderà  forza. 

Arm.  Il  tuo  avviso  mi  cape,  e  però  vattene  a  lei,  e 
contale  la  cosa,  che  son  certo  che  come  le  tocchi  il 
tasto  de  l' avanzarsi  i  vestimenti,  che  tu  divisi,  le 
parrà  mille  anni  che  sia  domane,  perchè  prima  non 
si  potrìa. 

BlF.    Non  e'  è  dubbio. 

Arm.  In  questo  mezzo  manderò  per  lo  mercatante 
che  vende  i  drappi,  ed  il  sarto  che  gli  taglia,  ac- 
ciocché sieno  spediti  secondo  l'ordine. 

BiF.    Vorrei  sopra  tutto... 

Arm.   Che? 
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BiF.  Che  voi,  che  gittate  i  pozzi  d' oro,  gittaste  ancora 
la  corniuoluzza  che  portate  in  dito. 

Arm.   Come? 

BiF.  Col  far  eh'  io  la  doni  a  Talanta,  acciocché  ella 
non  ce  lo  intrigasse  con  quel  forse  e  con  quel  ma, 
che  è  sempre  tra  i  denti  de  le  cortigiane. 

Arm.    Pigliala  pure. 

BlF.  Ora  io  farò  un  poco  di  giravolta,  e  poi  mi  piom- 
berò là,  e  tosto  che  io  ottengo  audienza,  per  mezza- 
nità di  questo  anelletto,  la  metterò  in  su  i  salti  de 
la  mascarata. 

Arm.  Governati  con  la  solita  astuzia. 

BiF.   Andatene  in  tanto  a  spasso. 

SCENA  XVIII. 

FORA  solo. 

Io  stupisco,  io  rinasco,  e  quanto  più  tocco  la  verità, 
manco  mi  par  da  credere  che  il  Saracino  sia  femina,  e 
sorella  de  la  Schiava,  che  è  maschio;  oltra  di  questo, 
mi  maraviglio  e  mi  trasecolo  che  M.  Marchetto  dimo- 
stri la  fede  che  egli  pone  in  me;  che  certo  gli  son  di- 
ventato affezionato  di  cuore,  e  mi  parrebbe  esser  felice, 
spargendo  il  sangue  in  suo  benefizio.  Ecco  che  m'  ha 
data  la  borsa,  che  tanto  è,  come  m'  avesse  posto  in  mano 
l'animo,  avvenga  che  i  denari  sempre  furono,  sempre 
sieno  e  sempre  saranno  la  mente  altrui;  ma  benché  il 
buon  giovane  nel  darmela  m' abbia  detto,  spendi,  godi 
e  tresca,  son  per  pigliar  sicurtà  di  dieci  ducati  per  un 
terzo  d' ora,  e  non  più  ;  e  questa  mercanzia  da  me  pen- 
sata é  solo  per  dimostrare  al  Costa,  che  ne  vuol  fare 
un'  altra,  ma  innanzi  che  io  lo  vada  a  trovare,  voglio 
vedere,  se  il  robbone  che  io  ho  portato  a  ricucire  al 
mastro,  sia  acconcio.  Fatto  questo,  mi  trasferirò  dinanzi 
a  la  posada  di  Talanta,  tentando  co]  cenno  datomi  di 
far  venir  via  la  putta;  ma  la  fantesca,  che  viene  in 
qua,  mi  simiglia  quella  che  suole  spesso  spesso  farsi 
vedere  in  su  le  finestre  del  Capitano;  ella  é  essa,  per 
Dio:  certo  sarà  buono  che  io  spii  ciò  che  ella  va  an- 
fanando. 

SCENA  XIX. 

STELLINA  e  FORA. 

Stel.  Che  sarà,  quando  bene  io  fussi  pesta  in  servi- 
gio de  la  mia  madonna  dabenina,  galantina  ?  ad  ogni 
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modo  il  vederla  distruggere  pel  suo  amante,  mi 
son  coltella  al  cuore,  meffesì,  che  elle  mi  sono,  e  sì 
mi  piace:  or  va'. 

Fora.   Costei  va  dove  vado  anch'io. 

Stel.  Bisogna  aver  de  1'  animo,  e  non  pisciarsi  sotto 
per  ogni  peluzzo  che  ti  si  raggira  intorno. 

Fora.  La  schiavetta  da  beffe  debbe  essere  de  la  fan- 
tasia del  Saracino  da  burla. 

Stel.   Starla  fresca,  se  io  fussi  una  verga  in  acqua. 

Fora.   Me  le  vo'  scoprire. 

Stel.   A  rischiarsi,  dico. 

Fora.  Poi  che  tu  ed  io  facciamo  un  viaggio  e  due 
servigi,  accoppiamci  insieme. 

Stel.   Cime!  chi  sei  tu? 

Fora.    Amico  tuo  e  parente,  mi  farai  dire. 

Stel.   Che  tu  non  sia  qualche  baro. 

Fora.    Fiditi  pur  di  me.  Stellina. 

Stel.  Tu  sai  il  mio  nome? 

Fora.    De  1'  altre  cose  ancora. 

Stel.   E  che  più? 

Fora.    So  che  la  Schiava  è  Antino. 

SteLt.    Eimè! 

Fora.  Come  anche  a  te  non  è  ascoso  che  il  Saracino 
è  Lucilla. 

Stel.  Che  odo  io? 

Fora.  Perchè  a  te  l' ha  detto  la  tua  giovane  padrona, 
ed  a  me  il  mio  giovane  padrone. 

Stel.    Secreto  dunque. 

Fora.   Queta,  che  gli  veggo. 

Stel.  Dove? 

Fora.   Su  la  porta  di  Talanta. 

Stel.  E  vero. 

Fora.  Tiriamci  da  parte,  ed  udiam  ciò  che  dicono  ;  di 
poi  procederemo  oltre. 


SCENA  XX. 

LUCILLA  detta  il  Saracino,  ANTINO  chiamato  la  Schiava, 
FORA  e  stellina. 

Lue.  Poi  che  Messer  Domeneddio  ha  fatta  grazia  a 
noi  poverelli,  che  dopo  1'  uscir  di  mano  al  Turco,  il 
quale  tosto  che  ci  prese,  ci  vendè  a  quel  mercante 
d'Ancona,  che,  menandoci  in  questa  terra  è  suto  ca- 
gione che  io  sia  divenuta  moglie  del  figliuolo  del 
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Viniziano,  e  tu  marito  de  la  figlia  del  soldato,  se- 
guitiamo la  ventura  col  ritornarci  a  casa  di  chi  ci 
aspetta. 

Fora.   Bene! 

Lue.  A  punto  è  il  tempo;  ora  che  la  peccatrice  con 
tutta  la  brigata  se  ne  è  uscita  per  la  porta  drieto, 
andando  a  non  so  che  suo  comparatico. 

Fora.    Ella  va  al  palio. 

Lue.  Fratel  mio,  io  ho  inteso  dire  che  chi  non  fa 
quando  può,  non  fa  poi  quando  vuole  ;  sì  che  andiam 
via  ora  che  la  sorte  buona  ce  lo  comanda. 

Ant.   Vo'  serrare  almanco  l' uscio. 

Lue.   Lascialo  pur  aperto. 

Ant.    Ritiriamci  drento,  che  ecco  persone. 

Stel,   Non  dubitate,  che  siam  noi. 

Fora.    Il  vostro  Fora  è  qui. 

Lue.    Laudato  sia  Iddio! 

Ant.    Nostra  donna  benedetta! 

Stel.  Il  nostro  Signore  dia  de  le  consolazioni  a  chi 
fece  le  case  con  le  porte  doppie  ;  onde  possiamo  en- 
trar ne  la  nostra  senza  esser  vedute. 

Fora.    Di  qua  è  la  via  per  noi. 

SCENA  XXI. 

blando,  fedele,  e  ORETTA  in  abito  d'uomo,  che  non  parla. 

Blan.  Nel  contemplare  la  immagine  del  fattore  de  la 
Terra  e  del  Cielo,  non  m' è  rimasto  pelo  addosso, 
che  i  miei  peccati  non  m'  abbino   fatto  ricciare. 

Fed.  Quel  gridar  misericordia,  mentre  che  ella  si  mo- 
stra a  suon  di  campanelle  ed  al  lume  di  torchi,  mi 
fa  tremar  ancora. 

Blan.  Or  andiamcene  sino  a  la  Pace,  che  ho  gran 
voglia  di  rivedere  cotal  Chiesa. 

SCENA  XXII. 

FEDELE,  BLANDO  e  BIFFA. 

Fed.   Colui  là  ci  mira  molto  fiso. 

Blan.  È  usanza  de'  forestieri  il  guardarsi  V  un  1'  altro 
in  cotal  modo,  conciosia  che  gli  pare  averci  cono- 
sciuto altrove. 

Fed.   Mancati  niente? 

BlF.   Yedretevelo,  se  mi  manca  o  no. 
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Fed.   Capocchio  ! 

Blan.   Debbe  essere  qualche  scempio. 
Fed.   Egli  si  è  messo  a  correre  a  la  pazzesca. 
Blan.    Ho  visto. 
Fed.   Sentite  voi  quelle  grida? 

Blan.  Sentole,  ma  ecco  la  strada  de  la  Chiesa  che  io 
cerco. 

SCENA  XIII. 

TALANTA  e  ALDELLA. 

Tal.  Né  il  Saracino,  né  la  Schiava  si  truova  in  casa, 
r  uscio  aperto  ed  i  guai  che  ci  pigliano. 

Ald.  Colei  che  vi  portò  la  turchese,  ci  han  fatto  la 
berta,  e  mi  par  così  vedere  che  il  soldato  ed  il  Ve- 
niziano  ve  l'abbian  calata,  perocché  non  é  grascia 
in  chi  é  stato  Capitano  e  mercatante. 

Tal.   Mi  sa  peggio  della  burla,  che  de  la  perdita. 

Ald.   Pensate  pur  d'  aver  andare  in  canzona. 

Tal.  Spacciati,  trova  il  Tinca,  trova  il  Vecchio,  trova 
la  mala  Pasqua  che  gli  scanni,  stridi,  giura,  minac- 
cia, ed  affermando  che  essi  ce  gli  hanno  dati  per 
ritogliercigli,  brava  più  che  tu  puoi. 

Ald.  S'io  non  gli  cavo  gli  occhi  con  le  dita,  ch'io 
possa  morire. 

Tal.  Se  io  non  me  ne  vendico,  se  io  non  me  ne  ven- 
dico, sia  pure. 
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SCENA  I. 

FORA  e  COSTA. 

Fora.  Solo  chi  è  innamorato  e  ritrovasi  in  braccio  de 
la  donna  che  non  credeva  più  rivedere,  può  stimare 
r  allegrezza  di  Messer  Marchetto;  ora  egli  vuole  una 
stanza  per  ridurcisi  con  V  amica,  fin  che  la  cosa  pigli 
sesto. 

COST.   Costui  è  il  Fora. 

Fora.  Prima  che  io  venga  a  te  a  la  facchina,  ti  vo' 
far  vedere  che  anch'io  ho  ingegno. 

CoST.    Piacerammi. 

Fora.  Per  dirti:  sempre  in  su  questa  otta  suole  spas- 
seggiare qui  oltre  una  certa  dottoressa,  che  per  non 
si  trovare  ne  la  zucca  de  le  leggi  punto  di  sale,  si 
chiama  messer  Necessitas. 

CoST.    Lo  conosco. 

Fora.  Oltre  a  ciò,  è  ricco,  come  misero,  e  misero,  come 
gaglioffo, 

CoST.   SoUo. 

Fora.  E  quella  ora  che  non  avesse  cento  scudi  a  lato, 
gli  parrebbe  essere  ciò  che  sarieno  alcuni  giudei,  non 
avendo  un  quattrino  né  addosso  né  in  cassa. 

CoST.   Al  proposito. 

Fora.   Ilpredetto  zugo,  col  pispigliare  del  miserere,  tor- 
menta quella  Madonna  che  é   dipinta  quivi,  onde 
voglio,  tosto  che  il  bue  comparisce,  che  te  ne  vadi 
a  lui,  e   dimandato  il   nome  del   dipintore   che   ha 
fatta  si  degna  figura,  laudalo,  e,  laudandolo,  esclama 
che  mai  vedesti  il  più  mirabile  San  Cristoforo. 
)ST.   Considero  al  dove  tu  vuoi  dar  di  petto. 
I'ORA.   a  i  pegni  riesce  il  mio  fine. 
"  )ST.    Che  ti  dissi  ? 

[ORA.    Tieni  questi  scudi  pel  caso  che  bisognasse. 
"*  )ST.    Ecco  il  Ser  Trita  radicchio. 
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Fora.   Tosto  eh'  io  ritorno,  vieni  a  1'  atto  de  la  scom- 
messa ed  eleggimi  per  giudice. 
COST.    Ti  arcintendo. 

SCENA  IL 

M.  NECESSITAS  e  COSTA. 

Neces.  La  divozion,  che  io  ho  in  questa  madre  di  gra- 
zia, è  isviscerata. 

CoST.   Chi  ha  fatta  sì  miracolosa  figura? 

Neces.    Pierin  del  Vago. 

CoST.   Non  è  una  tale  in  la  bibbia. 

Neces.   Te  lo  credo. 

CoST.   Ben  venuta  vostra  Eccellenza. 

Neces.    Più  la  guarderai,  più  ti  piacerà. 

CosT.    In  somma  San  Cristo f ano  si  de'  far  così. 

Neces.   La  Madonna,  volesti  dir  tu. 

CoST.    San  Cristofano  pure. 

Neces.    Tu  hai  gli  occhi  in  le  scarpe. 

CosT.  Non  veggo  io  il  bambino  che  egli  ha  in  su  le 
spalla,  il  baston  fioritogli  in  mano? 

Neces.  Il  giocarci  qualche  baiocco  ti  insegnerebbe  a 
veder  lume. 

CoST.    Venissevene  pur  voglia. 

Neces.    Dieci  contra  quattro  ci  impegnerei. 

CoST.    Chi  lo  giudicherà? 

Neces.   Il  primo  che  passa. 

CoST.    Son  contento. 

SCENA  HI. 

FORA  con  la  veste  del  padrone  in  dosso,  M.  NECESSITAS  e  COSTA. 

Fora.   Lasciami  furiar  co'  passi,  da  che  gli  veggo  in 

questione. 
Neces.    Una  parola,  gentiluomo. 
Fora.    Non  posso  badare. 
Neces.   Fermatevi  un  pocolino. 
Fora.   La  fretta  mi  fa  di  scortese. 
CoST.    Di  grazia,  signor  cavaliere. 
Fora.    Be',  che  c'è  da  fare? 
Neces.    Noi  siamo  in  differenzia  di  parere. 
Fora.    Cosa  che  accade. 
Neces.   Costui  dice  che  questa  figura  è  una  cosa,  ed  io 

dico  che  ella  è  un'altra. 
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Fora.    Non  saria  contrarietade  altrimenti. 

Neces.  La  conclusione  è  che  io  ne  sborso  dieci  a  lo 
incontro  di  quattro  de'  suoi  ;  e  perchè  l' aviamo  ri- 
messa nel  primo  che  viene,  degnatevi  a  risolverci 
che  immagine  ella  si  sia. 

Fora.  Perdonatemi,  eh'  io  non  m*  impaccio  de'  casi  de 
r  anima,  né  son  per  tirarmi,  a  le  spalle  inimicizie. 

Neces.    Io  per  me  tacerò,  avendo  il  torto. 

COST.    Né  io  son  di  quegli,  che  la  vogliano  a  lor  modo. 

Fora.  Quando  la  modestia  di  voi  se  ne  voglia  stare  al 
detto  della  mia  conscienza,  son  per  deciderla. 

Neces.   Vi  rispondo  con  uno,  cinque,  nove,  e  dieci. 

CoST.    Ed  io  col  due.  tre,  e  mille. 

Fora.    Pigliate  i  vostri  denari,  pigliategli,  dico. 

CoST.    O  perchè? 

Fora.  Perchè  sono  un  gran  goffo  a  credermi  che  non 
conosciate  il  K  dal  Q. 

Neces.    Noi  diciam  del  miglior  senno  del  mondo. 

CosT.    Sì  certo. 

Fora.  Essendo  così,  sciorino,  affermo  e  spiano  che  egli 
è  un  San  Cristofano. 

CoST.    Date  qua  dunque. 

Neces.    Come  diavolo  un  San  Cristofano? 

Fora.   Messer  sì. 

Neces.   Non  ci  sto  forte. 

CoST.    Bisogna  starci. 

Fora.    Non  vedete  voi  i  pesci  che  gli  fiutano  le  gambe  ? 

Neces.    Io  non  gli  veggo,  ma  me  gli  par  vedere. 

Fora.    Guardate  il  mare,  che  non  gli  dà  al  ginocchio. 

Neces.   Assassinamento  pubblico. 

CoST.    Ecco  il  Branca. 

SCENA  IV. 

fora,  M.  NECESSITAS,  costa  e  BRANCA. 

Fora.    Giochiamone  una  dozzina  insieme,  e  qualunche 

altro  uomo,  donna,  capra,  o  anitra  ci  dà  ne'  pie,  di 

quello  il  rigiudichi. 
Neces.    Più  presto  meglio. 
Bran.   Che  cicalan  costoro? 
Fora.   Ma  se  la  sentenza  viene  in  mio  favore,  non  ci 

rimoreggiate,  perché  la  diffinirei  col  peggio  che  ella 

potesse  andare. 
Neces.   S'io  ci  fiato,  ti  dò  licenzia  che  mi  scortichi. 
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Bran.    Qualche  truffa. 

COST.   Ecco  una  buoiia  cera  di  persona  diritta. 

Neces.    Madesine. 

•Bran.   Ben  trovate  le  signorie  vostre. 

CoST.   Con  cento  buon'  anni. 

Fora.    Parlate,  messere. 

Neces.    Pur  voi. 

Fora.   Stendete  la  palma,  giovane  da  bene. 

Bran.   Eccola  stesa. 

Fora.    Questi  son  dodici  ducati  di  camera. 

Neces.    E  questi  altrettanti. 

Fora.  Quel  che  noi  vogliam  mo,  e  che  voi  ci  diciate 
che  pittura  è  quella  che  vedete. 

Neces.   A  che  proposito  t' alzi  tu  su  le  punte  de'  piedi  ? 

CoST.    Per  simigliare  un  gigante. 

Neces.   Cotesto  è  un  qualche  cenno,  che  mi  tradisce. 

CoST.    Mi  pare  essere  un  cofano. 

Fora.    Oh  che  volete  che  la  forniamo,  o  no! 

Bran.   Io  ho  la  vanga  pel  manico. 

Neces.   Or  su  espediteci. 

Bran.  Padroni  miei  dolci,  la  dipintura  è  un  San  Cri- 
stofano  ben  fatto  al  possibile. 

CoST.    Voletene  più? 

Neces.   Chi  ha  vinto  tiri. 

Fora.   Togli  tu,  e  date  qua  voi. 

Neces.  Poi  che  egli  e  così,  mi  dee  esser  caro,  av- 
venga che  ce  ne  coglierò  a  giocare  una  milizia;  ed 
a  Dio. 

Bran.    Non  la  beccai  su  di  tratto? 

Fora.  Eccotene  un  paio  pel  bene  intenderci  :  tu.  Costa, 
rendimi  il  credito  e  pigliati  il  capitale. 

CosT.   A  tanti  perdici  si  potrebbe  stare. 

Bran.   A  rivederci. 

Fora.   Oh,  metti  mo  in  ordine  la  tua,  Costa. 

CoST.   Vedrai  pure. 

Fora.   "Vado  a  caparrare  la  stanza  per  gli  amici. 

SCENA  V. 

biffa  solo. 

L' andare  a  casa  di  Talanta,  né  il  darle  questo  anello, 
né  lo  induceria  a  mascararsi,  né  il  farle  avanzar  l'abito, 
né  la  mia  inventiva,  né  l'aver  la  putta  con  le  lusinghe 
o  con  gli  sforzi,  non  vengono  più  a  tempo,  perchè  quel 
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brusco  forestiere,  che  io  ho  incontrato,  se  la  mena  via 
vestita  da  ragazza.  O  lupa  de  le  lupe,  tu  dovevi  pur 
tenerla  due  giorni,  per  un  bel  parere  di  chi  te  l' ha 
donata,  e  poi  venderla  ed  impegnarla  per  tutti  i  versi  : 
ma  io  veggo  il  padrone. 

SCENA  VI. 

ARMILEO  e  BIFFA. 

Arm.  La  tua  tornata  sì  presta  m' ha  messo  sotto  sopra 
in  modo  V  animo,  che  m' è  scorsa  una  lentezza  ne 
le  membra,  che  me  le  sento  cadere  come  elle  fos- 
sero morte. 

BiF.   Eccovi  il  vostro  anelluzzo. 

Arm.  Tu  dovevi  dirle  che  le  ne  darei  uno  altro  di  più 
valore. 

BiF.   Il  mio  avviso  è  stato  indarno. 

Arm.    Che  mi  vuoi  tu  dire? 

BiF.    Una  mala  mala  cosa. 

Arm.   Dio  m'aiuti! 

BlF.    Povero  signore! 

Arm.   Oimè! 

BlF.    Gran  disgrazia  la  vostra. 

Arm.    Mo  cavami  di  dubbio. 

BlF.  Noi  vorrei  dire,  e  non  posso  tacerlo. 

Arm.    Non  mi  stancheggiar  più. 

BlF.    Il  correre  m'  ha  tolto  il  fiato. 

Arm.    Dimmelo. 

BiF.  Per  credermi  che  non  foste  quinci,  v'ho  cerca 
per  tutto  il  mondo. 

Arm.    Che  può  esser  questo? 

BlF.    Quella  porca,  quella  slandra... 

Arm.   Di  chi? 

BiF.    Di  Talanta. 

ARM.    Che  ha  fatto? 

BiF.   Venduta  la  schiava. 

Arm.    Confessione. 

BiF.  Io  mi  sono  intoppato  a  ventura. 

Arm.   Son  disfatto. 

BlF.  Un  certo  uomo  di  contegno,  di  età  d'un  quaran- 
tacinque anni  in  circa,  credo  mercatante,  con  un 
servidore  assai  bene  in  ordine  appresso,  se  la  menano 
via  vestita  da  maschio,  cantando  e  ridendo. 

Arm.    Perchè  non  gridare?  perchè  non  ritoglierne? 
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BlF.    Perch'  io  conclusi  che  il  far  ciò  era  ofifizio  de  la 

signoria  vostra. 
A.RM.    Che  via  preser  eglino. 
BiF.   Verso...  aiutatemelo  a  dire. 

Arm.   Ti  aiuterò  la  peste  che  ti  giunga,  gaglioffonaccio. 
BlF.    A  chi  la  vuole. 
Arm.   Corriamgli  dietro. 
BiF.   No,  dico,  che  sareste  tenuto  un  pazzo. 
Arm.   I  rispetti  non  si  cavar  mai  le  voglie. 
BiF.   Ove  rimane  la  dignità  vostra? 
Arm.    Ne'  panni. 
BlF.    Pensatela  un  poco. 
Arm.   Bisogna  salire  in  su  l'arbore  chi  vuol  cor  de' 

frutti. 
BlF.    Per  di  quinci. 
Arm.   Messer  sì. 

SCENA  VII. 

TALANTA  e  M.  VERGOLO. 

Tal.  Costoro,  che  soglion  sempre  fiutarmi  la  casa,  come 
i  topi  de  gli  speziali  le  scatole,  non  appariscono  in 
calenda;  cosa,  che  mi  fa  più  certa  della  rubarla. 

Ver.   Veggo  la  diva  in  su  la  porta. 

Tal.    Vecchi,  an? 

Ver.  Io  ho  fatto  bene  a  uscirmene  di  casa  da  me 
stesso,  se  bene  amore  vuole  essere  accompagnato, 
pigro,  e  pubblico. 

Tal.    Sento  il  Veniziano. 

Ver.   Talanta,  padrona,  signora  e  regina  mia? 

Tal.   Belle  cose! 

Ver.   Bellissime  ! 

Tal.    Dare,  e-  ritorre. 

Ver.  Io  v'  ho  dato  il  cuore,  e  non  son  per  ritorvelo, 
se  ben  morisse  di  voglia  d'averlo;  or  guardate  mo. 

Tal.  Non  mi  curo  de'  vostri  cuori,  che  io  son  donna 
e  non  isparviere;  ma  del  Saracino  sì,  e  lo  teneva 
per  esserne  degna  e  per  darvi  fama  di  liberale. 

Ver.  Per  questo  sacro  santo  segno  di  Croce,  che  ve 
l'ho  donato  modo  veneto  ed  inrevocabiliter. 

Tal.    Non  avete  voi  anima? 

Ver.   Sì,  s'  ella  non  mi  è  caduta. 

Tal.    Cercatevi  un  poco  in  petto. 

Ver.    Cerco,  ma  non  la  trovo,  perchè  voi  sete  dessa 

Tal.   Io  non  sono  e  non  voglio  essere,  e  se  passate, 
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non  che  altro,  di  qui,  v'  insegnerò  a  truffarmi.  Ma 
chi  credete  voi  eh'  io  sia  ?  io  comando  a  tale,  che 
potria  vendicarmi  con  dieci  principi;  or  andate,  de- 
crepito isdentato. 

Ver.  Vorrei  esser  morto,  perchè  sono  uno  dei  mal 
contenti  disperati,  che  zappi  terra. 

Tal.   Andate  via,  dico. 

Ver.   Vado. 

Tal.    Per  cotesta  stradetta,  prima  ch'io  serri  l'uscio. 

Ver.    V  obbedisco. 

SCENA  Vili. 

TINCA  e  ALDELLA. 

TiN^C.  Sì  che  la  cadde  istramortita  ne  l'accorgersi  del 
loro  esser  fuggiti? 

Ald.    Non  ve  1'  ho  io  detto  ? 

TlNC.    Io  rinasco. 

Ald.  Non  accade  che  ci  rinasciate,  ma  è  ben  dovere 
che  ci  si  renda. 

Tino.  Io  ti  giuro  per  l'ale  de  la  mia  fama,  per  lo 
sangue  svenato  da  questo  stocco,  e  per  l'anime  che 
ho  date  al  limbo,  che  non  ne  so  niente. 

Ald.  Giuracchiamenti  di  sbricchi  e  di  farisei  son  tutta 
una  minestra. 

Tino.  Informisi  la  signora  de  la  magnanimità  nostra, 
ed  adesso,  e  sempre,  se  vuol  sapere  come  nel  bot- 
tino di  Biagrassa  scemai  due  testoni  de  la  taglia, 
che  da  sé  medesimo  si  pose  un  mio  prigione. 

Ald.  La  Schiava  cerco,  e  non  le  giornee  del  tempo 
antico. 

Tino.  Tra  l'altre  mie  virtù,  quella  de  la  liberalità  è 
in  me  laudata  bestialissimamente;  che  più?  mi  sono 
io  arrischiato  a  donar  me  stesso  a  Talanta? 

Ald.  Forse  che  avete  mai  detto,  acciocché  ella  non 
se  ne  moia  di  spasimo  :  eccotene  cinquanta  per  com- 
prarne un'altra? 

Tino.  Sa  ben  la  sua  signoria  che  la  mi  può  far  romper 
due  lance  in  terra. 

Ald.   Certo. 

Tino.  Quante  volte  credi  tu  eh'  io  abbia  scavalcato  il 
nimico? 

Ald.  Perdere  i  passi  e  le  parole  é  una  gran  pazzia, 
però  me  ne  ritornerò  a  casa  per  l' altra  via,  che  la 
beffa  col  danno  é  troppo  strana. 

F  -  52 


82  LA  TALANTA 

Tino.  Se  tu  fossi  un  bravo,  come  tu  sei  un'  ancroia, 
ti  mostrarei  il  tuo  errore.  Mo  vado  a  l' alloggia- 
mento, per  andarmene  poi  a  la  signora. 

SCENA  IX. 

ARMILEO  0  BIFFA. 

Arm.  Va',  Biffa,  e  di'  a  Peno  eh'  io  1'  aspetto,  e  tu  re- 
stati in  casa. 

BlF.    Farollo. 

Arm.  Mi  par  gran  cosa  che  costoro  sieno  spariti,  ma 
cerca  di  qua,  cerca  di  là,  ho  posto  in  ammirazione 
ognuno,  benché  un  mio  conoscente  mi  dice  che  non 
è  mezzo  quarto  d'ora  che  scontrò  in  monte  Gior- 
dano una  buona  foggia  d' uomo,  con  barba  sparsa 
d' alcuni  peli  canuti,  più  tosto  bianchi  per  li  fastidi 
che  per  gli  anni  ;  oltre  a  questo,  mi  divisò  in  che 
modo  mena  con  seco  il  giovanetto  ed  il  servidore, 
che  mi  contò  il  Biffa,  benché  io  con  la  somma  di 
tanti  segnali  mi  sono  affaticato  in  vano.  Ma  Peno 
viene  a  me. 

SCENA  X. 

PENO  e  ARMILEO. 

Peno.  Io  andava  pensando  come  veramente  colui  che 
gli  Ebrei  chiamano  hahavà,  i  Greci  Eros  e  noi 
-'  Amore,  è  guida,  guardia,  ed  ombra  de'  suoi  seguaci, 
e  però  nel  por  la  spada  in  mano  ad  Armile©  gli 
insegnò  anco  prevalersene,  talché,  si  difese  dal  furore 
d' Orfinio  più  tosto  con  ardire  di  milite,  che  con 
audacia  di  studente.  Onde  si  dee  chiamare  super- 
stizione di  stoltizia  quella  di  coloro,  che  co'  precetti 
dissuadon  il  seguirlo,  avvenga  che  egli,  che  è  Iddio 
^de  la  liberalità  e  de  l'amicizia,  è  causa  del  corso 
del  Cielo,  del  moto  del  mondo  e  de  la  concordia  de 
gli  elementi.  Il  nome,  eh'  io  dico,  é  principio  de  la 
vita,  riparo  de  la  natura,  sostegno  de  la  nostra 
spezie  e  copula  de  1'  universo. 

Arm.    è  gran  ciancia  quella  de'  filosofi. 

Peno.  Ed  oltre  r  essere  autore  de  la  mansuetudine, 
de  la  nobiltà  e  de  la  gentilezza,  esso  dona  novitade 
a  le  cose  vecchie,  autorità  a  le  nuove,  luce  a  le 
oscure,  grazia  a  le  inette,  ornamento  a  le  inculte, 
gravità  a  le  semplici  ed  eternità  a  le  scritte. 
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Arm.    Mai  non  forniscon  le  lor  cantilene. 

Peno.  Sì  che,  se  il  mio  discepolo  1'  abbraccia  con  mi- 
sura e  con  mediocrità,  niun  suggetto  gli  sarà  più 
giocondo,  ne  più  salutifero,  perocché,  tuttavia  che 
il ,  senso  de  1'  amore  s'  accosta  a  lo  spirito  de  la  ra- 
gione, le  sue  azioni  son  di  più  frutto  a'  giovani," 
che  di  vizio  a'  vecchi. 

Arm.   Cotal  discorso  mi  rompe  il  capo. 

Peno.  Io,  Armileo,  giva  argomentando  meco  medesi- 
mo circa  quel  che  de  la  Schiava  m'  ha  detto  il  Biffa. 

Arm.  Ed  io  mi  risolveva,  che  subito  che  io  truovo  la 
persona  che  V  ha  ottenuta  in  vendita,  di  restituirgli 
il  danaio  del  costo,  o  ver  di  toglierne  per  forza. 

Peno.  La  deliberazion  prima  è  tanto  onorevole,  quan- 
to la  seconda  vituperosa,  conciosia  che  l' onesto  dee 
sempre  anteporsi  a  1'  utile. 

Arm.  Ho  io,  caso  che  non  me  la  volesse  rendere,  a 
patire  che  se  la  meni  via? 

Peno.  Il  pregare  e  lo  spendere  ti  caverà  di  cotesto 
dubbio  :  sì  che  non  ti  distorre  da  1'  uno  né  da  l' al- 
tro, avvenga  che  tal  ora  1'  umiltà  é  forza  e  la  spesa 
guadagno. 

Arm.    Poniamo  che  chi  l'ha  s'intestisse  a  volerla  per  sé. 

Peno.  La  mercanzia  non  ebbe  mai  cosa,  che  non  fosse 
di  chi  la  paga. 

Arm.  Passiamo  un  poco  per  di  qui,  che  sento  un  non 
so  che  mi  dice  il  cuore. 

Peno.  I  presagi  de  le  nostre  menti  ci  sono  oracoli. 

SCENA  XI. 

FORA  e  STELLINA. 

Fora.   Ecco  la  sozia,  ed  impegnarei  che  ella  viene  a  me. 

Stel.   e  forse  anco. 

Fora.  Dì'  suso. 

Stel.  L'  aver  io  contato  a  la  mia  madonna  che  tu 
sai  il  tutto,  r  ha  messa  in  volontà  eh'  io  ti  venga  a 
trovare,  facendoti  sapere  che  se  tu  disponi  Mar- 
chetto a  scampar  con  chi  tu  sai,  che  ancor  ella  se 
ne  verrà,  e  basta.  Ma  perchè  il  padre  di  lui  e  di 
lei  son  ricchi  in  fondo,  ognun  ne  grappi  il  più  che, 
può,  acciocché  non  ci  manchi  da  sguazzare. 

Fora.  Non  accade  eh'  io  ti  dica  altro,  poi  che  tu  stessa 
mi  riferisci  quel  tanto  ch'io  doveva  riferire  a  te. 
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Stel.    Ma  se  la  cosa  si  scopre,  a  che  saremo? 

Fora.  Non  dubito  di  nulla,  perocché  i  padri  son  pa- 
dri, ed  i  figliuoli  figliuoli,  e  ne  ho  visto  le  decine 
imparentarsi  ne'  postriboli  e  ne'  famigli,  e  dopo  un 
poco  di  sdegno  essere  abbracciate  e  raccolte  per 
buone  e  per  belle;  sì  che  ponetevi  a  ordine,  che  ho 
trovata  una  casa  occulta,  dove  si  starà  a  beli'  agio, 
non  mancando  io,  nel  levarsi  del  romore,  di  mettere 
la  lingua  in  rappezzar  le  cose,  o  ver  le  gambe  in 
nettar  la  campagna. 

Stel.   Se  tu  non  dubiti,  perchè  pensare  al  fuggirsene? 

Fora.    Per  un  modo  di  dire. 

Stel.  Fatti  una  cappa  ed  un  saio  di  questi  che  ti 
dona  Marmilia. 

Fora.    Oh,  fosse  ella  reina! 

Stel.   La  lo  meriterebbe. 

Fora.    Imperatrice  ! 

Stel.   Ed  in  che  modo? 

Fora.   Fata! 

Stel.    La  mia  madonna,  eh? 

Fora.  Sibilla! 

Stel.    Caccia  pur  paro. 

Fora.   E  Dea! 

Stel.   Anco  più. 

Fora.    Or  spaccia  le  case. 

Stel.  Tu  dici  bene. 

SCENA  XII. 

FORA  solo. 

Dodici  de  la  truffa  e  dieci  del  beveraggio  fanno  XXV, 
vuoisi  dir  XXIL  Infine  1'  uom  non  si  dee  mai  dispera- 
re, perocché  la  ventura  é  un  certo  ghiribizzo  di  cer- 
vello, che  ti  dà  quando  tu  non  ci  pensi,  ed  io  conosco 
alcuno,  che  é  oggi  pien  di  tesoro  e  di  mobile  che  poco 
tempo  fa  era  più  tosto  da  state  che  da  verno.  Or  tanto 
è  avanzato,  benché  spero  fare  un  poco  di  comunella  di 
ducatuzzi  per  le  cose  che  accascano;  ma  ecco  il  mes- 
serino. 

SCENA  XIII. 

MARCHETTO  e  FORA. 

Marc.    Val  più  un  buon   servitore   che   un  gran   fra- 
tello. 
Fora.   Così  vi  cava  ogni  di  più  l'anima. 
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Marc.    E  ciò  dimostra  il  Fora. 

Fora.   Oh,  che  gentil  giovane  ! 

Marc.   Io  V  amo  di  cuore. 

Fora.   Siate  voi  benedetto! 

Marc.    Fora? 

Fora.    Signor  carissimo? 

Marc.   Bè? 

Fora.    Or  ora  Stellina  menerà  fuor  le  brigate. 

Marc.    Io   ho   sconfitto  il   cassettin  di  noce  e  toltone 

gli   ottocento   che  v'  erano,  e  sappi  che  mio  padre 

ne  ha  più  che  non  si  pensa. 
Fora.  I  miseroni  meritano  ogni  rovina. 
Marc.    Togli   questa,  che  è  la   chiave   de  la  camera, 

la  quale  gli  darai,  senza  dir  né  che  né  come. 
Fora.  Così  farò. 
Marc.    Io  l' ho  fatta  netta,  perchè  le  donne  sono  ite 

a  le  perdonanze,  onde  non  torneranno  fino  a  notte. 
Fora.    Chi   è   de    l'anima,  e   chi   del   corpo  in   questo 

mondo. 
Marc.    Spettami,  che  sarò  a  te  in  un  baleno. 

SCENA  XIV. 

fora  solo. 

,  Fa  pure  che  una  donna  ed  un  uomo  sian  cotti  ben 
bene  insieme,  e  poi  lascia  fare  a  loro;  ed  è  certo  che 
essi,  senza  por  mente  all'onore,  né  a  vergogna,  mette- 
rebbono  sottosopra  il  Cielo,  non  che  la  vita  e  la  facultà 
di  chi  gli  ingenerò.  Ma  sì  fatti  contrabbandi  sono  l'en- 
trate di  noi  poveri  saccardelli,  perocché  essendo  forza 
che  si  fidino  di  noi  altri,  è  anco  necessario  che  asciu- 
ghino il  sudore  de  la  nostra  fede  col  fazzoletto  pieno; 
ma  i  vecchi  avariasi  mi  chiuderan  le  pugna,  tosto  che 
veggono  isvalisciate  le  casse,  e  le  strida  si  faranno  per  [ 
li  danari  e  non  per  gli  figliuoli.  Ma  da  un  canto  vien' 
messer  Marchetto  e  la  Diva,  e  da  altro  madonna  Mar- 
milia  ed  il  Divo,  e  Stellina  é  la  vanguardia. 

SCENA  XY. 

stellina,  MARCHETTO  e  FORA. 

Stel.    Presto,  Fora,  presto,  dico. 

Marc.   Cognata  cara. 

Fora.    Non  facciam  continenze  qui. 
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Stel.   Mi  pare  udir  la  voce  del  Capitano. 

Fora.   Voltate  il  cantone. 

Stel.   Mi  s'è  sciolta  la  calza. 

Fora.    Via  in  buona  ora. 

Stel.    Diavol  trova  la  legacela. 

Fora.    Che  maledetto  sia,  non  vo'  dir... 

Stel.   Non  bestemmie. 

SCENA  XVI. 

TINCA  e  BRANCA. 

Tino.   Che  cianci  tu  di  nozze? 

Bran.  Dico  che  mi  son  ricordato,  che  passando  ieri 
per  Borgo  nuovo,  fui  chiamato  ne  la  Traspontina 
da  un  ricco  ricco,  il  quale  mi  disse:  Branca,  avendo 
io  ottima  relazione  de  le  virtù,  de  1'  onestà  e  de  le 
bellezze  de  la  figliuola  del  capitano,  delibero,  quando 
a  sua  signoria  piaccia,  di  sposarla  in  un  mio  unico 
primogenito,  conchiudendomi,  che  in  quanto  a  le 
altre  cose,  la  rimetterebbe  in  voi. 

TlNC.    Come  si  chiama  egli  cotestui? 

Bran.   Messer  Giubileo  Giubilei. 

Tino.  Certo  1'  odore  del  fatto  mio  gli  è  venuto  al  naso, 
benché  io  stupisco,  come  in  sì  gran  proposito  non 
dicesse  che  la  mia  gloria  gli  bastasse  per  dota. 

Bran.    Lo  dirà  forse  nel  darsigli  il  sì. 

Tino.  Noi  ci  vogliam  pensar  suso,  perchè  la  saviezza 
del  capitano  non  dee  risolversi  così  di  tratto. 

Bran.    Cotesta  risposta  non  è  nuova. 

Tino.  Né  anco  vecchia,  conciossia  eh'  io  me  ne  valsi 
ne  la  dieta,  che  noi  condottieri  facemmo  a  Mari- 
gnano,  dopo  la  vittoria  del  Re. 

Bran.   L'  ho  inteso  dire. 

Tino.   Credolo. 

Bran.  Il  veder  la  porta  di  casa  aperta  m'ha  messo 
sospetto. 

Tino.    Ed  anco  a  me. 

Bran.    Che  sarà? 

Tino.  Va'  là  dentro,  e  poi  sali  le  scale,  e  menami  qui 
Stellina  per  li  capegli. 

Bran.  Non  mi  si  poteva  comandar  cosa,  eh'  io  la  fa- 
cessi più  volentieri,  perchè  la  poltrona  di  feccia  di 
cane  ha  preso  tanto  orgoglio  da  poco  in  qua,  che 
non  ci  si  può  più  vivere. 


SCENA  XVII. 

TINCA  solo. 

Forse  che  io  ho  fatto  la  roba  per  istarmi  a  menar  la 
rilla!  certo  che  son  più  le  volte  che  mi  son  colcato  a 
canto  de'  cavalli,  che  quelle  che  io  ho  dormito  in  letto, 
né  ho  possessione  che  non  mi  sia  costata  del  sangue 
di  dosso,  e  tengo  più  ferite  che  migliaia  di  scudi,  per- 
chè ciò  che  s' avanza  al  soldo,  non  si  fura:  ma  per  tor- 
nare a  r  uscio  che  noi  vediamo  disserrato,  dico  che 
colui  che  ardisse  di  ponerci  drento  il  piede,  non  saria 
sicuro  ne  la  guardaroba  del  Pontefice.  Ma  il  Branca 
vien  fuori. 

SCENA  XVIII. 

BRANCA  e  TINCA. 

Bran.    Padrone,  o  padrone. 

Tino.   Che  di' tu? 

Bran.  In  casa  non  c'è  altro,  che  madonna  vecchia 
con  la  fanciulla  che  la  governa  ammalata,  ed  il 
resto  de  la  famiglia  ha  fatto  un  repulisti  me,  domine. 

Tino.    Dove  è  Marmilia.  e  dove  Stellina? 

Bran.  Chi  lo  sa  ve  lo  dica. 

Tino.    Sarebbonsene  mai  fuggite? 

Bran.  Che  accade  dirvelo.  se  ve  ne  indovinate? 

Tino.    Ritorna  là,  che  la  voglio  intendere. 

SCENA  XIX. 

M.  VERGOLO  e  FORA. 

Ver.   Tu  non  odi?  Fora,  a  chi  dico  io? 

Fora.  Eccomi  a  voi. 

Ver.    Hai  tu  saputo  come  il  Saracin  ghiottone  e  la 

Schiava  ribalda  se  ne  sono  andati? 
Fora.  Sì. 
Ver.    Che  ti  pare  de  la  signora,  che   dice   eh'  io  le  ne 

ho  ritolto? 
Fora.    Pigliate  questa  chiave,   che  il  vostro   figliuolo 

m'  ha  data,  perch'  io  ve  la  dia,  come  ve  la  do. 
Ver.    Dove  è  egli? 

Fora.   Aveva  non  so  che  viluppo  sotto. 
Ver.   Chi? 
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Fora.   Ma  non  sarà  il  male  che  altri  stima. 

Ver.    Che  chiacchieri  tu? 

Fora.    La  gioventù  fa  suo  corso. 

Ver.    M'avria  egli  per  sorte  fatto  freddo  lo  scrigno? 

Fora.   Di  là  via. 

Ver.  I  più  gran  nimici,  che  abbiano  i  padri  bene 
istanti,  sono  i  figli  disviati. 

Fora.    Egli  non  è  il  primo. 

Ver.  Va'  poi  tu,  e  mangia  per  avanzare  pane  e  spu- 
tacelo. 

Fora.   Anche  egli  si  domerà. 

Ver.  La  santificetur  di  mogliema  è  causa  di  cotal 
danno,  perocché  s' ella  stava  in  casa,  questo  non  era. 

Fora.    Le  devozioni  non  ci  han  colpa. 

Ver.  Io  son  disperato:  vien  meco,  drento  là,  traditor 
che  egli  è! 

SCENA  XX. 

tinca  e  branca. 

Tino.   Il  minor  pezzo  sarà  1'  orecchia. 

Bran.    Io  non  so  darvi  contra. 

Tino.  Viva  viva  voglio  arrostir  la  serva,  ed  a  la  mia, 
non  vo'  più  dir  figliuola,  romper  tutte  le  carni;  ed 
avvenga  che  io  ritrovi  così  fatta  isciagurata,  non  sia 
chi  me  la  tolga  dinanzi,  perchè  io  con  quello  animo 
duro,  col  quale  entro  nelle  scaramucce,  mi  dispongo 
a  punirla,  né  altrimenti  la  farò  piover  sangue,  che 
s'ella  fosse  una  pagana;  e  se  la  mia  mogliere  ne  fa 
motto,  le  segherò  le  vene  de  la  gola  motu  proprio; 
ma  venga  via  tutta  Italia,  e  dica  eh'  io  faccia  male 
ad  esser  crudele,  e  paghisi. 

Bran.  Questa  trama  non  è  senza  capo  ;  però,  se  io  fossi 
in  voi,  me  ne  andrei  a  la  giustizia. 

TlN.  Che  giustizia,  o  non  giustizia?  s'io  non  credessi 
sbigottire  il  popolo  col  terrore  che  esce  de  le  parole  ; 
perch'io  primo  in  cotal  pratica  farei  le  pazzie. 

Bran.   Egli  è  la  verità  pure. 

Tino.    Al  corpo  de  la  consacrata! 

Bran.    Ella  se  ne  porta  una  bella  dota. 

Tino.   Dalle  poi  in  serbo  le  anella,  le  catene  e  le  pecunie. 

Bran.    Massare,  ah? 

Tino.  Non  è  dubbio  che  esse  non  faccino  più  ruffianarle 
che  servigi.  Vien  meco,  e  non  mi  ti  staccar  da' 
fianchi,  e  chi  ha  il  capo  si  guardi. 


SCENA  XXI. 

BLANDO,  FEDELE  e  ORETTA  da  maschio. 

Blan.  è  forse  diciotto  anni  ch'io  non  fui  in  sì  fatta 
chiesa,  né  in  altra  mai  ;  stando  qui  in  Roma,  sapeva 
andare  a  messa,  e  tutto  procedeva  dal  piacere  da  me 
preso  in  considerare  la  bellezza  de  le  Sibille,  eh'  io, 
o  Fedele,  t'  ho  mostrato. 

Fed.  Ancora  ch'io  non  m'intenda  di  pittura,  paiono 
mirabili. 

Blan.  Non  ti  dico  altro  :  elle  sono  di  mano  di  Raffaello 
d' Urbino,  con  l' affabilità  del  quale  tenni  strettissima 
conversazione,  perocché  egli,  che  era  gentile  di  ma- 
niere, nobile  di  presenza  e  bello  di  spirito,  aveva 
gran  piacere  nel  mostrarmi  de  le  sue  opere  ;  avvenga 
che  solo  colui  che  non  é  pittore  e  non  ha  giudicio 
nel  dipingere,  giudica  senza  scrupolo,  conciossia  che 
la  passione  de  la  invidia  non  gli  torce  il  giudizio. 
Ma  poi  che  quella  quivi  è  la  Ritonda,  entriamoci, 
che  dopo  il  vedere  la  sua  sepoltura,  darò  anco  uno 
sguardo  a  sì  mirando  edificio. 

Fed.    Quei  due  colà  vengono  a  la  volta  nostra. 

Blan.   Che  sarà  poi? 

SCENA  XXII. 

ARMILEO  e  PENO. 

Arm.    Noi  ci  Siam  pur  tanto  ravvolti,  che  si  son  trovati. 

Peno.  Se  le  innamorate  fossero  fere  e  gli  amanti  brac- 
chi, elle  non  si  potriano  appiattare  in  luogo,  che 
essi  non  le  ritrovassero  subito. 

Arm.    Affrontiamogli  in  chiesa. 

Peno.  Non  far.  no,  che  altro  è  il  contentarsi  in  amore, 
ed  altro  l'offendere  Iddio;  né  m'inganno  punto  iu 
credere  che  una  de  le  nobili  ingiurie,  che  se  gli  fac- 
cino, é  il  volere  che  gli  altari  de'  suoi  sacrifici  e  le 
statue  de'  suoi  santi  sieno  testimoni  di  ciò  che  con- 
chiudano coloro  che  si  riducono  a  trattare  di  cotali 
scelleraggini  ne'  tempi. 

Arm.    Spettiamoli  dunque. 

Peno.  Sì,  figliuolo,  perocché  oltre  a  la  religione,  che 
noi  comporta,  egli  si  debbe  astenersene,  conciossia 
che  tutte  le  cose  oneste  son  buone. 

Arm.   Eccogli. 
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BLANDO,  FEDELE,  ARMILEO,  PENO  e  ORETTA, 
che  non  parla,  co'  panni  soliti. 

Elan.  Tosto  eh'  io  porsi  gli  occhi  al  deposito  de  1'  uo- 
mo celeberrimo,  m'  ha  scoppiato  fuori  il  pianto. 

Fed.    Me  ne  sono  avvisto. 

Arm.  Se  non  che  la  grandezza  de  la  vostra  presenzia 
non  comporta  che  si  pensi  che  siate  persona  di  male 
affare,  senza  dire  altro,  mi  riterrei  questa  schiava, 
che  in  abito  di  fanciullo  vi  traete  dietro  ;  e  ciò  farei 
con  un  fermo  credermi  che  l'aveste  rubata  e  non 
ottenuta  in  vendita  da  la  cortigiana  che  la  teneva 
in  casa. 

Blan.  O  Iddio,  se  tu  vuoi  perseverare  in  far  giudicio 
de  le  mie  colpe,  i  miei  guai  dureranno  sempre! 

Arm,  Disponetevi  a  ripigliare  il  prezzo,  che  ella  vi 
costa,  altrimenti.... 

Blan.  Se  voi,  signori,  sapeste  gli  affanni  che  io  ho 
sofferti  da  molti  anni  in  qua,  non  che  me  gli  voleste 
accrescere  con  l' errore,  che  pigliate  circa  la  schiava 
che  dite  ;  ma  commossi  da  lo  stimolo  de  1'  umanità 
propria,  m'  alleviareste  parte  di  cotal  peso,  col  porvi 
sotto  una  de  le  spalle  de  la  vostra  pietà. 

Arm.  Io  non  son  per  mancare  a  voi  di  compassione, 
quando  non  manchiate  a  me  di  dovere. 

Peno.   Savio  detto. 

Arm.  Io  non  tocco  il  termine  de  la  temerità,  chieden- 
dovi le  cose  lecite. 

Peno.    Ho  fatto  un  egregio  allievo! 

Arm.  Sì  che  ditemi  quanto  1'  avete  comprata,  che  oltre 
il  mio  restituirvi  il  capitale,  farò  sì  che  vi  lodarete 
de  la  condizion  mia. 

Peno.   Amore  è  una  cosa  che  aguzza  ogni  ingegno. 

Arm.    Voi  non  rispondete? 

Blan.  Deh,  lasciatemi  stare  co'  miei  malanni,  né  vo- 
gliate augurare  nome  di  servo  a  chi  ci  nacque  libero, 
che  è  pur  troppo  che  i  due  altri  vivano  a  così  aspro 
giogo,  o  che  sotto  esso  sieno  morti. 

Arm.  Che  maraviglia,  se  una  sì  elegante  foggia  di  per- 
sonaggio sa  così  ben  parlare? 

Blan.  Io  non  so  ciò  che  io  mi  sia,  né  quel  eh'  io  mi 
sappia. 

Arm.   Or  vieni  meco  tu. 

90 


ATTO  QUARTO  91 

Blan.    Che  soperchierie  son  queste? 

Fed.    Sforzansi  in  cotal  modo  i  forestieri? 

Arm.  Non  vi  paia  poca  bontà  la  mia,  non  facendo  io 
altro. 

Blan.  Voi  fate  una  cattiva  dimostrazione  del  vostro 
esser  Romano,  anzi  servate  il  decoro  de  la  nazion 
propria,  avvenga  che  la  insolenzia  è  oggi  la  genero- 
sità che  per  voi  s'  usa. 

Peno.  Questo  nuvolo,  che  noi  v'  attraversiamo  a  mezzo 
r  aria  de  la  vostra  mente,  potria  anco  esser  cagione 
del  suo  desiderato  sereno. 

Blan.  Se  non  eh'  io  non  ardisco  di  contrappormi  a  la 
volontà  di  colui  che  muove  tutte  le  cose,  vorrei 
prima  morire,  che  sopportare  che  mi  togliesse  il  fi- 
gliuolo. 

SCENA  XXIV. 

TINCA,  che  si  crede  che  Oretta  in  veste  di  putto  sia  la  Schiava. 
BLANDO,  ARMILEO,  FEDELE,  ORETTA  e  PENO. 

Tino.  Fatemi  largo,  toglietivimi  dinanzi,  da  banda  tutti. 
Blan.   Forse  che  questo  uomo  istrenuo  non  patirà  che 

mi  si  faccia  torto. 
Arm.   Anzi  egli,  più  che  altro,  dee  esservi  contra. 
Fed.   a  la  strada,  a  la  strada. 
Tino.   L'ira  mi  sforza  la  parola. 
Blan.    Riposatevi  un  poco. 
Tino.   Tu  te  ne  andavi  in  chiasso,  travestita?  Dimmi, 

sciaguratella,  dove  è  la  mia  figlia,  la  mia  fantesca 

ed  il  mio  avere? 
Oret.   Aiutatemi,  padre,  o  Fedele,  aiutami. 
Peno.    Riponete  l'armi. 
Tino.   Vo'  farne  un  conflitto. 
Arm.   Intendiam  prima  la  cosa. 
Fed.   Ecco  che  l' avete  accorato  ;  appoggiatevi  a  me, 

padrone  isventurato. 

SCENA  XXV. 

M.  VERGOLO,  BLATO,  TINCA,  PENO,  BRANCA,  ORETTA,  che  non  parla. 
ARMILEO  e  FEDELE. 

Ver.  Io  solo  solo  vo'  fare  ciò  che  io  farò,  perchè  ne 
ho  fatte  de  l'altre,  quando  m'è  parso  di  farle:  ma 
chi  fa  briga  colà? 
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Blan.   Ecci  miseria  che  pareggi  la  mia? 

Tino.  Questa  Schiava,  che  voi  menate  dove  la  menate, 
merita  la  scopa  per  fuggitiva,  il  suggello  per  ruf- 
fiana, e  la  cavezza  per  ladra. 

Peno.   La  puerizia  1'  assolve  da  le  pene  che  dite. 

Bran.   Vediam  di  riaver  le  cose  nostre. 

Arm.   Io  ho  r  animo  in  cento  pezzi. 

Ver.  Veggo  il  Soldato  e  la  Schiava  co'  vestimenti  d'  uo- 
mo. Capitano,  o  che  la  gastigate  voi,  o  che  la  ga- 
stigherò  io,  perocché  la  triste  mariuola  che  se  ne  è 
ita  da  Talanta  col  Saracino,  sa  dove  è  il  mio  figliuolo 
e  quel  che  ha  fatto  de'  denari  toltimi. 

Tino.   Chi  sete  voi,  che  parlate? 

Peno.  Temperatevi  alquanto,  cessi  da  voi  il  furore,  ed 
interroghisi  quietamente  la  Schiava,  e  poi... 

Tino.   Taglierolla  in  fette,  come  il  pane. 

Ver.  Io  me  ne  vado  per  lo  Fora,  ch'io  ho  lasciato  in 
casa,  e  lo  voglio  menar  con  meco  per  gli  birri  a  la 
ragione,  la  quale,  presa  la  Schiava,  discoprirà  tutte 
le  trame. 

Fed.  Il  bosco  di  Baccano  si  è  ridotto  in  Roma  ne  le 
vie  pubbliche,  ed  i  suoi  Baroni  sono  gli  assassini. 

Blan.   Per  li  miei  peccati. 

Fed.  0  Iddio! 

Blan.    Per  li  peccati  miei. 

Arm.  Capitano,  venite  in  casa  mia  insieme  con  quelle 
persone  da  bene,  e  vediamo  di  ritrarre  il  tutto  con 
le  buone. 

Tino.  Col  campo  ci  vo' venire:  seguimi,  Branca;  certo 
eh'  io  ci  verrò  col  campo,  ritruova  pur  la  via  de  lo 
alloggiamento. 

Bran.  Costui  tiene  le  genti  d'  armi  a  le  stanze  in  una 
casa,  però  ei  corre  per  esse. 

SCENA  XXVI. 

ARMILEO,  PENO,  BLANDO,  FEDELE  e  ORETTA 
ne  l'abito  solito,  che  non  parla. 

Arm.  Or  su,  gentiluomo,  piacciavi  di  ovviare  agli  scan- 
dali che  ne  potrebbon  seguire,  col  venirvene  in  casa 
nostra,  e  così  senza  baia  di  remore  ci  si  discoprirà 
il  vero. 

Peno.  Fatelo,  perocché  si  vede  spesso  ottimi  esiti  di 
cattivi  principi. 


ATTO  QUARTO  93 

Fed.   Lasciatevi  consigliar,  Messere. 

Blan.   Anco  questo  potrebbe  aver  fine,  essendomi  molto 

dolce  e  di  gran  giovamento  il  ricordo  di  sì  strane 

avversità. 
Fed.   e  però  contentate  costoro. 
Blan.   Così  sia. 
Peno.    Fagli  ]a  via,^Armileo. 
Arm.   Come  vi  pare*. 
Blan.   Vien  pur,  figlio. 
Fed.   Spero  bene:  chi  sa? 
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SCENA  I. 

PENO,  ARMILEO  e  BLANDO. 

Peno.   Ciò  che  si  fa,  è  tutto  a  buon  fine. 

Arm.    Né  vi  crediate  altrimenti. 

Blan.  Il  vedere  come  il  Signore  corregge  ancora  1 
miei  falli  con  gli  effetti  de  la  sua  indignazione,  mi 
spaventa  in  modo,  che  a  pena  io  possa  più  soste- 
nermi ne  le  braccia  de  la  pazienza  ;  ma  perchè  mi 
sono  commesso  ne  1"  arbitrio  de  le  bontà  vostre, 
voglio,  mentre  eh'  io  reputo  cotal  caso  un  certo 
volere  di  Dio,  farvi  capaci  del  come  voi  sete  corsi 
in  uno  errore  non  men  grande  che  risibile. 

Peno.  Il  fallire  è  sì  proprio  de  gli  amanti,  che  in  ciò 
si  merita  più  tosto  perdono  che  scorno. 

Blan.  Da  che  voi  mi  raddolcite  ora  con  la  piacevo- 
lezza, come  dinanzi  m' induraste  con  la  forza,  prego 
le  lagrime,  che  in  me  suol  rinovare  il  ricordo  del 
caso,  che  mi  concedano  tanto  di  pace,  eh'  io  possa 
raccontarvi  come  io  ebbi  una  moglie  più  tosto  degna 
di  matrimonio  regio  che  del  mio;  ed  avendola,  ecco 
che  al  termine  de  la  sua  gravidanza,  tenendola  io 
stretta,  mi  partorisce  due  figlie  ed  un  figlio;  in- 
tanto la  passione  del  duolo,  che  ella  patì  estremo, 
le  fece  render  lo  spirito  a  punto  in  quello,  che  sì 
fatte  creature  finir  di  uscirle  del  ventre;  onde  parve 
che  esse,  nel  formar  le  prime  voci,  fossero  più  tosto 
provocate  a  piangere  da  la  morte  de  la  madre,  che 
dal  costume  de  la  natura. 

Peno.  L'  udienza  che  si  presta  a  la  stranezza  de  gli 
accidenti,  contamina. 

Blan.  Subito  che  la  infelice  fu  tolta  di  qui  con  queste 
braccia,  che  le  fur  prima  letto  che  sepolcro,  mi 
deliberai  d'allevare  cotali  figlioli  in  modo  di  geni- 
tore e  di  nutrice,  e  così  facendo,  senza  mancare  de 
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l'affezion  di  padre,  né  de  la  diligenzia  di  balia,  gli 
condussi  a  l'età  di  nove  anni;  e  perchè  Tesser  nati 
insieme  gli  aveva  coniati  con  la  figura  d' una  mede- 
sima effigie,  mi  bisognava  distinguer  l' un  da  l' altro 
con  la  diversità  del  vestire  e  non  con  la  varietà 
de'  nomi. 

Arm.  Cotesta  conformità  di  gemelli  e  di  simili  si  vede 
tutto  dì. 

Peno.   La  natura  imparò  a  far  miracoli  da  Dio. 

Blan.  Mentre,  Signori,  che  io  per  sì  cari  figli  mi 
viveva  tutto  ripieno  di  giocondità  ineffabile,  ecco 
-^-presentirsi  il  tumulto  de  l' armata  di  Sultan  Soli- 
mano; e  perchè  mi  parve  comprendere  ne  lo  spa- 
vento universale  la  rovina  comune,  vendei  con 
prestezza  ogni  reliquia  di  patrimonio,  eh'  io  qualifi- 
cata persona  in  Castro,  aveva  in  quelle  parti,  e 
ritratto  dieci  mila  scudi  di  ciò  che  costò  altrettanti, 
pensava  d'eleggermi  per  patria  Vinezia,  ammini- 
strata da  la  concordia,  da  la  giustizia  e  da  la  quiete; 
ma  non  lo  messi  in  esecuzione  così  presto,  come  il 
tempo  m'  ammoniva  a  farlo,  perchè  1'  amore  che  si 
porta  al  dove  si  nasce,  m' intertenne  di  dì  in  dì, 
per  lo  quale  indugio  occorse,  che  volendomene  par- 
tire, r  armi  de  le  turbe  Maomettane  ifon  mi  lasciar 
potere. 

Peno.  La  tardità  pregiudica  a  le  nostre  azioni,  e  la 
sollecitudine  le  favorisce. 

Blan.  Non  potei  quando  volli,  avvegna  che  gli  infe- 
deli, assalite  le  mura^  de  la  Città  misera,  posero  lo 
smarrimento  non  solo  ne'  cuori  de  la  gente  vile, 
ma  ne  gli  animi  de  lo  stuolo  ardito,  tal  che  io  con- 
sigliato da  la  speranza  e  spronato  da  la  fretta,  con 

I    una  acqua  che  faceva  de  le  carni  bianche  nere,  tinsi 

il  me  ed  una  de  le  mie  figliuole  da  moro,  credendomi 
'  che  il  parer  di  tal  nazione  ci  scampasse  la  libertà 
o  la  vita;  e  mentre  volevo  tinger  gli  altri  due,  il 
grido  de'  vincitori  e  de'  vinti  mi  tolse  in  maniera  a 
me  stesso,  che  non  sentii  cingermi  da  le  catene, 
dentro  le  quali  fui  strascinato  da  colui  che  m'ebbe 
prigione  fino  a  le  navi. 

Arm.    Non  lo  posso  ascoltare. 

Peno.    La  pietà  è  dono  celeste. 

Blan.  Se  io  vi  volessi  divisare  come  il  fanciullo,  che 
vi  par  la  Schiava,  fusse  preso  e  posto  meco  ne'  ferri, 
non  saprei;  so  bene  che  insieme  con  esso  servi  i 
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quattro  anni  talmente  colui  che  ci  prese,  che,  venuto 
a  morte,  ci  ridusse  ne  la  pristina  libertade. 

Arm.    Che  fu  de  la  pecunia  de  le  possessioni? 

Blan.  Fedele,  che  così  è  chiamato  il  servidor  che  io 
tengo  in  casa  vostra,  in  quello  istante  che  i  nemici 
preser  la  terra,  seppellitosi  nel  concavo  d'  un  sasso 
ignoto,  non  pur  me  gli  salvò,  ma  inteso  come  e  dove 
io  stava,  portommegli  con  tutto  il  numero. 

Arm.    Egli  è  degno  del  suo  nome. 

Peno.  La  bontà  e  la  tristizia  de'  servitori  sta  sempre 
in  su  gli  estremi. 

Blan.  A  la  persona,  ch'io  dico,  fu  poi  detto  come  il 
Turco,  il  qual  prese  il  fratello  e  la  sorella  di  quel 
meschino  che  io  ho  con  meco,  gli  vendè  a  non  so 
chi  mercatante,  che  praticava  in  Ancona. 

Arm.    Tenete  le  vostre  parole  a  mente. 

Blan.    Parlate. 

Arm.  Come  possono  essere  le  due  fanciulle  perdute 
sorelle  e  fratello  di  questo  altro? 

Blan.  Poi  che  la  mia  lingua  usa  a  dir  sempre  il  vero, 
non  ha  saputo  errare,  benché  io  volessi  che  ella 
errasse,  dicovi  che  colui  che  vi  credete  maschio,  è 
femmina,  ma  non  la  Schiava  che  andate  cercando. 

Peno.  L'abito  virile  non  gli  ha  potuto  nascondere  il 
sesso. 

Blan.  Ma  che  cordoglio  si  pensa  che  sia  il  mio,  ram- 
mentandomi, nel  veder  costui,  del  ciò  che  sia  avve- 
nuto di  coloro  che  non  son  per  riveder  mai  più? 
certo  che  io  invidio  il  fine  de  la  lor  madre  più  che 
non  r  ho  pianto,  perocché,  se  io  fussi  morto  seco, 
sarei  privo  di  cotanta  afflizione,  sì  come  ne  è 
priva  ella. 

Peno.  Poi  che  pur  ve  ne  rimane  uno.  la  vostra  sorte 
non  s'intende  pessima,  perocché  ella  ci  tratta  assai 
bene,  quando  non  ci  fa  del  tutto  miseri. 

Blan.  Non  é  fato,  non  é  destino,  non  è  sorte,  non  é 
caso,  non  é  fortuna  quella  che  ci    solleva,    quella 

Iche  ci  abbassa,  quella  che  ci  perturba,  quella  che 
ci  consola,  e  quella  che  ci  dispera  ;  ma  volontà,  giu- 
stizia, clemenzia,  ordine  e  diterminazione  divina; 
né  altro  mi  paiono  gli  influssi  celesti,  che  istrumenti 
i  quali  eseguiscono  i  cenni  di  Dio. 
NO.  In  somma  si  dee  essere  Filosofo  con  la  disputa 
e  Cristiano  con  la  mente;  che  altro  è  la  verità,  ed 
altro  la  contesa. 
G  -  52 
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Blan.   Così  Cristo  m'  aiuti,  come  in  lui  spero. 

Arm.    Egli  non  v'  abbandona  già. 

Blan.   Che  ecci? 

Arm.   Sappiate  che  quel  che  cerco  io  cercate  ancora  voi. 

Blan.   Come  e  che? 

Peno.    Mi  sento  non  so  qua!  pensier  surgermi  ne  la 

testa. 
Blan.   Deh,  Dio! 
Peno.   Ecco  che  pur  la  somma  providenzia  tien  cura 

di  noi. 
Arm.   Voi  avete  capito  il  mio  avvedimento. 
Blan.    Rinfrancatevi  un  poco. 
Peno.   Sono  in  questa  terra  un  Saracino  ed  una  Schiava, 

e    forse   forse...    fatevi    in   qua:    come   è   il    vostro 

nome? 
Blan.    Blando. 
Peno.    Messer  Blando,  a  me  parrebbe  di  dar  voce  che 

chi  tien  costoro  o  sa  dove  sieno,  guadagni  un  tanto. 
Blan.   Non  intendo  il  perchè. 
Peno.    Dirowi:  un  certo  Capitano  veramente  ricco  e 

da  bene,  ed  un  Veniziano  ancor  egli  da  bene  e  ricco, 

per   essere,   se  ben   son   vecchi,   innamorati    d' una 

Cortigiana,   avendo  quello  la  Schiava,  e  questo  il 

Saracino,  le  ne  fecero  un  presente. 
Arm.   I  due,  che  si  partir  testé  da  noi  in  collera,  sono 
'■■Ag  prefate  persone. 
Blan.  Sì  sì. 
Peno.   Accade  mo  che  la  meretrice,  ch'io  dico,  gli  ha 

pur  oggi  venduti  ;  così  pensiamo  noi,  niente  di  meno 

ella  proclama  la  lor  fuga,  onde  bisogna  divulgarla 

con  premiar  chi  la  rivela. 
Blan.    Oltre  i  denari  obblighiamogli  la  mia  vita. 
Peno.   Consultiam  la  cosa  dentro. 

SCENA  IL 

tinca  e  BRANCA. 

'J'iNC.  Imprimamente  le  maledizioni,  che  io  sputo  a 
r  dosso  di  chi  m'ha  disviato  la  figlia,  daranno  a  le 
armi. 

Bran.   Bel  principio. 

Tino.  I  ghiribizzi  de'  miei  griccioli  sparsi  in  la  cam- 
pagna, come  cavai  leggieri,  riconosceranno  il  paese. 

Bran.    Messer  sì. 
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Tino.   I  ribollimenti  de  le  mie  collere  saranno  i  tamburi. 

Bran.   Sta  bene. 

TiNC.   Le  fanterie,  le  forze  de  le  mie  forze. 

Bran.   Milizia  nuova. 

Tino.  Le  bandiere  che  io  spiego,  son  le  ragioni  che 
io  pretendo  avere  ne  l' essere  incitato  a  la  pugna. 

Bran.   Non  si  può  immaginar  meglio. 

TlNC.  Gli  sdegni  che  mi  sconquassano  il  petto  son 
gli  alfieri. 

Bran.    Il  vostro  proprio  non  esce  de  le  proprietà. 

TlNG.  Gli  uomini  d'  armi  verran  via  da  le  gravità  de 
le  cose  che  scappano  di  questo  capo. 

Bran.   Costoro  saran  per  retroguardia. 

Tino.    Tu  te  ne  intendi. 

Bran.   Chi  non  si  insoldateria,  praticando  con  voi? 

Tino.  Le  bombarde  per  le  batterie  eccotele,  nel  ful- 
minar de  le  mie    voci. 

Bran.    Poveri  uccelli! 

Tino.    Le  mie  rabbie  e  le  mie  ire  cominceran  l'assalto. 

Bran.    Spettate,  spettate. 

Tino.    Che  vuoi  tu  dire? 

Bran.    I  caporali. 

Tino.  Non  m'  accascano,  perchè  a  me  solo  sta  il  cosi 
voglio  ed  il  così  comando. 

Bran.    Ci  manca  il  tara  tantara  de  i  trombetti. 

Tino.  Non  lo  senti  tu  nel  garbuglio  del  parlar  che 
faccio  ? 

Bran.   Voi  gracchiate  il  vero. 

Tino.   Or  su.  moviam  l'esercito. 

Bran.  Volete  voi  che  si  segua  1'  ordina^nza,  o  pur  che 
si  vada  a  scartafaccio? 

Tino.    Non  ci  ho  pensato. 

Bran.  Lanciateci  la  fantasia,  perocché  le  picche,  gli 
archibusi  e  le  celate  si  debbon  consegnare  a'  luoghi. 

Tino.    Madesine. 

Bran.   M'  arricomando. 

Tino.   Una  altra  cosa  comando  e  voglio. 

Bran.    Dite  pure. 

Tino.  La  mula,  che  tu  togliesti  :  questo  faccio  per.  un 
dispregiare  il  mondo,  non  che  il  suo  Viniziano.    % 

Bran.  Oh!  il  profumato  vedere  che  voi  farete,  caval- 
cando una  mula  nel  fatto  d'  arme  ! 

Tino.    Ho  caro  che  tu  me  lo  laudi. 

Bran.    Non  ci  avreste  già  colto  Astolfo. 

Tino.   E  forse  anco. 
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Bran.  Se  non  che  non  vorrei  che  voi  mi  teneste  pre- 
suntuoso, v'  insegnerei  a  vincere  il  nemico  ad  un 
modo  stupendo. 

Tino.   Io  ti  scongiuro  ad  insegnarmelo. 

Bran.  Ragunata  tutta  l' acqua  del  pianto  che  avete 
fatto  per  Talanta,  e  tutto  il  fuoco  de'  sospiri  tratti 
per  conto  suo,  ed  andiam  con  essi  a  la  volta  de  la 
casa  del  Romano,  annegandola  ed  abbrusciandola. 

Tino.    Seguita  via. 

Bran.  Di  poi  pigliamo  i  dardi,  che  ser  Cupido  v'  ha 
lanciato  nel  cuore  per  compiacervi,  e  tosto  che  ci 
sarem  vendicati  col  ficcargli  ne  la  milza  di  chi  vuole, 
potremo  legare  i  prigioni,  che  s' avanzeranno  con  le 
catene  che  vi  lega  amore. 

Tino.   Va'  per  la  mula. 

Bran.  Adesso  ve  la  meno. 

Tino.   Aspetta  che  vo'  venire  a  montarci  in  persona. 

Bran.  Il  padron  d'  essa  viene  in  qua. 

Tino.   Che  sbaiaffi  tu? 

Bran.  Niente. 

SCENA  III. 

M.  VERGOLO  e  FORA. 

Ver.    Questo  poltron  del  bargello  non  comparisce,  tal 

ch'io  dubito  che  non  ci  pianti. 
Fora.   Bisognava  ungergli  la  mano. 
Ver.   e  con  che,  eh? 
Fora.   Con  un  parecchi  giulj. 
Ver.   Quanti  tu? 
Fora.  ^  Dieci  di  carlini. 

Ver.    è  un  grande  sborsare  per  una  esecuzione. 
Fora.    Sarian  mai  altro  che  denari? 
Ver.   Io  ti  ricordo  che  quel  ghiotto  di  Marchetto  m'ha 

disolato,  e  forse  con  tuo  consiglio. 
Fora.    Guardate  quel  che  voi  dite. 
Ver.   Io  non  incolpo  ninno,  ma... 
Fora.    Eccoci  in  su  le  dubitazioni. 
Ver.   Andiamo  verso  la  casa  di  Armileo,  che  inten- 

derem  qualche  cosa:  ma  che  veggo  io? 
Fora.    Fermatevi. 
Ver.   Chi  è  colui? 
Fora.   Il  soldato. 
Ver.    Dove  ? 
Fora.   In  su  la  mula  vostra. 
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Ver.   Adunque  egli  me  l'ha  rubata? 

Fora.   Cose  mal  fatte! 

Ver.    Certo  io  vo'  provare  una  volta,  se  io  so  esser 

crudele  e  vendicativo. 
Fora.   Udiam  ciò  che  dice. 

SCENA  IV. 

TINCA,  BRANCA,  M.  VERGOLO  e  FORA. 

Tino.   La  briglia  dove  è? 

Bran.   Le  mule  non  la  portano. 

TlNC.   E  come  si  maneggiano  esse? 

Bran.   Con  le  ginocchia. 

Ver.   Va'  poi,  e  fa'  ben  tu. 

Fora.  Il  mondo  è  guasto. 

TiNC.   Chi  è  costui? 

Fora.  Non  vi  smarrite? 

Ver.    Scendi  giù  di  qui. 

TiNC.   Ch'io  ne  scenda? 

Ver.   Sì. 

Tino.   Il  viver  ti  dee  esser  venuto  a  noia. 

Bran.   Lo  stocco  v'esce  de  la  guaina. 

Fora.   Non  gli  rammentare  i  vantaggi. 

Bran.   Non  ti  ascolto. 

Ver.   Giuso,  dico. 

Tino.  Il  fiume  de  la  stizza  m'accieca  e  la  furia  m'in- 
colla le  labbra,  talché  non  posso  bravare. 

Fora.   Scagliatevi  a  l'arme  del  nemico  che  va  in  terra. 

Tino.    Cavami  il  pie  de  la  staffa,  che  io  do  giuso. 

Ver.   Tu  ciberai  le  cervella. 

Fora.  Vittoria,  vittoria! 

Tino.   Aiuto,  aiuto! 

Bran.  Gridate  forte,  poi  che  le  brigate  cominciano  a 
sbucar  fuori. 

SCENA  V. 

RASPA,  ARMILEO,  TINCA,  M.  VERGOLO, 
BRANCA  e  FORA. 

Fora.    Sta',  bestia,  bestia,  sta'. 
Arm.    Che  litigio  è  il  vostro? 

Tino.   La  sua  sorte  viene  dal  mio  non  sapere  maneg- 
giar mule. 
Ver.   Questa  è  mia,  e  la  voglio. 
Bran.   Voi  combattete  il  torto,  padrone. 
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Tino.    La  disperazion  m'ha  per  gli  capegli. 

ARM.  Menala  ne  la  mia  stalla,  Raspa,  che  ben  si  ac- 
concierà  ogni  cosa:  tiratevi  da  parte  voi  due. 

Bran.   Accostiamci  quindi  oltre,  Fora. 

Fora.   Vengo. 

Arm.  Ancora,  Capitano,  che  tra  noi  non  sia  stata  altra 
conoscenza  che  per  vista  e  per  le  parole  eh'  io  feci, 
poco  è,  e  con  voi  e  qui  con  messere,  non  resta  eh'  io 
non  sia  vostro  e  suo,  come  potreste  farne  pruova 
tuttavia  che  se  ve  ne  offerisse  1'  occasione  :  ma  per 
venire  a  lo  interesso  di  tutti  due,  dico,  che  poste 
da  canto  l' ire  e  le  ciancie,  riguardiate  al  pericolo 
che  vi  soprasta,  e  de  la  roba,  e  de  1'  onore,  che  più 

"^  importa,  che  l' amistà  de  le  meretrici.  E  perch'  io 
mi  presumo  di  avere  in  pugno  la  verità,  spero,  fa- 
vorendoci Iddio,  che  la  consolazione,  che  vi  s' avvi- 
cina, agguaglerà  1'  angustia  che  vi  preme. 

Tino.  Per  non  esser  pasto  da'  miei  denti  il  cerimoniare 
con  chiacchiare,  conciosia  che  ogni  nostra  conclu- 
sione consiste  in  troncarla,  verbigrazia,  co'  pugnali 
in  camiscia,  salvo  la  grazia  della  disgrazia  del  mio 
cadere  de  la  mula,  rispondo  che  m'avete  in  modo 
preso  prigion  con  la  umanità  de  le  parole,  che  ri- 
metto in  discrezion  vostra  ogni  mio  affare. 

Arm.  Non  poteva  nascere  altra  risposta  da  un  cuore 
generoso. 

Ver.  L'  amore  de  la  signora  e  la  disfazione  ne  la 
quale  mi  pone  il  mio  figlio,  col  vedere  cotal  concor- 
rente in  su  la  mia  bestia,  appresso  m'  han  tirato  a 
le  bestialitadi  ;  per  tanto  m' offero  a  qualunche  cosa 
vi  pare  ch'io  facci,  sì  che  comandate  quello  che 
volete  eh'  io  facci  e  eh'  io  dica. 

Arm.  Ringrazio  la  cortesia  di  voi,  quanto  posso,  e 
perchè  vediate  a  che  fine  io  tendo,  venite  meco  in 
casa;  ed  intanto  voi,  olà? 

Bran.   Signore? 

Fora.    Che  vi  piace? 

Arm.   Andatevene  un  poco  a  spasso. 

Bran.  Gran  mercè. 

SCENA  VI. 

fora  e  branca. 

Fora.  Se  il  costume  apparisse  secondo  l' ordine  di  Mi- 
chel da  le  secchie,  disse  la  bona  memoria  di  mia 
zia,  la  farei  come  si  die. 
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Bran.   Qualche  altra  ghiottoneriuzza  si  dee  mettere  in 

tegghia. 
Fora.    Mi  pare  aver  detto  che  la  truffa,  per  esser  una 

industria  d'ingegno  astuto,  pizzica  quasi  di  virtù; 

sì  che  venga  1'  amico   che  voglio,  che  tu  ci  aiuti  a 

la  seconda,  come  ci  aiutasti  a  la  prima. 
Bran.   Ecco  un  facchino  che  mi  par  tutto  lui. 

SCENA  VII. 

COSTA,  FORA  e  BRANCA. 

COST.    E  ancora  tempo? 

Bran.    Non  ti  conoscerebbe  il  comprendomine. 

Fora.    Ah,  ah,  ah! 

CoST.    A  pena  che  ho  potuto  aver  questi  panni. 

Fora.  Quel  eh'  io  vo'  dire  è  che  tu.  Branca,  ti  nasconda 
dopo  il  canto  qui,  acciocché  nel  mio  fuggire  tu  pigli 
questa  cappa  e  questo  pugnale  eh'  io  ti  gitterò  :  in- 
tanto rivesciatemi  la  berretta  in  testa,  e  postomi 
questo  cerotto  in  suso  uno  occhio,  fingerò  d'esser 
zoppo;  il  perchè  saperai  tosto. 

Bran.    Accennami,  e  basta. 

Fora.   Vattene  dove  dico,  e  tu.  Costa  seguitami. 

CoST.  Cammina  pure. 

SCENA  Vili. 

FORA,  PIZZICAGNOLO  e  COSTA  da  facchino. 

Fora.    Rabbuffati  la  barba  con  mano. 

CoST.    È  rabbuffata  d'avanzo. 

Fora.  Ho  più  caro  di  accoccarla  a  lui,  che  tu  vedi  di 
là  con  la  insegna  dipinta,  che  s' io  andassi  a  la  cro- 
ciata, perchè  mai  dà  il  peso  giusto,  né  il  più  caro 
rivendaiuolo  è  in  tutta  la  Ghiaradada. 

CoST.  Sarà  buono  eh'  io  mi  raggiri  qui  d' intorno,  ac- 
ciocché paia  che  mi  chiamiate  a  caso. 

Fora.    Così,  fa',  intanto  io  m'  avvio. 

CoST.    Passate  innanzi. 

Fora.  Ne  1'  affronto  eh'  io  vo'  fare,  mi  sento  trasfor- 
mato in  Aquila,  in  Nibbio  ed  in  Falcone,  e  con 
quello  impeto  che  gli  vediam  calare  inverso  il  pasto, 
mi  rappresento  al  fatto  de  la  truffa.  Dimmi:  hai 
tu  da  fornirmi  di  roba  per  cena? 

PlZZ.    E  pur  un  desinare,  se  ben  fosse  di  venti  persone. 
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Fora.    Pavoni  e  cose? 

PlZZ.    Lasciatevi  pur  servir  al  servo. 

Fora.  Dove  troverò  io  chi  la  porta? 

Pizz.   Ecco  a  punto  un  facchino  isfaccendato. 

Fora.   Vuo'  tu  guadagnare  ? 

COST.    Sì  mi  che  voi  guagnà. 

Fora.   Vieni  oltre. 

CoST.   So  chilo. 

Fora.   La  prima  cosa  voglio  quattro  paia  di  capponi, 

in  tanto  la  borsa  starà  qui  per  mallevadore. 
PlZZ.    Ecco  vegli  qui. 

Fora.    Scrivi  il  tutto  in  un  poco  di  carta. 
PlZZ.    Lo  faccio  bene. 
Fora.   Tre  coppie  di  starne  mo. 
Plzz.    Parvi  che  elle  siano  da  Re? 
Fora.   Notale. 
Plzz.    Le  noto. 

Fora.    Due  fagiani  delibero  di  torre. 
PiZZ.    Non  ce  ne  sono  de'  cosi  fatti. 
Fora.   Scrivi  pure. 
PiZZ.   Vo'  che  tegliate  una  lepre  ed  uno  capretto  sfog- 

giatissimo. 
Fora.   A  contentarti. 
Pizz.   Mi  parrebbe  che  voi  pigliaste  un  otto  o  dieci 

libbre  di  questo  buon  formaggio  per  zuppe  lombarde 

e  gattafure  genovesi. 
Fora.   Tu  mi  sei  nel  gusto. 
PlZZ.    Qualche  salame  ancora. 
Fora.   La  rimetto  in  te. 
Plzz.    Vo'  segnare  il  tutto. 
Fora.   Ed  io  in  questo  mezzo  acconcerò  ogni  cosa  in 

la  cesta. 
PiZZ.    Una  frotta  di  questi  cardi  rifaranno  il  convito. 
Fora.   Oh,  son,  belli  ! 
Pizz.   Meritano  d'esser  lodati. 
Fora.    Fa'  mo  tuo  conto. 
PlZZ.    Otto  capponi,  quattro  scudi. 
Fora.    Roba  buona  non  fu  mai  cara. 
PlZZ.    Sei  pernici,  cinque  giulj. 
Fora.    Non  vaglion  manco. 
PlZZ.    Il  capretto  e  la  lepre,  sette  carlini. 
Fora.   Spetta. 
Pizz.   Spetto. 

Fora.    U'  se'  tu,  facchino  ? 
CoST.   Mi?  da  Berghem. 
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Fora..  Porta  queste  cotali  cose  a  la  Scrofa  in  casa  del 
Cavalier  Basbacca. 

COST.   Volentera. 

Fora.    Somma  la  quantità  del  costo. 

Pizz.  Uno  scudo  i  fagiani,  il  formaggio  nove  baiocchi 
la  libbra,  e  tanto  vale  dentro  di  Parma,  cinque  via 
cinque  venticinque,  quattro  via  sei  trenta,  uno  ed 
hai  dodici. 

Fora.   Questa  pugnalata  aggiugnici. 

PlZZ.    Io  son  morto. 

(Pizzicagnolo,  che  corre  dietro  al  Fora,  che  dappoi 
il  voltar  d' un  canto,  ne  torna  indietro,  fingendo  di 
esser  zoppo  e  cieco  d' un  occhio). 

PlZZ.    Piglia  para,  para  piglia! 

Fora.    Togli,  Branca,  presto  spacciati. 

PlZZ.    Al  ladro,  al  ladro! 

Fora.    Non  ci  si  può  pili  vivere. 

Pizz.    Se  non  dava  nel  lume,  mi  fendeva  fino  a'  denti. 

Fora.  Se  talor  se  ne  impiccasse  qualcuno,  non  acca- 
derebbono  queste  cose. 

PiZZ.    Credi  tu,  eh'  io  lo  giunga  ? 

Fora.    Il  ghiottone  vola,  e  non  corre. 

Pizz.    Di  più  di  una  decina  di  scudi  me  l' ha  fatta. 

Fora.  La  roba  è  niente  a  petto  de  l'essere  stato  strop- 
piato d'  uno  occhio  e  d' una  gamba,  come  sono  io, 
e  per  giunta,  la  giustizia  se  ne  ride;  sì  che  ritor- 
natevene  in  bottega,  che  non  vi  mancherìa  altro 
che  riscaldare  e  raffreddare. 

PlZZ.  Mi  voglio  attaccare  a'  tuoi  ricordi,  e  te  ne  rin- 
grazio, e  me  ne  vado  a  piangere  il  mio  sangue  ed 
il  mio  sudore. 

SCÉNA  IX. 

COSTA,  BRANCA  e  FORA. 

CoST.   Noi  l'aviam  fatta  netta. 

Bran.   Ripiglia  la  tua  cappa  ed  il  tuo  pistoiese. 

Fora.  Doman  da  sera  ci  ritrovaremo  a  godere  insieme 
con  la  compagnia. 

CosT.  Io  andrò  a  consegnar  la  vittovaglia  al  tu  m'in- 
tendi. 

Fora.  Basta. 

Bran.  Anch'io  farò  un  servigio,  fin  che  il  Capitana 
sbuca  di  donde  è  suto  menato. 


SCENA  X. 

FORA  solo. 

Io  mi  starò  aspettando  il  padrone;  ma  se  le  cose  si 
avessero  a  far  due  volte,  la  vorrei  discorrere  meglio 
che  non  l'ho  discorsa;  questo  parlo  per  conto  del  bel 
pazzo  eh'  io  sono  stato  a  tener  le  mani  dove  1'  ho 
tenute;  ma  sta'  saldo,  Fora;  taci,  dico,  e  tacendo,  fuggi, 
perocché  non  senza  quare  il  -  Capitano,  Messere  ed  il 
Romano  si  sono  abboccati  insieme.  Ma  perchè  io  veggo 
Armileo,  che  esce  fuori  con  non  so  chi,  vo'  stare  a 
udire,  se  favellano  di  martorizzarmi  o  no. 

SCENA  XI. 

ARMILEO,  FEDELE  e  FORA  asi:oso. 

Arm.  Prometti  a  chi  ce  gli  insegna  qualche  buon 
premio,  e  perchè  non  può  essere  che  fantesche  o  fa- 
migli, offeriscasigli  ancora  il  vestire. 

Fora.   A  bocca  non  si  potria  chieder  più. 

Fed.    Così  farassi. 

Fora.    Una  messa  in  su  gli  organi  vo'  far  dire. 

Arm.    Or  va',  ch'io  me  ne  rientro  in  casa. 

SCENA  XII. 

FEDELE  e  FORA. 

Fed.   Io  prego  Iddio   che   renda  i  figliuoli  a  Blando 

limosinieri  e  caritativi. 
Fora.   Ho  inteso  da  la  lunga. 
Fed.   Che? 
Fora.   Il  partito  che  si  fa  a  chi  sapesse  o  tenesse  la 

brigata  de'  nostri  padroni. 
Fed.   Oh  fossi  tu,  che  ci  risuscitasse  lo  spirito  con  tale 

notizia! 
Fora.   Quando  mi  si  giuri  che  chi  ha  fatto  ciò  che 

si  è  fatto,  non  ne  sia  punito,  ti  dirò  cosa  che... 
Fed.    Trovami  una  pietra  sacrata,  trovami  una  ostia. 
Fora.   Basta  la  parola  vostra. 
Fed.   0  bontà  non  usata  in  altro  uomo  che  te! 
Fora.    Riconoscereste  voi  color  che  cercate? 
Fed.    Se  io  gli  riconoscerei,  ah? 
Fora.   Voi  mi  avete  incantato  con  quel  non  so  che  di 
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da  bene  ch'io  vi  veggo  nel  viso,  benché  potria  poi 
essere  che  la  ingratitudine  ci  giocasse  di  mezzo. 

Fed.  Quando  mai  non  te  ne  risultasse  altro  che  V  aver 
fatto  una  opra  più  che  santa,  non  è  assai? 

Fora.    Egli  è  vero,  pure... 

Fed.    Deh,  cavami  d'  affanno. 

Fora.  In  quanto  a  un  Saracinetto  ed  una  Schiavetti- 
na,  io  so  dove  sono  ;  ma  il  caso  è  mo  che  siano  co- 
loro che  vorreste  che  fossero. 

Fed.  Sai  tu  dirmi  il  perchè  ed  il  per  come  sieno  stati 
condotti  in  questa  terra? 

Fora.  Voi  cercate  troppe  cose  da  me,  che,  vivacchian- 
do a  la  spensierata,  non  m'impaccio  col  noi  siamo 
a'  tanti  del  mese,  né  nel  cotal  millesimo,  ma  bastan- 
domi di  esser  vivo,  ne  incaco  la  morte. 

Fed.  Se  ti  degni  di  menarmi  a  loro,  ti  farò  vedere  che 
questa  polvere  stemperata  con  l'acqua  ritornerà  il 
Saracino  nel  suo  colore. 

Fora.  Perché  intendiate,  la  Schiava  ed  il  Moro  sono 
in  compagnia  de  la  moglie  e  del  marito. 

Fed.    Come  col  marito  e  con  la  moglie? 

Fora.  Il  figliuol  del  mio  messere  è  marito  di  colei  che 
si  tien  per  maschio,  e  la  figlia  del  Capitano  moglie 
.  di  colui  che  si  crede  femina. 

Fed.   Quanta  via  è  di  qui  là? 

Fora.    Due  balestrate. 

Fed.    Sarò  vecchio  prima  ch'io  v'arrivi. 

Fora.    Voltiam  da  questo  canto. 

Fed.  Pigliami  per  mano,  acciocché  paia  che  tu  mi  sia 
amico. 

SCENA  HI. 

TALANTA,  PIZIO  e  ALDELLA. 

Tal.  Se  Orfinio  aveva  pazienza,  il  Saracino  e  la  Schia- 
va mi  sarebbono  in  casa. 

PlZ.    Chi  non  é  impaziente,  non  è  innamorato. 

Tal.  Benché  io  non  gli  voglix  mal  ninno,  né  mi  ri- 
cordo de  la  ingiuria  che  egli  m'  ha  fatta  ne  lo  sfor- 
zarmi la  porta,  ma  faccio  ben  pensiero  di  maritarmi, 
e  non  sarà  due  volte  notte,  che... 

Plz.    Ci  mancava  questa. 

Tal.  è  una  bella  entrata  1'  uscire  in  un  colpo  di  bia- 
simo e  di  peccato,  liberandosi  dal  tuttavia  esser  ob- 
bligata ad  aprire  ed  a  serrar  gli  occhi  a  posta  d' al- 
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tri:  ecco  che  se  non  son  di  quella  voglia  de  la 
quale  non  si  può  sempre  essere,  egli  mi  dice:  se 
fosse  il  tale  tu  giubileresti  ;  se  io  sto  tutta  di  galla, 
esso  commenta  il  vero  con  la  bugia,  dicendo  :  tu  hai 
ragion  di  pulirti  per  compiacere  al  so  bene  io;  s'av- 
vien  eh'  io  lo  motteggi  con  qualche  parola,  subito 
leva  il  grifo,  e  comincia  a  soffiare  e  maladire,  tal- 
ché non  la  posso  e  non  la  voglio  più  con  seco. 

PlZ.    Dove  non  è  gelosia,  non  è  Amore. 

Tal.  Or  vattene,  Pizio,  intanto  andrò  a  spiare  se  Ar- 
mileo  ne  ha  ritratto  nulla. 

PlZ.   Gli  posso  ben  dire  che  la  pace  è  fatta? 

Tal.   Io  non  tengo  guerra  con  alcuno. 

PiZ.   A  Dio  dunque. 

Tal.  Aspetta,  non  ti  partire  ancora,  perchè  veggo  il 
Fora,  che  smiracola  con  l'alzar  del  volto  e  col  bri- 
gar de  le  mani. 

Ald.   Faccende  grandi. 

Piz.   Ascoltiamolo  di  qui  dopo. 

SCENA  XIV. 

fora  e  TALANTA  ascosa  con  Aldella  e  Pizio. 

Fora.   Tre  persone  hanno  avuto  a  sbasire  in  un  tratto. 

Tal.   Quistione,  quistione! 

Fora.    Perchè  dico  io  tre,  essendo  state  sei? 

Tal.    Una  frotta  n'  è  ita  a  spasso. 

Fora.  Quel  compagno  che  io  ho  menato  meco,  Lu- 
cilla ed  Antino  sono  stati  per  ispirare  di  allegrezza, 
e  Marmilia,  Stellina  e  Marchetto  di  paura. 

Tal.    Che  fagiolata  conta  costui? 

Fora.  Un  miracolo  mi  è  paruto,  poi  che  la  polvere 
mescolata  con  l'acqua  in  due  lavatine,  ha  fatto  ri- 
maner di  neve  il  Moro. 

Tal.    Incantesimi. 

Fora.  Due  Carubini  paiono  il  fratellino  e  la  sorelletta, 
onde  Fedele,  che  ne  gode  ad  ogni  parola,  diluvia 
giù  le  lagrime. 

Tal.    Non  la  intendo. 

Fora.  Teme  Stellina,  trema  Marmilia,  e  smania  Mar- 
chetto. 

Tal.   Un  boccale  ne  ha  tracannato. 

Fora.  Ecco  i  danari  che  se  ne  porta  quella,  ed  ecco 
i  ducati  che  si  trafugò  questo  ;  1'  una  parte  e  l' altra 
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gli  restituisce  per  mio  mezzo,  sì  che  non   si  dubiti 

più  del  mio  esser  troppo  buono  a  non  truccar  con 

essi  per  la  tal  cosa. 
Tal.   Cappe!  le  borse  piene. 
Fora.    Vado  a  casa  d'Armileo,  perchè  i  padroni  sono 

ivi,  e  perchè  egli  adatti  le  cose. 
Tal.   Non  so  venirne  a  capo. 
Fora.    Veggo  sua  signoria. 
Tal.   Andiamogli  presso  senza  strepito. 

SCENA  XV. 

ARMILEO  e  FORA. 

Arm.  Egli  mi  è  caduto  ne  l'animo  una  di  quelle  gio- 
condità, che  si  sparge  nel  petto  di  colui  che  si  leva 
del  letto  cantando  ducento  volte  quel  verso  o  quei 
due,  che  il  non  so  che  del  caso  gli  pone  in  bocca, 
tal  eh'  io  non  son  punto  differente  da  chi  si  avvicina 
al  fine  de  la  sua  speranza. 

Fora.    Cercava  di  voi. 

Arm.  Servidore. 

Fora.    Faccio  bene  opra  da  essere  quasi  padrone. 

Arm.   Saresti  tu  mai  il  guadagnator  de  la  taglia? 

Fora.    Chi  sa? 

Arm.   Vi  do  la  man  ritta. 

Fora.  Ed  io  per  non  parere  ingrato,  v'  avviso  che  gli 
smarriti  si  son  trovati. 

Arm.    Fra  tei  caro! 

Fora.  Il  forestiere  avea  ragione  di  scontorcersi,  pe- 
rocché il  garzoncello  che  ci  credevamo  che  fosse  la 
schiava,  è  generis  femininibus,  et  non  masculina- 
rum,  arum. 

Arm.    Sin  qui  sappiam  noi. 

Fora.  Credo  che  sappiate  ciò,  ma  del  buono  amore  o  de 
la  buona  cotalina,  che  ha  messo  sotto  la  coltre  la  Sa- 
racina  e  Marchetto  e  lo  schiavo  e  Marmilia,  non  già. 

Arm.  Adunque  un  fanciullo  m'  ha  lasciato  co'  risi,  con 
gli  sguardi,  co'  sospiri  e  co'  tormenti  per  lui  patiti  ? 

Fora.    Sì,  pare  a  me. 

Arm.    Oh  oh  oh  oh  oh! 

Fora.  Lasciam  da  banda  gli  stupori,  e  componete  gli 
sdegni  de'  vecchi,  poi  che  gli  riporto  i  contanti,  per 
li  quali  s'impiccano. 

Arm.   Vien  meco  in  casa,  che  buon  per  te! 


SCENA  XVI. 

TALANTA,  PIZIO  e  ALDELLA. 

Tal.   Avete  udito  ed  Armileo  ed  il  Fora? 

Piz.   Il  lor  detto  è  buon  per  Orfinio. 

Tal.    e  tristo  per  Talanta. 

PlZ.    E  perchè  tristo  per  voi? 

Tal.    e  perchè  buon  per  lui? 

PiZ.   Per  li  vecchi  che  in  cotal   nozze  vi  usciran  di 

mente. 
Tal.   Ed  a  me  per  gli  schiavi  che  io  non  riavrò  più. 
PiZ.   Attendiamo  lo  esito  de  la  cosa  ne  la  Ritonda,  da 

la  cui  porta  si  vede  chi  entra  e  chi  esce  di  casa 

d' Armileo. 
Tal.   Attendiamolo, 
Ald.    Il  Capitano,  il  vecchio  con  non  so  chi  altri. 

SCENA  XVII. 

PENO,  TINCA  e  M.  VERGOLO. 

Peno.  Chi  vuole  reintegrarsi,  Tinca  mio,  con  gli  avver- 
sari, è  forza  che  discancelli  da  l' animo  la  ricordan- 
za de  le  offese,  nel  modo  che  avete  fatto  voi,  altri- 
menti non  si  verrebbe  mai  a  l' atto  de  la  pace, 
conciossiachè  il  replicare  de  le  ragioni  che  a  ciascun 
pare  di  avere,  è  un  rinfrescamento  di  nemicizia;  e 
però  laudo  il  vostro  procedere. 

Tino.  Io  ho  un  cuore  che  si  confà  col  mare,  il  quale, 
se  ben  tal  volta  tempesta  con  le  fortune,  subito  che 
la  calma  lo  disgonfia,  una  conca  d' acqua  che  piova, 
fa  più  romor  di  lui;  onde  inferisco  che  tanto  mi 
rammento  di  quel  che  è  stato  quanto  non  fusse  su- 
to,  e  piacemi  d' esser  qui  di  Messere,  come  ho  caro 
a  vedervi  amorevole  di  me  stesso:  del  parentado 
non  parlo,  perchè  non  basteriano  a  dirlo  le  lingue 
del  testamento  vecchio. 

Ver.  Carissimo  ed  istrenuissimo  Capitano,  se  voi  mi 
vedeste  le  viscere,  se  voi  me  le  vedeste,  vi  verria  da 
piangere  di  tenerezza;  e  però  vi  abbraccio  e  bascio 
con  un  cuore  che  non  si  può  esprimere. 

Peno.    Beati  gli  uomini  di  buona  voluntade! 

Tino.  Egli  mi  pare,  per  la  letizia  eh'  io  provo,  trion- 
fare di  mille  vittorie. 

Ver.    Io  vado  in  estasi,  parente  osservando. 

Peno.   Ritorniamo  un  poco  drento. 
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SCENA  XVIII. 

BRANCA  e  FORA. 

Bran.    Debbe  esser  ora   che  il  Capitano  se  ne  venga. 

Fora.  Il  beveraggio  è  suto  grande,  e  presto,  che  im- 
porta il  doppio. 

Bran.   Non  so  s' io  mi  senta  il  sozio. 

Fora.  In  somma  come  la  primiera  comincia  a  dirti 
buono,  si  vince  sin  del  punto  da  perdere. 

Bran.   Certo  il  Fora  è  galantissimo. 

Fora.  Ho  restituito  al  soldato  i  suoi  scudi,  mentre  il 
mio  padron  vecchio  m'  ha  sforzato  a  tenere  quegli 
che  gli  tolse  il  figliuolo. 

Bran.    Verrà  pur  domandasera. 

Fora.  Onde  mi  truovo  tanto  oro  a  dosso,  che  ristora 
il  quando  non  aveva  pur  del  piombo:  ma  io  voglio 
esser  fedele,  come  io  son  felice,  benché  chi  non  im- 
briaca nel  travasare  de  la  malvagia,  è  da  più  che 
quei  sobri  stote  del  breviale. 

Bran.  Son  stato  un  poco  pensando  meco  circa  al  tratto 
che  facemmo  dianzi;  che  certo  fu  bello  bellissimo. 

Fora.    Branca  ? 

Bran.   Figlio? 

SCENA  XIX. 

TINCA,  BRANCA,  FORA,  M.  VERGOLO  e  RASPA. 

Tino.   Eccolo  per  mia  fé'. 

Bran.    Bisogna  niente? 

Tino.    Andrai  col  servidore  qui  di  messere,  il  quale  ti 

conterà  i  successi  de  le  nostre  consolazioni  ;  intanto 

aiutalo  in  ciò  che  gli  occorre. 
Ver.    Ecco,  Fora  fratello,  questo  garzone  con  le  vesti 

che  tu  vedi;  sì  che   menalo  con  teco   e  col  Branca, 

ed  addobbatene  le  spose. 
Rasp.    Le  fur  fatte  per  una  sorella  del  padrone,  la  quale 

si  fece   fuori,  perocché  il  dì   che  si   dovea  sposare, 

non  so  che  trama  la  messe  in  disperazione. 
Bran.    Sarebbon  mai  nozze? 
Ver,    Fa'  la  via  da  casa,  e  togli  del  cassone  a  canto  il 

letto  quelle  due  robe  di  seta,  e  danne  ad  Antino  una, 

e  l'altra  a  Marchetto,  e  caso  che  la  magnificenzia 

di  madonna  fusse  tornata,  di'  che  stia  allegra  e  non 

altro. 
Fora.   Sta  bene. 

Ili 
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Yer.   Mena  berrettai,  calzolai  e  mereiai,  acciò  non  man- 
chi d'onoranza,  e  spendi  di  quegli. 
Tino.   Speditela. 
Fora.    Trotterò  via. 
Ver.   Ecco  a  noi,  Capitano. 


SCENA  XX. 

PENO,  BLANDO,  TINCA,  M.  VERGOLO  e  ARMILEO. 

Peno.  Di  quella  tacita  carità  che  infonde  in  noi  la 
clemenzia  de  la  natura,  la  fede  sua  magnificenzia  e 
sua  signoria,  avvenga  che  ne  hanno  tanta  copia  nel 
petto,  che  basterebbe  a  fornire  mille  di  quegli  che 
sono  più  ignudi  di  ragione  ;  sì  che  non  è  maraviglia, 
se  si  sono  contentati  d' essere  cosa  di  voi,  che  traete 
la  prudenzia  da  l' avversità  e  dal  timor  di  Dio,  con- 
ciossiachè  1'  una  v'  ha  esercitato  ne  la  discrezion  de' 
pensieri,  e  l'altro  introdotto  ne  l'osservanza  de  la 
pazienzia. 

Blan.  Io  non  sono  sì  discosto  da  la  umanità  de  la 
carne,  ch'io  mi  dovessi  mostrar  duro  in  verso  la 
molta  benignità  di  sua  signoria  e  di  sua  magnificenzia 
ora,  perchè  si  vegga  che  a  me  non  dispiace  quel  che 
è  piaciuto  a  Cristo,  lo  confermo  col  cingere  il  collo 
di  voi  parenti  con  le  braccia  del  corpo  e  de  1'  anima. 

TlNC.    O  consulta  de  le  mie  occorrenze! 

Ver.    Parente  soavissimo! 

Peno.  Armileo,  io  voglio  che  tu  remuneri  l' augurio 
che  ci  ha  menato  messer  Blando  in  casa,  col  torre 
per  moglie  colei  che  t'  è  paruta  la  schiava,  conciossia 
che  sono  talmente  simili,  che  il  tuo  cuore  è  per  ac- 
corgersi del  mutar  de  l'affezione,  come  si  accorge 
una  gemma  legata  d'anello  in  uno  altro. 

Arm.  Egli  è  in  modo  da  me  desiderato  quel  che  voi 
mi  dite,  che  il  mio  consentire  a  ciò  pare  più  tosto 
volontà  che  ubbidienza. 

Blan.  O  Iddio,  concedimi  grazia;  ch'io  sopporti  le  feli- 
cità presenti  con  la  modestia  che  ho  sofferti  gli  in- 
fortuni passati. 

Arm.  Suocero  e  padre  mio,  io  v'  abbraccio  e  bascio  in 
segno  de  le  grazie,  che  io  debbo  rendervi  nel  conten- 
tarvi  eh'  io  vi  sia  figliuolo  e  genero. 

Blan.   Le  mie  lagrime  ti  rispondono. 
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Arm.  La  gioventù  e  l'amore  mi  tira  da  la  mia  con- 
soi'te,  la  quale  vi  menerò  qui  adorna  e  vestita,  come 
sposa  novella. 

SCENA  ^XXL 

BLANDO,  TINCA  e  M.  VERGOLO. 

Blan.  Io  doto  Lucilla  di  tre  mila  fiorini  d'  oro  in  oro, 
ed  altrettanti  ne  do  a  1'  Oretta. 

Tino.  Cotesta  propria  quantità  sborserò  io  per  Marmilia 
nel  banco  del  Signor  Luigi  Gaddi. 

Blan.   Sia  in  laude  di  chi  ha  concessi  cotali  beni. 

Ver.    La  letizia  mi  soprabbonda. 

Blan.  Chi  crederebbe,  che  io  quanto  meno  ne  le  mi- 
serie mie  ho  trovata  via  da  consolarmi,  tanto  più 
mi  sono  sentito  consolare  ?  avvenga  che  il  compren- 
dere che  tali  calamità  procedevano  da  Dio,  per  ispe- 
rimentarmi  l'animo,  mi  è  stato  di  somma  consola- 
zione. 

Tino.  Anco  me  ha  scampato  Iddio  da'  campi,  perchè 
egli  è  misericordioso,  e  perchè  io  non  messi  mai  pie 
né  mano  ne  le  sue  chiese  e  ne'  suoi  monasteri. 

Blan.    Chi  teme  Cristo,  ama  se. 

Tino.  Circa  la  roba,  credo  spenderla  da  capitano,  come 
io  sono. 

Ver.  Le  ricchezze  senza  generosità  sono  povertà  de* 
plebei. 

Blan.  Il  mio  cuore  infiammato  dal  desiderio  di  vedere 
i  miei  figliuoli,  mi  palpita  nel  petto  con  quegli  mo- 
vimenti che  suol  far  quel  di  colui,  che  dopo  il  lungo 
esilio,  giunto  a  1'  uscio  de  la  casa  paterna,  ode  la  voce 
de'  parenti,  onde  sente  soprapprendersi  da  una  certa 
letizia,  che  gli  ricerca  tutte  le  vie  de  le  viscere,  e 
penetrando  ne  le  ossa,  fa  provargli  ne  l' anima  quante 
siano  le  dolcezze  del  sangue. 

Tino.    Io  veggo  i  nostri. 

Ver.   Voi  dite  il  vero. 


I 


SCENA  XXII. 

PENO,  FEDELE,  BLANDO,  ANTINO,  non  più  vestito  da  Schiava. 

LUCILLA  non  pili  Saracino,  MARCHETTO, 

MARMILIA,  STELLINA,  RASPA,  FORA  e  BRANCA. 

NO.  Ritenete  il  pianto,  M.  Blando,  perocché  si  disdi- 
ce a  1'  uomo  degno  ne  le  miserie  non  che  ne  le 
consolazioni. 

H  -  52 
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Fed.  O  nove  e  dieci  volte  avventurato  padrone,  eccovi 
coloro  che  invisibilmente  vi  consegna  TAngelo  che 
accompagnò  Tobia. 

Blan.   O  fi...  figliuolo! 

Ver.   Isfibbiamolo. 

Peno.    L'  allegrezza  è  più  mortai  che  il  dolore. 

Arm.    O  padre  mio! 

Lue.    Deh,  padre! 

Peno.  Certo  che  le  lode  date  a  la  virtù  de  la  fortezza 
se  le  convengono,  da  che  ella  non  si  rallegra  de  le 
cose  prospere,  e  non  si  conturba  ne  le  avverse. 

Ant.   Oimè,  padre! 

Lue.    Uh,  uh,  uh! 

Peno.  Ecco  che  Blando,  uomo  forte,  non  ha  potuto 
sostenere  gli  affetti  che  sostengono  i  suoi  figliuoli 
teneri  e  ciò  procede  da  la  semplicità  de  la  etade 
che  non  conosce  ancora  le  carnali  passioni. 

Blan.   Eh...  uh...  oi...  a. 

Ver.   Suso. 

Tino.   Sbaragliate  l' accidente  col  viso  del  cuore. 

Ver.    Guardate  che  viene  a  noi. 

Blan.   Lasciatemi  rinfrancar  gli  spiriti. 

SCENA  XXIII. 

ORETTA  non  più  vestita  da  maschio.  ANTINO,  LUCILLA,  ARMILEO,  TINCA, 
MARMILI  A,  STELLINA,  che  se  gli  inginocchiano  innanzi.  MAR- 
CHETTO, che  chiede  perdono  al  padre.  BLANDO,  PENO, 
RASPA,  BRANCA,  FORA  «  FEDELE. 

Oret.    Oh  chi  veggo  io? 

Lue.    Sorella  santa? 

Ant.   Sirocchia  dolce? 

Oret.    Fratellin  soave,  fuori  bella? 

Arm.    La  gioia  eh'  io  sento,  parti cipa  di  beatitudine. 

Tino.    La  vertigine  con  la  compassione  da  me  avuta  al 

caso  del  parente  m' ha  di  maniera  abbagliata  la  vista, 

che  a  pena  veggo  Marmilia  e  Stellina. 
Mar.    Perdonatemi,  padre. 
Stel.    Misericordia  e  non  giustizia,  padrone. 
Tino.    Levatevi  suso,  che  non  solo  v'  assolvo  di  ciò,  ma 

ve  ne  tengo  obbligo. 
Maro.   La  gioventù,  l'amore  e  la  comodità  sono  state 

causa  del  prevaricar  mio. 
Ver.    Drizzati  in  piedi,  Marco  fio,  perchè  reputo  ben 

fatto  tutto  quel  che  tu  hai  fatto. 


ATTO  QUINTO  115 

Blan.  Or  ch'io  son  fornito  di  ritornare  in  me  stesso, 
venghino  i  miei  figliuoli  ;  venghino  dico,  da  che  essi 
non  han  perciò  ucciso  chi  gli  fece  nascere. 

Fed.    Costui  è  quel  che  v'ingenerò. 

Ant.    Padre  ! 

Lue.    O  padre! 

Blan.  Quante,  quante  notti,  figliuoli,  senza  mai  dor- 
mirne ora,  ho  io  consumate  pensando  a  voi  ?  e  quanti 
voti,  e  quanti  prieghi  sono  stati  fatti  per  ottenere 
da  Dio  ciò  che  indegnamente  ottengo?  io,  da  che 
vi  perdei,  non  vidi  mai  sorella  e  fratello  insieme, 
che  ricordandomi  di  voi  due,  non  traessi  sospiri  e 
lagrime;  e  perchè  la  simiglianza,  che  non  vi  disse- 
para r  una  effigie  da  l' altra,  è  d' una  medesima 
stampa,  anco  il  dolore  m'  ha  afflitto  non  men  per  te, 
Antino,  che  per  te,  Lucilla;  sì  che,  ossa  de  le  mie 
ossa,  e  polpe  de  le  mie  polpe,  abbracciatemi  e  ba- 
sciatemi. 

Peno.    L'  affetto  paterno  è  un  membro  de  1'  animo. 

Blan.  Se  la  onesta  memoria  di  vostra  madre,  se  quella 
benedetta  anima  vi  vedesse  ora,  come  vi  veggo  io, 
qual  beatitudine  aggi  ugnerebbe,  a  la  sua?  certo  la 
luce  de  la  vita  e  lo  spirito  di  questo  aere  m' è  tanto 
giocondo  e  grato,  quanto  posso  basciarvi  ed  abbrac- 
ciarvi. 

Fed.   Chi  non  si  diromperebbe  nel  pianto? 

Peno.  La  dilezion  de'  figli  è  sustanzia  del  cuore  de' 
padri. 

Blan.  Se  non  che  siamo  tenuti,  ed  a  non  ricusare  il 
dono  del  vivere  mentre  Iddio  ce  lo  concede,  e  non 
volerlo  quando  non  gli  piace  che  noi  viviamo,  mi 
dorrei  di  non  esser  morto  ora  che  le  presenti  con- 
tentezze mi  diventavano  esequie. 

Peno.    La  religion  di  questo  uomo  equipera  la  sua  bontà. 

Blan.  Ma  quando  sia,  o  Cristo,  che  io,  costoro  e  chi 
discenderà  di  tal  seme,  aviamo  a  non  riconoscere  i 
non  meno  grandi  che  insperati  benefici,  che  tu  gli 
largisci,  r  ira  santa  de  la  tua  giustizia  perfetta  caschi 
or  ora  sopra  i  capi  nostri. 

Arm.  Mi  par  veder  Talanta  :  ella  è  dessa,  gitele  incontra, 
servidori,  acciò  l' esempio  de'  nostri  matrimoni  la  ri- 
duca al  ben  fare. 

(  Mentre  il  Raspa,  il  Fora,  ed  il  Branca  vanno  in 
verso  Talanta,  s'  acqueta  ognuno  ne  un  poco,  onde 
Peno  dice:) 
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Peno.  Sempre,  in  qual  si  voglia  grandezza  di  riso  o  dì 
pianto  occorre  che  dopo  alquanto  di  spazio  nasce  in 
coloro,  a  cui  appartengono  le  passioni  del  pianto  e 
del  riso,  la  taciturnità  del  silenzio,  che  ora  ammutisce 
le  lingue  vostre  e  la  mia. 

SCENA  XXIV. 

TALANTA,  PIZIO,  ORFINIO,  COSTA  e  ALDELLA 
con  tutti  gli  altri  personaggi. 

Tal.  Noi,  Raspa,  aviam  sentito  il  tutto,  sì  che  non  ti 
affaticare  in  contarcelo. 

PlZ.  Non  ho  io  avuto  giudicio,  Orfinio,  a  venir  per  voi 
di  nascoso,  e  menandovi  senza  che  alcuno  abbia  pur 
dato  mente  al  Costa? 

Orf.  L'  ho  caro  per  lo  conto  di  rappacificarmi  con 
Armjleo. 

COST.  È  possibile  che  quello  sia  il  moretto  e  quell'  altra 
la  schiava? 

Orf.  I  capegli,  che  il  Saracino  non  aveva  da  saracina, 
mi  danno  tuttavia  che  pensare. 

Tal.    Non  credo  che  le  forme  gli  potesser  far  più  simili. 

Peno.    Dite  qualche  cosa. 

Tino.  Perocché  sarà  di  nostra  fama,  credilo  e  riputa- 
zione, voglio  che  Talanta  abbia  indietro  quel  tanto 
che  il  putto  e  la  putta  ci  costò. 

Ver.    Voi  parlate  con  la  lingua  do  la  mia  volontate. 

Tino.  Perchè  il  ritorre  le  cose  donate  è  atto  di  mecca- 
nico e  di  plebeo,  e  non  di  capitano  e  di  gentiluomo, 
voglio  anco  che  ella  si  rimanga  d'  Orfinio,  con  patto 
che  venendole  bene,  si  possa  sempre  servir  di  noi 
più  che  prima;  intanto  eccovi  cinquanta  scudi  in 
cotal  cambio. 

Tal.  Non  si  poteva  aspettar  altro  da  un  personaggio 
tale. 

Ver.    Dagliene,  Fora,  altrettanti  per  me. 

Fora.    Eccovegli,  figlia  signora. 

Tal.    Chi  è  nobile  ne,  fa  ritratto. 

Orf.  Armileo,  se  il  favore  amoroso  non  causasse  in- 
convenienti di  peggior  sorte,  che  lo  error  da  me  com- 
messo con  voi,  non  ardirei  di  chiedervi  la  vostra 
amicizia  in  dono. 

Blan.    Figli  cari! 

Arm.   Piacemi  che  per  l'avvenire  sia  fratellanza. 
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TiNC.  Orfinio,  il  mio  messere  ed  io  ti  lasciamo  ogni 
ragione,  che  per  noi  si  pretendeva  in  Talanta,  perchè 
si  conviene  tanto  a  la  tua  gioventù,  quanto  si  di- 
sconveniva a  la  nostra  vecchiaia. 

Orf.  Per  non  avere  cosa  che  agguagli  sì  alta  cor- 
tesia, ve  ne  son  grato  con  la  letizia  ch'io  ho  de' 
vostri  contenti. 

Piz.  Poi  che  il  travaglio  di  questa  novella  ha  tran- 
quillo fine,  si  può  chiamar  materia  comica. 

Fora.  Costa  e  Branca,  oggi  tocca  a  festeggiare  a  loro, 
e  domane  a  pettinare  a  noi. 

Bran.    T'intendo. 

Blan.  O  nuora  e  generi  di  me,  che  ho  dato  in  preda 
del  gaudio  fine  a  la  sustanzia  de  le  parole,  da  che 
ormai  tenete  dentro  al  mio  petto  quello  stesso  grado 
d'  amore  che  ci  tengono  i  propri  figliuoli,  benedicavi 
Iddio  co' frutti  de  le  grazie  sue;  ed  a  voi,  persone 
illustri,  che  vi  sete  degnati  di  onorare  con  l'egregio 
de  le  vostre  presenzie  i  nostri  buoni  successi,  con- 
ceda il  Signore  sempiterna  vita,  sempiterna  pace, 
sempiterna  lode,  sempiterna  fama  e  sempiterna  gloria. 


PIETRO  ARETINO 

AL  PICCOLOMINI 


Io,  o  Alessandro,  creatura  nobile  e  spirito  elegante, 
ne  le  ore  da  me  furate  al  sonno  di  forse  venti  notti, 
ho,  come  si  sa,  composto  due  Commedie,  V  una  intito- 
lata la  Talanta,  che  è  questa  che  io  mando  a  la  signoria 
vostra,  e  V  altra  chiamata  V  Ipocrito,  che  è  quella  eh'  io 
ho  mandata  al  Duca  di  Fiorenza;  e  caso  che  non  ci 
troviate  nulla  di  sostanza,  datene  parte  de  la  colpa  al 
mio  poco  sapere,  e  parte  a  la  forza  che  mi  costrinse  a 
fornirla  in  meno  tempo  che  non  si  penò  a  rescriverla, 
benché  spero,  concedendomelo  Iddio,  di  mostrar  ciò  che 
io  so,  ne  la  Tragedia  di  Cristo,  ne  la  quale  compongo 
tuttavia;  intanto  vi  saluto  con  carità  di  amico  e  con 
tenerezza  di  padre. 
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IL    FILOSOFO 


AL  MAGNANIMO 
DUCA    D'  URBINO 


Poi  che  la  più  che  ammiranda  Veneta  Repubblica, 
nel  dare  a  la  vostra  sopr' umana  eccellenza  e  la  Verga 
ed  il  Vessillo  di  Generale  Governatore  e  Duce,  poi 
che  nel  dargnele,  dico,  con  la  pompa  d' uno  Spettacolo 
degno  de  la  incoronazione  di  qualunque  si  sia  Impe- 
radore  o  Re,  ha  fatto  sì  che  se  ne  sono  congratulate 
con  la  somma  de  le  sue  vertuti  illustri,  non  solo  tutte 
le  genti  che  ubbidiscono  al  santo  impero  di  questa 
eterna  Città  di  Dio,  ma  insieme  con  ogni  Popolo  sot- 
toposto a  lo  scettro  de  lo  inclito  di  voi  Dominio,  cia- 
scuna Italica  generosa  nazione  ;  onde  mi  è  certo  paruto 
col  pubblicare  la  presente  Comm,edia,  da  me  composta 
a  vostra  istanzia,  recitarla  a  ogni  comunità  di  onorate 
persone,  ponendola  in  luce  in  sì  alto  proposito  di  uni- 
versal  letizia;  e  perchè  io  ciò  non  facendo,  non  ero 
atto  in  veruna  altra  cosa  di  mostrar  segno  in  tanti 
vostri  onori  a  la  intrinsica  d' ognuno  allegrezza,  so 
che  la  incomprensibile  bontà  di  voi  mi  perdona  il  fallo 
del  prima  averla  qui  in  Vinezia  impressa,  che  quella 
se  ne  abbia  costì  in  Pesaro  compiaciuto. 
L'ultimo  di  Maggio  MDXLVI. 

Obbligatissimo  Servitore 

Pietro  Aretino 


fe 
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PERSONAGGI 


Radicchio,  servidore  di  Polidoro. 

Mea,  già  Massara  di  Boccaccio. 

Betta,  alloggiatrice. 

Boccaccio,  mercante  di  Gioie. 

M.  Plataristotile,  Filosofo. 

Salvalaglio,  suo  famiglio. 

Mona  papa,  suocera  di  M.  Plataristotile. 

Donna  druda,  sua  amica.  -  ^, 

Polidoro,  amante. 

Garbuglio,  amico  di  Salvalaglio. 

Madonna  Tessa,  moglie  del  Filosofo. 

Nepitella,  serva  di  lei. 

Tullia,  meretrice. 

Lisa,  sua  segretaria. 

Birri. 

Cacciadiavoli,  ruffiano  di  Tullia. 

Due  ladri,  che  vanno  a  spogliare  il  morto. 

Mezzoprete. 

Chiepino  e       \     ,  .. 

Lo  Sfratato  /  ^^^^  eglino  vogliono  rubarlo. 

Ragazzo  di  M.  Plataristotile. 
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ARGOMENTO  E  PROLOGO 


Chi  si  fa  beffe  de  i  sogni  e  ridesene,  non  è  manco  pazzo 
che  qualunche  se  lo  becca  col  dar  fede  loro  ;  certo  che  io 
istanotte  (russando  da  maledetto  senno)  ho  visto  viso, 
verbo  ed  opere  tutto  tutto  questo  bello  e  galante  appa- 
rato, e  più  vi  dico,  che  non  solo  ho  udito  recitare,  in 
foggia  di  Commedia,  la  baia  del  Perugino  Andreuccio 
in  sul  Cento  novelle,  ma  la  chiacchiara  di  un  filoso- 
fastro, la  buona  memoria  del  quale,  rinchiuso  il  vece 
marito  de  la  moglie  di  lui  ne  lo  studio  proprio,  men- 
tre corse  a  staffetta  per  mostrare  il  suo  cornucopia  a 
la  suocera,  la  presta  astuzia  de  la  consorte  cara  gli  fece 
vedere  in  cambio  de  l'amante  una  tresca  da  smascel- 
larne :  ed  a  la  fé'  bona,  Signori,  che  io  ho  anco  veduto 
dormendo  la  città,  che  veggo  ora  veggiando.  Ella  è 
la  terra  che  di  gentilezza  e  virtù  la  impatta,  mi  farete 
dire,  a  Siena,  non  che  al  paradiso  terrestre;  è  ben 
vero  che  la  Natura  Arabica  le  sparse  un  poco  d' ar- 
gento vivo  nel  cerebro;  benché  in  quanto  al  mondo, 
il  torno,  in  cui  si  aggirano  gli  umori  dei  ghiribizzi 
di'si  bel  paese,  è  grazia  gratis  data,  conciosiachè  tutte 
le  cose  magne  son  della  lega  del  Coeli  Coelorum.  E 
che  io  non  parli  menzogna,  ecco  la  state  non  fulmina 
o  avvampa,  il  verno  o  nevica  o  diluvia,  o  il  dì  è 
corto  o  è  lungo,  la  notte  o  cresce  o  scema,  la  terra 
o  è  secca  o  è  verde,  l'aria  o  è  nuvolosa  o  è  serena,  il 
fuoco  o  si  accende  o  si  spegne,  l'acqua  o  è  torbida  o 
chiara,  il  sole  o  si  leva  o  si  colca,  la  luna  o  è  tonda  o 
è  quadra,  le  stelle  o  si  veggiono  o  non  appariscono, 
gli  arbori  son  vestiti  o  sono  ignudi;  de  l'essere  oggi 
venere  e  domani  sabato,  mi  taccio  ;  del  quando  è  la  festa 
e  si  lavora  non  favello,  del  mostrarsi  la  carne  secca  or 
Chietina  or  Luterana  sto  queto  ;  del  tempo  esclamo 
bene  a  quantum  currit  :  da  che  il  valente  asinone,  por- 
cone,  briacone  mai  mai  mai  non  muta  proposito  :  però 
di  bambino  non  si  diventa  fanciullo,  né  di  fanciullo 


garzone,  né  di  garzone  giovane,  né  di  giovane  uomo, 
né  d'  uomo  vecchio  decrepito,  né  di  decrepito  il  cancro, 
che  lo  affligga  fin  che  io  gli  dica:  moviti;  la  morte  la- 
dra, la  morte  impiccata,  la  morte  traditora  è  quella  che 
ne  cava  la  macchia  circa  V  aspettare  che  rimbambisca 
ognuno  che  spasima  di  viverci.  In  somma  solo  i  gran 
maestri  non  mutano  mai  fantasia.  Certo  le  loro  altezze 
sono  il  fermamento  de  la  stabilità  ;  e  di  qui  nasce  che, 
col  far  pace  e  guerra  a  lor  comando,  stanno  sempre  in 
un  termine.  Ma  io  gli  ammetto  la  scusa,  poiché  oltre 
le  girandole  de  la  fortuna  fantasima,  i  cieli  in  persona 
non  si  fermano  né  punto,  né  attimo,  sì  gli  fuma  il  sale 
in  zucca  !  Ed  essendo  così,  non  pure  merita  perdono  Cu- 
pido, che  là  ci  colca  con  la  Diva,  e  qua  ci  scortica  con 
la  pelaruola  ;  non  pur  si  dee  perdonar  al  danaio,  che  vien 
di  passo  e  vassene  di  corso;  ma  verbi  grazia,  le  bri- 
gate de  la  città  suddetta  son  degne  di  venia,  se  bene 
elleno  mentre  si  riconciliano  insieme  per  burla,  si 
vanno  rompendo  il  capo  da  vero.  Or  da  che  vengano 
fuora  le  due  pettegole  cicalando,  mi  aguatto  quinci  per 
chiarirmi  se  mai  il  sogno  volesse  diventar  visione. 


ATTO    PRIMO 


SCENA  I. 

ME  A  e  BETTA. 

Me  A.   Donde  si  viene,  di  donde,  o  Betta? 

Bet.  D'  allogare  una  camera  a  la  Ciencia,  eh'  è,  egli 
non  si  vuol  dire,  gravida  come  dà  il  mondo. 

Mea.  Può  essere? 

Bet.   Cosi  non  fosse. 

Mea.  e  pure  va  alla  predica  e  digiuna. 

Bet.   Ogni  gatta  ha  il  suo  Gennaio,  sorella. 

Mea.  Or  dimmi,  come  la  fai  tu  con  le  tue  stanze  a 
pigione  ? 

Bet.  Me  la  trabatto  così  così,  e  pur  ieri  ne  pigliò  una 
un  compratore  di  belle  pietre  d'anella;  che  a  la 
croce  di  Dio  sta  molto  bene  indaniato,  e  lo  so, 
perocché  a  ogni  parola  ne  sguaina  fuora  de  la  ma- 
nica un  borsotto  di  quelli. 

Mea.  Guardi  pure,  che  i  mariuoli  non  gliene  attac- 
chino. 

Bet.  Gli  è  Perugino,  non  ti  vo'  dire  altro;  ha  nome 
Boccaccio,  ed  è  sì  tirato  da'  cani,  che  guarda  la 
gamba. 

Mea.  Di'  tu  da  senno  ? 

Bet.    Dal  miglior  ch'io  abbi. 

Mea.  è  dunque  di  là? 

Bet.   Sì  dico. 

Mea.  e  chiamasi  a  tal  modo? 

Bet.   Né  più,  né  manco. 

Mea.  Egli  é  il  mio  padrone,  e  sonmigli  allevata  in 
casa  ;  sì  che  fammigli  favellare,  fa  eh'  io  '1  vegga. 

Bet.    Non  può  stare  a  venire,  se  già  la  compra  de  le 
bazzicature    eh'  ei  vuole    noi    tenesse   a  bada  ;   ma 
eccotelo  là,  ond'  è  buono  eh'  io  vada  suso. 
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SCENA  IT. 

BOCCACCIO  e  MEA. 

BOCC.  Che  taccagne  piattole,  che  sono  queste  cerne; 
per  un  ducato  di  merda  rompono  il  mercato  di  cin- 
quecento.   L'averò  tu  crepassi;  ma  chi  è  questa? 

Mea.   Messere  ? 

Bocc.  Chi  veggo  io? 

Mea.   Padrone? 

Bocc.  Mea? 

Mea.   Chi  non  more  si  rivede  pur  qualche  volta. 

Bocc.  Toccala  su. 

Mea.    Benvenuto  e  buon  anno. 

Bocc,  Con  chi  stai? 

Mea.    Da  me  stessa. 

Bocc.  Piacemi. 

Mea.  Ho  de  le  cosicciuole  per  qualche  quattrino,  son 
ben  voluta,  sana,  e  me  la  trapasso  con  la  grazia 
d' Iddio. 

Bocc.  Chi  ti  sviò  dal  paese?  come  qui  capitasti?  e 
che  ci  pensi  di  fare? 

Mea.   Dirovvelo. 

Bocc.  Entriamo  dentro,  e  cicali  a  suo  agio  colui  là. 


SCENA  HI. 

radicchio  solo. 

Chi  pose  nome  al  mio  padron  Polidoro,  la  intese. 
Certo  ogni  altro,  per  bello  che  si  fosse,  non  valeva  un 
pistacchio,  però  che  non  è  sposa  che  non  ne  perdesse, 
e  lo  specchio  medesimo  par  che  ne  crepi,  vedendo  come 
egli  ci  impara  a  far  dentro  i  mezzi  ghigni,  i  risi  interi, 
gli  sguardi  savi,  le  continenze  salde,  ed  a  isbellettarsi 
il  viso  puttaneschissimamente  ;  non  è  gru  che  alzi  i 
piei  con  la  maestà  che  gli  alza  egli,  né  se  avesse  a 
porgli  in  sul  bambagio,  gli  posaria  sì  piano  ;  parla 
grave,  a  fette;  sputa  tondo,  in  giro;  e  quel  che  me  la 
fa  venire  è,  che  chi  non  gli  dà  del  Signor  sì  e  del 
Signor  no,  lo  mette  nelle  furie,  che  fecero  iscappare 
so  ben  chi  Dottoreca;  perchè  il  padre  ragionando  con 
seco  non  diceva,  la  vostra  eccellenza  e  la  eccellenza 
vostra.    Ma  eccolo. 
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SCENA  IV. 

POLIDORO  e  RADICCHIO. 

POL.  Sentesi  eh'  io  sia  sparso  ed  ispruzzato  d'  acque  e 
di  polveri  odorifere? 

Rad.   Sino  gli  infreddati  lo  giurarebbero. 

POL.  Che  ti  pare  de  la  divin  e  superceleste  immagine 
del  mio  desiderio? 

Rad.   Benissimo. 

POL.  Hai  tu  compreso  ne  le  sue  gote  lattee  quella  sua 
mobile  rossezza,  non  da  vergogna,  ma  d' amoroso 
desio  cospersa? 

Rad.    Io  non  guardo  così  pel  sottile. 

POL.  Da  r  ordine  de  le  sue  parole  sì  ben  composte 
esce  uno  spirito  che  move  ;  tal  che  nel  contesto  loro 
si  sente  un'anima  che,  in  virtù  del  proprio  angelico 
suono,  rapisce  i  cori  degli  ascoltanti. 

Rad.  Io  vi  credo  ogni  cosa  :  ma  in  quanto  al  mio  gusto, 
tutto  è  burla,  eccetto  le  guanciozze  in  cremisi  di 
questa  e  quella  fante.  Elleno  con  le  lor  favelle 
intramesse  tra  1'  una  e  1'  altra,  con  le  misture,  che 
fan  le  torte,  porrieno  in  zurlo  le  discipline  de  gli 
Scapuccini. 

POL.   Ogni  simile  tende  al  suo  eguale. 

Rad.  Lasciam  da  parte  il  non  aversi  per  amor  loro  a 
piangere,  né  a  sospirare,  né  a  consumarsi  in  aspet- 
tando il  tempo  e  l'ora;  salendo  poi  per  iscale  di 
corda  e  su  pe  i  tetti  col  pericolo  de  l' essere  minuz- 
zato o  colto  in  una  botte  e  arso  nel  fieno,  in  che 
s' appiattano  a  le  volte  i  matti  ispacciati  :  non  è 
galanteria  in  Chiaraddada,  a  la  quale  sia  possibile 
di  simigliare  la  solennità  del  piacere  isfegatato,  che 
si  gode  nel  di  buono  amore  e  di  buona  cotalina 
d' una  di  tali  amorose. 

POL.    Cibò! 

Rad.  Io  vado  in  estasi,  tuttavia  che  mi  rido,  quando 
e  cet... 

POL.    Tu  mi  fai  stomaco. 

Rad.  Oh,  come  ben  campeggiano  in  camisciotto  bianco, 
in  guarnello  azzurro  ed  in  saia  verde.  Un  bagaro 
appresso  loro  non  vagliono  i  damaschi,  i  rasi  e  i 
velluti. 

POL.    Pazzarone  ! 

Rad.    Quelle  pianelluzze  rosse,  che  elle  portano  le  do- 
meniche, gli  lucono  in  pie;  misericordia. 
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POL.   Ah,  ah! 

Rad.  Evvene  alcuna,  che  faria  scappar  la  padrona, 
s' ella  fusse  uomo.  O  come  gli  quadran  le  camiscie 
bianche  in  dosso  ;  stesse  egli  pure  a  me,  che  le  farei 
contesse.  Non  so  pur  pensare,  il  come  portano  le 
carni  in  su  l' ossa,  e  le  membra  in  la  vita.  Che 
poccie,  che  braccia,  che  labbra,  che  denti,  che  lingue, 
che  fiato! 

POL.   Il  filosofo  comparisce,  andiancene  dove  tu  sai. 

SCENA  V. 

M.  PLATARISTOTILE  e  SALVALAGLIO. 

Plat.    Le  femmine  di  prudenzia   povere  e  ricche   di 

malattia. 
Salv.   Ei  frenetica  senza  febbre. 
Plat.   Guardiana   incorruttibile  è  la  necessità  de   la 

castitade  muliebre. 
Salv.   Domine,  ita. 

Plat.   Agevolmente  si  corrompono  le  donne  vagabonde. 
Salv.    Petrarca  in  là. 
Plat.    Colui  che  gode  in  la  lascivia  di  quei  piaceri, 

de  i  quali  vuole  che  la  volontà  gli   sia  consorte,  è 

simile  a  colei    che   comanda  al   marito   che  pugni 

con  i  nemici    a  cui  s' è  già  renduto. 
Salv.   Melchisedecche  ne  perderia! 
Plat.   La  femmina  è  guida  del  male  e  maestra  de  la 

scelleratezza. 
Salv.   Chi  lo  sa  noi  dica. 

Plat.   Il  petto  de  la  femmina  è  corroborato  d'inganni. 
Salv.    Tristo  per  chi  non  la  intende. 
Plat.    Saggio  è  il  giovane  che  sempre  mostra  di  pren- 
dere mogliera  e  mai  non  la  prende. 
Salv.    Il  Burchiello  non  ne  sa  il  mezzo. 
Plat.    Meglio  è  l' abitar  ne  la  via,  che  in  casa  con 

isposa  loquace,  e  solo  quella  è  casta,  che  da  nessuno 

è  pregata. 
Salv.   Questo  sì  ch'io  stracredo. 
Plat.  È  di  più  contento  lo  starti  sul  pentirti  de  la 

consorte  brutta,  che  nel  pericolo  de  la  bella. 
Salv.    Ogni  dì  se  ne  sa  più. 
Plat.    Come  il  tarlo  rode  il  legno,  così  la  moglie  ritrosa 

consuma  il  marito. 
Salv.  Sì  disse  Isopo. 
Plat.    La  virginità  de  la  donna  è  rocca  de  la  bellezza. 
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Sa.lv.   Sì,  ah? 

Plat.   Quale  lo  specchio,  per  benché  ornato  di  gemme, 

nulla  si  stima,  caso  che  non  rappresenti   la  vera 

forma  altrui;  tale  la  donna,  quanto  si  voglia  ricca, 

niente  vale,  non  imitando  i  costumi  del  marito. 
Salv.   Comparazion  bestiale. 
Plat.   Chi  sopporta  la  perfidia  de  la  moglie  impara  a 

sofferire  le  ingiurie  de  i  nemici. 
Salv.   Bella  ricetta  per  chi  è  polmone. 
Plat.   Il  principato  de  le  virtù  donnesche  è  la  conti- 

nenzia. 
Salv.   Ho  caro  di  saperlo. 
Plat.   Quei  martiri   che  non  si  rallegrano  di  continuo 

con  le  mogli  ne  i  piaceri  venerei,  gli  dan  licenzia 

che  si  procaccino  con  altri. 
l    Salv.   Qui  vi  aspettavo. 
Plat.    Errore  imperdonabile  è  veramente  quello  che 

mi  ha  interrotto  il  sentier  de  i  proverbi  che  mi  sca- 

■  turivano  i  fondi  del  mio  intelletto. 

^  Salv.  Non  volete  voi,  padrone  osservandissimo,  ch'io 
:  la  pigli  per  il  fatto  vostro  ?  che  per  aver  la  moglie, 
che  avete  in  iscambio  di  scaldaletto,  tosto  che  ve 
^  la  colcate  a  canto,  nel  sonar  de  le  nove  e  de  le 
■^        dieci,  potreste  dare  con  la  testa  in  un  cimiero  che 

■  vi  putiria. 

I  Plat.  Ti  ringrazio  ;  ed  in  premio  della  tua  fedeltà  in- 
I  tegerrima  rammorzo  con  la  prudenzia  solita  l' alte- 
razione in  cui  era  corso  il  mio  animo. 

Salv.  Vostra  saviezza  pigli  quel  che  vi  potria  intrav- 
venire in  buona  parte;  e  non  si  lasci  tanto  andar 
dietro  a  gli  speculamenti  dottrineschi,  che  il  Diavolo 
non  vi  lasciasse  poi  andare  pe  i  canneti. 

Plat.  Tu  parli  da  eloquente;  ma  non  ci  son  per  con- 
siderar sopra  per  lo  appetito  de  la  gloria  eh'  io  con- 
seguisco  filosofando. 

Salv.    Ben  dite. 

Plat.  Vien  di  qua  meco;  da  che  la  mia  Suocera,  eh' è 
sul  suo  uscio,  accenna  di  venirsene  fuora. 

Salv.    Eccomivi  a  i  calcagni. 

SCENA  VI. 

MONA  PAPA  e  DONNA  DRUDA. 

Papa,  Va'  confessati  poi  tu  :  va'  digli  poi  tutti.  Se  non 
fosse  peccato,  se  non  andasse  la  pena,  ne  direi,  ti  so 
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dire,  quattro  centra  quel  confessor  raaladetto,  che 
mi  ha  caricato  le  spalle  con  la  soma  d'  una  penitenzia, 
che  non  la  portarebbe  (  Dio  mei  perdoni  !  )  una  miccia  ; 
e  perchè  mo?  per  averne,  tosto  eh'  io  mamma  intesi 
i  pessimi  modi  del  viver  suo,  squadrate  due  poco 
men  che  sul  viso  di  cotale  isguscia  lumache,  isgrana 
fagiuoli  ed  infarina  pastinache. 

Drud.    Costei,  che  sparla  da  sé  a  sé,  mi  pare  la  Papa. 

Papa.   Frati,  ah,  frati,  eh? 

Drud.   Sì,  ch'ella  é  dessa. 

Papa.  Viva  il  Papa,  che  non  vuole  che  più  confessino 
le  donne  in  Vinezìa. 

Drud.   Che  vecchia! 

Papa.  Mi  fo  beffe  di  quel  suo  mandarla  in  punto;  im- 
perocché il  prò,  che  farla  una  cena  di  millanta  vi- 
vande senza  pane,  fanno  l' infinità  de  gli  addobba- 
menti a  colei  eh' è  mal  trattata  nel  letto. 

Drud.    Compagna  dolce? 

Papa.    Buon'ora,  e  buon  sempre. 

Drud.   Che  fantasticamenti  sono  i  tuoi? 

Papa.  Ne  lo  andarmene  dicendo  la  corona  per  la  via, 
perché  tanto  si  avanza  di  là,  mi  sono  adirata  pen- 
sando a  la  penitenzia  datami  da  un  succhia  broda, 
per  non  istar  forte  al  vedere  distruggere  la  Tessa 
dal  freddo  delle  i smaritate  lenzuola. 

Drud.  Se  ogni  boccone  che  mangiano  gli  scomunicati 
strozza  lo  spirito,  noi  stiam  fresche. 

Papa.   Ch'io  mi  ci  scortichi  in  farla,  non  ci  si  pensi. 

Drud.  Anima  mia,  manica  mia,  dico  io,  quando  i  pater 
nostri  mi  vengono  posti  da  canto. 

Papa.  A  loro,  che  sono  la  maggior  parte  gabbie  da 
ingrassar  tristizie  e  valigie  da  portar  minestre,  de- 
vriasi  imporre  che  andassero  in  Gerusalemme,  non 
che  a  San  Jacopo  di  Sgalizia. 

Drud.    Gli  amici  attendono  a  darsi  bel  tempo  in  altro. 

Papa.  Or  torniamo  a  dire  che  son  tralasciate  1'  usanze 
del  trattar  ben  le  mogli;  affatto  ed  a  fine  sono  ite 
via,  e  tu  il  sai. 

Drud.  Io  così  caduta  con  la  vecchiaia  non  mi  sento 
ancora,  che  mi  possa  dir  rimbambita.  Mi  ricordo  che 
avevano  d3l  sale  in  zucca  gli  uomini,  innanzi  che 
si  rincorassino  a  immatrimoniarsi,  tal  che  nel  viver- 
sene insieme  con  le  lor  fanciulle  gli  erano  babbi  e 
baili,  non  pur  mariti  e  guardiani;  adesso  non  si 
sente  che  si  ammoglino  se  non  fraschette,  iscavez- 
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zacoUi  e  sbricchi  ;  o  se  attempati,  cervelli  incatenatoi 
e  teste  buse,  che  perdono  la  naturalità  loro  in  su  gli 
scartabelli  de  le  pazziuole  studiate  dal  tuo  allocco. 

Papa.   Ben  dicesti. 

Drud.  Non  ti  rammenti,  Papa,  de  i  portamenti  reine- 
schi del  tuo,  mentre  pensi  a  quegli  che  fanno  far 
più  vigilie  a  le  mogli  che  tolgono,  che  egli  non  fece 
far  feste  a  te  togliendoti. 

Papa.  Son  tutta  per  maledirlo  in  polvere  ed  in  cimi- 
terio. 

Drud.   Temprati  ! 

Papa.  Le  sue  cacariuzze,  le  sue  caccabaldolarie  dal 
tempo  antico  mi  ci  hanno  colta  :  elleno  fur  mezzane 
di  sposalizzarla  a  chi  pure  la  isposalizzai  ;  che  io  per 
me  pensava  di  lasciarmela  vivere  appresso  nel  modo 
eh'  ella  ci  nacque,  o  piantarla  in  un  monasterio,  che 
almanco  i  preti,  di  che  si  corre  pericolo,  le  tengono 
per  Dee. 

Drud.  Devria  Lucifero,  quanto  a  me,  ingoirsi  tutti  gli 
assassini  che  fanno  l'arte  matrimonia.  Eglino  con 
prediche  da  romiti  mettono  nel  cielo  ogni  sgraziato 
che  la  cerca;  e  giorneando  col  giuracchiare  le  virtù 
che  mai  non  ebbe,  isforzano  a  credere  che  non  giuo- 
ca,  che  non  taverneggia,  che  non  bestemmia,  che 
non  iscialacqua,  eh'  è  limosiniere,  divoto,  una  erba 
tagliata,  fa  del  fango  oro,  sano  come  un  pesce,  che 
terria  in  festa  un  morto,  che  dà  del  voi  a  ogni  uno, 
e  più  ancora. 

Papa.   Ciurmatori  ! 

Drud.  Consumato  il  piacere  d'  una  stomana  o  due, 
ecco  che  la  donna  novella  il  vede  giocarsi  le  brache; 
lo  sente  attaccarla  al  Calendario,  imbriaco  di  quegli, 
consumator  d'  ogni  cosa,  non  credente  in  nulla,  fan- 
tastico da  do  vero,  ed  isfranciosato  da  buon  senno. 

Papa.   Che  ti  pare? 

Drud.  Quella  storia  di  leggenda  in  dispregio  de  le 
mogli  doveva  al  dirimpetto  del  suo  dire,  che  subito 
visto  una  foggia  nuova  in  dosso  alle  vicine,  tengono 
la  favella  ai  mariti,  e  mai  non  gli  fan  motto  infìno 
a  tanto  che  sono  intese  per  discrezione  ;  doveva,  dico, 
iscampanare  il  come  i  lupi  arrabbiati  fingano  la  ge- 
losia per  sino  a  tanto  che  le  non  ci  fusser  mai  nate  ; 
si  avveggono  che  gli  bisogna  trovar  bertoni  per  lo 
intertenimento  de  le  lor  taverne,  de  le  loro  barat- 
terie, e  de'  loro...  son  suta  per  dirlo. 
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Papa.   Corna  a  sua  posta! 

Drud.  e  quanti  ce  ne  sono,  che  a  ogni  aprire  di  bocca 
gliene  chiudono  con  le  ceffate?  stando  i  mesi,  che 
non  che  dormano  con  esse,  non  gli  favellan  pure. 

Papa.   Canaglia! 

Drud.  Quanti,  facendosi  da  disperati,  mostrano  di 
voler  gire  al  soldo,  acciò  le  goffe  che  gli  amano,  gli 
ritengano  col  dargli  ciò  che  hanno  da  impegnare  a 
usura. 

Papa.   A  Baccano! 

Drud.  Tremo  forte  ne  gli  sfinimenti  de  i  batticuori 
che  provano  le  poverine  che  gli  odono,  dopo  l' aver- 
gli perduti  tutti,  spezzar  1'  uscio  col  calcio,  e  poi  sa- 
lita la  scala  correndo,  giunti  in  sala  con  isguardi 
infocati,  fatto  ceffo  alla  tavola  che  gli  ha  aspettati 
r  ore,  entrano  a  dire  :  che  insalata  da  papari,  che 
pane  azimo,  che  vino  stantio,  che  tovaglia  lorda, 
che... 

Papa.   Fistola  che  vi  divori,  risponderla  loro  la  Papa. 

Drud.  Se  tu  hai  mai  veduto  un  cagnaccio  rugnir  in- 
torno a  r  osso  che  ci  rode,  o  un  gatto  innamorato  ; 
vedi  due  de  i  ribaldi  eh'  io  dico. 

Papa.    Scorticagli  tu  moria! 

Drud.  Mangiati  quattro  bocconi  strozzati,  si  avventano 
in  la  cucina;  iscagliano  gli  occhi,  che  gli  strabuzza 
la  perdita;  siccome  ella  gliene  avesse  vinti,  raitono: 
che  scudelle  male  allogate,  che  conche  sottosopra, 
che  paiuoli  in  lo  spazzo,  che  candellieri  sporchi? 
leva  di  qui  questa  padella  ;  attacca  là  quel  treppiei; 
che  spedoni  in  Emausse  ;  quante  legne  in  sul  fuoco, 
mille  lucerne  accese?  tu  noi  compri  tu,  madonna, 
non  che  non  lo  compri  tu  :  oh,  t' avess'  io  a  torre, 
fusse  pure;  non  so  ciò  che  mi  tiene  che  non  ti 
scanni,  puttana  dell'  osteria,  rinego  del  trespolo. 

Papa.   Che  gli  tiri  di  sotto  il  boia! 

Drud.  Che  di'  tu  d'  alcuni  che  non  solamente  dicono 
ogni  sporcarla  in  presenzia  de  le  mogli,  ma  cercano 
anco  di  fargliene? 

Papa.    Infornaciagli  Giustizia. 

Drud.  Mi  getto  via  nel  rammentarmi  di  certi,  che 
pompeggiano  con  il  danaio  che  cavano  da  gli  amici 
de  le  mogli. 

Papa.    Io  divento  de  l'altro  mondo! 

Drud.  Eccone  una  non  tenere  cosa  che  mangi,  ne  lo 
stomaco;  eccone  un'altra  intirizzata  nel  suo  pelle 
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ed  ossa  :  questa  con  un  soffio  si  trarrebbe  là,  e  quella 
spira  tuttavia;  né  se  le  porge  medico,  acciò  non 
pubblichi  che  non  l'oppilato,  non  il  tisico  così  le 
concia,  ma  i  toschi,  i  veleni  a  termine  datigli  de  i 
tanti  nimici  di  Messer  Domenedio. 

Papa..   Mi  son  venute  le  lagrime! 

Drud.  La  mandra,  che  le  rifiuta  a  la  sfilata,  è  più 
grande  che  quella  de  i  buoi  e  de  le  pecore,  e  poco 
giovan  i  podestà  ed  i  governatori,  perchè  un  qualche 
quattrin  sotto  pugno  dà  il  torto  a  la  ragione  e  la 
ragione  al  torto:  madesì  Druda. 

Papa.    Misericordia! 

Drud.  O  che  frittate  che  farà  Belzabue  di  quegli  che,, 
non  gli  garbando  se  non  carne  di  agnello,  si  arre- 
cano in  su  le  astinenzie  Chiepine  :  scusandosi  con  le 
consorti  eh'  eglino  non  toccan  donne  se  non  di  Car* 
nasciale,  con  dire  che  bisogna  pensare  a  l'anima. 

Papa.    Saettagli   cielo. 

Drqd.  Oh  avess'io  1'  unghia  nel  viso  a  quegli  che  non 
si  guardano  d' accoccarla  a  le  fanti,  se  bene  se  lo 
vede  la  sposa. 

Papa.   Dolorosi  ! 

Drud.  Di  poi  se  pur  si  colcano  con  la  consorte,  sotto 
gridano:  fatti  in  costà,  non  mi  toccare;  ho  altro  in 
capo,  non  mi  "dar  mattana  tu:  a  chi  dico  io?  non 
mi  tentar,  no. 

Papa.   Asinoni! 

Drud.  Fu  una  volta,  che  per  ogni  dogliuzza  che  le 
poneva  i  capogirli  de  la  debilità  nel  capo,  che  i  ma- 
riti sentendolo,  sì  bene  erano  in  villa,  in  campo  al 
soldo,  tolto  suso  se  soli,  trottavano,  correvano  e 
volavano  nel  venirsene  via,  e  giunti  a  casa,  paren- 
dogli la  scala  lunga  mille  miglia,  senza  raccorre 
punto  il  fiato,  lanciarsi  in  carriera  con  le  braccia 
aperte,  istringendole  le  rendevano  il  gusto  della  sa- 
nità con  i  basci  im melati. 

Papa.   Che  sien  benedetti! 

Drud.  Vadano  ed  ammalinsi  ora,  imperocché  non  si 
gli  può  dar  più  grande  allegrezza,  che  quella  che 
gli  dice:  ella  non  può  campare,  provvedete  la  cera; 
e  mentre  indugiano  a  basire,  adocchiatane  una  altra, 
lasciano  morirsi  chi  vuole. 

Papa.   Scribi  de  i  pontefici! 

Drud.  E  quando  sia  che  le  vadano  a  vedere,  ne  lo 
entrare  a  loro,  in   cambio   di    confortare,  gridano  ; 
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isbi ondeggiati    mo,    impiastrati    senza    discrezione, 

mangia  su  de  le  frutta,  arrandellati  più  in  centura; 

onde  peggi  oraria  una  ancroia,  non  che  femina  così 

fatta. 
Papa.    Potessi  io  mandare  le  malattie  d' altro  che  di 

stranguglioni,  che  ne  spegnerei  il  seme  per  sempre! 
Drud.    Non  si  nega  che  non  voltino,  talora,  carta,  e 

fìngano  di  consolarle  con  paroline  in  composta:  il 

fanno  sì.  ma  sai  tu  perchè? 
Papa.   Non  già. 

Drud.    Per  farle  far  testamento. 
Papa.   Caifassi  di  Rodi. 
Drud.    Gli  scozzonati,  recatasi  la  mano  de  la  spacciata 

in  pugno,  con  ghigno  impiccatoio  gli  chieggono  in 

grazia  quella  donagione  che  gli  consentono  non  per 

dubitanza  che  sia  nella  malattia,  ma  per   un   certo 

testimonio  del  ben  che  mi  volete,  e  de  l'onor  di  me, 

che  guarita  vogli   adorarvi.     Ottenuto  il  tutto,  né 

viva,  né  morta  la  riveggon  mai  più. 
Papa.    Farisei  di  sacerdoti! 
Drud.    Che  cura  si  crede  che  tengano  de  le  gravidanze 

loro? 
Papa.   Da  Scariotti  e  Filati. 
Drud.    D'  una  ciriegia,   d' una   fragola,   d' una   susina, 

d'un  fico,  d'un  cidriuolo,  d'una  sorba,  d'uno  aglietto 

non  le  contentarieno. 
Papa.   Crudelacci! 

Drud.    E  quando  i  ladroni  danno  la  colpa  del  disper- 
dere le  meschine,  lo>e8ser  cadute  giù  de  la  scala  e 

non  al  loro  gettarcele  a  suon  di  bastone? 
Papa.    Neroni! 
Drud.    Ne  ho  in  pratica  dieci,  che  sono  sute  per  essere 

crocefisse  da  i  mariti,  per  averla  fatta  femina. 
Papa.   Caini! 
Drud.    Oh,  dirà  qualcuno  ;  quei  d' Urbino  ha  pur  messo 

sossopra    ciò    che   ci   è   nel    nascergli    la    figliuola. 

Messer  sì,  che  ogni  fior  non  fa   frutto;  e  poi,  dove 

si  trova  un  altro  Signor  così  fatto? 
Papa.    Vivaci  dunque  in  seculorum  del  secula! 
Drud.     Quante   ce  ne  sono,  che  per   aver   bontà   del 

marito,  al  giudeo  fino  a  la  camiscia  non  ci  odono 

mai  né  messa,  né  mattutino? 
Papa.    Mori! 
Drud.    Vedasi  e  lamentisi  chi  vuole,  che  '1  suo  se  le 

scagli  a  i  capegli,  e  trattala  in  terra  da  cagna,  sa- 
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lendole  co  i  pie  su  la  trippa,  la  sbudelli  co  i  calci  ; 
e  quanto  più  vicini  ci  corrono,  tanto  più  godono 
de  la  bestialità,  che  le  strascina  a  fornirle. 

Papa.   Patarini! 

Drud.  Gran  manifattura  di  pazienzia  è  quella  d'  una 
ignocca  che  ama  il  marito  che  dovria  isfender  co 
i  morsi  :  e  massimamente  allora,  che  il  pan  perduto 
non  pur  si  guarda,  eh'  ella  sappia  de  le  baldracche 
ch'ei  tiene;  ma  le  ne  mena  fin  entro  in  casa. 

Papa.   Egli  a  me,  ed  io  a  lui. 

Drud.  Mi  vien  pietà  de  le  tolte  per  innamoracchia- 
mento;  perocché  in  due  dì  se  ne  stuccano,  come  i 
satolli  di  ciò  che  poi  se  gli  mette  innanzi. 

Papa.    Non  è  più  boutade  in  la  gente! 

Drud.  Conosco  di  quegli  che  sforzano  le  mogli  ere  a 
diventar  ladre,  dando  poi  loro  catenelle  ed  altre  cose 
che  furono,  onde  per  istar  ben  con  essi,  non  si  curano 
di  star  male  con  gli  altri.  / 

Papa.    Ci  mancava  questa. 

Drud.  So  eh'  io  son  ciarliera  nel  dirti  che  molti, 
per  parer  d' esserci  e  per  beccar  su  da  i  gran 
maestri  favori,  glie  ne  menano  in  camera  di  bel 
di  chiaro. 

Papa.   Bene  abbia  Ferrara! 

Drud.  Che  altro  limbo  di  purgatorio  infernale  vuoi 
tu,  che  le  stanze,  dove  le  lor  gelosie  magre  le  im- 
prigionano senza  vedere  mai  aria? 

Papa.    Ferraoni! 

Drud.  Vorrei  che  tu  sentissi  i  lamenti  che  fanno, 
quando  impauriti  da  i  debiti,  che  gli  minacciano  i 
birri  addosso,  ottengono  da  le  mogli  il  vendere  de 
le  povere  doti. 

Papa.  A  sì  fatti  mammalucchi  iion  isgridarebbono  i 
fratacchionacci. 

Drud.  Lascio  di  pigliare  il  sacco  per  il  pediccino,  perchè 
mai  si  fornirebbe,  volendo  contarti  di  quegli  che 
in  mostra  di  traffichi  a  scatafascio  gli  vendono  il 
tutto.  Sto  chiotta  circa  le  abbandonate  con  un 
branco  di  bambini  a  le  spalle;  e  zitta  nel  caso  di 
chi  ne  toglie  per  ogni  terra  una.  Non  se  ne  uscirìa 
in  cento  anni,  se  ti  dicessi  1'  aschio  che  e  ciascuna 
vii  fantesca  porta  la  maritata  a  uno  di  più  gran 
sangue  di  lei;  né  la  vita  spietata  di  quella,  che  di 
legnaggio  nobile  entra  in  parentado  di  popolo.  La 
conchiusione  la  fornisce  ne  le  ereditarie  de  le  gran 
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rendite,  che  per  dare  l'assai  a  chi  non  ha  covelle, 

meritariano  che  i  mariti  gli  fossero  ischiavi. 
Papa.    Noi  donne  non  istronchiamo  mai  le  ciancie  d' un 

motto,  non  che  le  intemerate  senza  fine. 
Deud.    Scemino  i   mariti  le  lor   tristizie,  se  vogliono 

che  cotal  cronica  non  sia  lunga. 
Papa.    Ora  io  son  chiara. 
Drud.   Vuone  più? 
Papa.  No. 
Drud.   Tu  a  casa,  ed  io  a  casa  dunque. 
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SCENA  I. 

MEA  e  BOCCACCIO. 

Mea.  Voi  a  i  vostri  mercati,  ed  io  a  la  mia  rocca,  e 
quando  vi  paia  di  darmi  un  pochettin  di  credito  col 
venire  un  tratto  in  la  cusipola  ch'io  sto,  non  la 
impattarci  a  la  Sibilla. 

Bocc.  Al  cui  di  mio,  che  ci  verrò  :  ma  questa  è  la  via 
di  andar  là,  n'è  vero? 

Mea.   Ella  è  dessa. 

SCENA  II. 

MEA  e  TULLIA. 

Mea.  Costei,  che  trotta  in  qua  così  camuffata,  chi  sa- 
rebbe mai? 

TUL.    Rifigurami  suso. 

Mea.    Non  vi  riconoscerla  la  fantasima. 

TUL.    Ah  ah  ah! 

Mea.    Ma  dù  si  viene,  donde  si  vae,  e  co'  si  stae? 

TuL.   Vengo  d'  amore,  vado  a  riposo,  e  sto  su  le  foggie. 

Mea.  Pigliando  il  mondo  pel  verso  del  darsi  un  bel 
tempo,  sta  molto  in  proposito  de  le  pari  vostre. 

TUL.    È  tu  di  dove  esci,  u'  sei  avviata,  e  come  la  fai  ? 

Mea.  Folla  bene,  avviomi  in  ver  casa,  ed  esco  de  l' al- 
bergo de  la  Betta,  nel  quale  sono  stata  un  buon 
pezzo  favellando  con  un  Perugino,  con  chi  mi  sono 
allevata. 

TuL.    Molto  è  venuto  in  questa  città? 

Mea.  La  voglia  di  civanzare  in  la  mercatanzia  de  le 
gioie  ce  r  ha  strascinato  pei  capegli  con  un  borsotto 
di  fiorini  che  fumano. 

TuL.   Buon  prò. 

Mea.   Nuovi  di  zecca  tutti. 

TuL.   Con  sanità  e  guadagno. 
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Mea.    Cinquecento  e  più. 

TUL.   Sa  egli  almanco  spendergli? 

Mea.  Le  donne  lo  rovinano;  perocché  i  Perugini  ci 
nascono  con  esse  in  collo. 

TUL.    Come  ha  egli  nome? 

Mea.   Boccaccio. 

TUL.   Chi  ha  egli  de  i  suoi? 

Mea.  La  madre,  che  si  chiama  Ciencia,  la  moglie,  eh'  è 
detta  Santa,  che  un  capitano  valente  e  savio  gli  diede, 
il  figliuolino  di  sei  anni  Renzo,  e  1'  avola  Bertoccia. 
Ha  poi  dei  poderi  a  Tubiano,  a  la  Spina,  e  più  an- 
cora, e  perchè  suo  padre,  che  aveva  nome  Gnagni 
de  la  Cupa,  veniva  spesso  qui,  standoci  gli  anni  e  i 
mesi,  porta  amore  al  luogo  ;  e  più  Iddio  grazia,  per 
avercene  lasciata  doppia  una  in  quella  ora  bella 
bellissima,  nominata  Berta;  la  quale  essendo  la  po- 
vertà ritratta  al  naturale,  si  diede  a  1'  essere  donna 
di  misericordia  e  di  vita  dulcedo  ;  venne  poi  sì  ricca, 
che  non  ne  voleva  udir  nulla,  e  quando  se  le  profe- 
rivano a  centinaia,  col  rammentargli  chi  ella  fue, 
rispondeva:  passato  è  il  tempo  che  Berta  filava. 

TUL.  E  di  costì  nasce  dunque  il  motto,  che  si  usa  in 
proverbio  ? 

Mea.   Credo  di  sì. 

TUL.    Ringrazio  il  tuo  avermelo  conto. 

Mea.  Credereste  voi  che  il  Boccaccio,  eh'  io  vi  ho  detto, 
hammi  testé  mostro  1'  avanzo  d'  un  carlino  papale, 
che  il  padre  ismezzò,  dandone  parte  in  serbo  a  1'  a- 
mica,  e  parte  riserbandosene  per  lui? 

TUL.    Perché  cotesto? 

Mea.  Per  potere  rinvenire  con  segnale  sì  fatto  la  ve- 
rità del  parto,  caso  che  egli  o  ella  si  morisse. 

TUL.    Così  vogliono  essere  gli  uomini. 

Mea.  Andatevene  a  buon  viaggio,  mentre  lo  dando  la 
volta  al  canto,  me  ne  andrò  a  mio  cammino. 

SCENA  III. 

TULLIA  sola, 

E  chi  starla  in  su  le  grazie  che  mi  recarci  io,  se  po- 
tessi grappargliene  su  cinquecento  fiorini  e  più,  ah? 
tutti  nuovi  di  zecca  e  che  fumano,  eh  ?  in  mal  per  me 
ci  avrei  studiato  la  Nanna,  se  non  sapessi  imitarla. 
Va'  poi  tu  e  riditi  del  cervello  artificiato,  il   quale  a 
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puntino  toglie  suso  con  la  memoria  ciò  che  sente  par- 
lare ;  e  per  averlo  io  di  tal  sorte  al  par  di  chi  mai  l' a- 
vesse,  col  mezzo  del  ricordarmi  de  la  sua  mamma 
Cencia,  de  la  sua  moglie  Santa,  del  suo  figliuolo  Renzo, 
de  la  sua  avola  Bertoccia,  del  suo  babbo  Gnagni  de  la 
Cupa,  e  dei  suoi  poderi  a  Tubiano  ed  a  la  Spina  e  più 
ancora,  farolla  forse  andare  al  palio.  Intanto  gracchino 
a  lor  senno  coloro,  che  per  non  salutargli,  pianto  là 
con  il  ritornarmene  in  casa. 

SCENA  IV. 

POLIDORO  e  RADICCHIO. 

POL.   Tu  te  r  hai  pur  veduto. 

Rad.  Credetti  certo  eh'  ella  vi  si  gittasse  in  capo  dal 
balcone. 

POL.  Se  tu  ci  vorrai  por  mente,  vedrai  far  le  pazzie  a 
de  l'altre,  mercè  de  la  grazia  che  bontà  loro  mi 
largirono  i  cieli. 

Rad.  Voi  la  impattate  a  quella  di  sere  Àgnolo  Trafo- 
rello. 

POL.  Quante  ne  vengon  meno  per  le  chiese  e  quante 
per  le  feste? 

Rad.  Ho  attinto  con  la  secchia  del  comprendomine  gli 
storcimenti  ed  il  sospiracchiare  di  quella  tale;  mentre 
voi  crudelaccio  non  degnavate  di  malandrinargli  il 
fegato  del  polmone  con  i  guazzetti  di  due  occhiatine. 

POL.  Il  mio  ballare  in  su  le  nozze  magnifiche  è  la  pas- 
sione de  le  più  belle  ed  altre,  imperocché  fattomi 
distringare  da  i  miei  paggi,  movo  ne  i  salti  con  sì 
leve  agilità  di  persona  leggiadrissima  e  snella,  che 
da  tutti  i  cori  de  le  più  vaghe  surge  quello  ahi 
d'  oimè,  che  ancide  senza  ancidere. 

Rad.  Come  il  sonno  e  la  fame  trae  gli  sbadigli  fuora 
de  la  bocca  di  chi  vorria  mangiare  o  dormire,  così 
le  cavriole  iscambiettevoli  de  le  galanterie  vostre 
cavano  le  budella  del  purgatorio  a  le  fate  di  velluto 
ed  a  le  ninfe  di  broccato. 

POL.    Tu  hai  gusto! 

Rad.  Imparino  1'  arte  del  fare  l' amore  da  voi,  impa- 
rinla,  dico,  quei  foramuzzi  e  quelle  cibeche,  che  pa- 
rendogli essere  Cupidi  e  Ganimedi,  si  pavoneggiano 
di  continuo  a  1'  ombra  de  i  lo  ricami  tignosi.  I  cor- 
tigianetti  di  sugaro  simili  a  la  spelatoia,  con  che  sì 
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lograno  gli  arnesi  di  dosso,  danno  il  maggior  de  i 
trionfi  tosto  che  dicono  :  sì  a  fé',  giuro  a  Dio,  bascio 
la  mano. 

POL.   Mi  dai  la  vita  con  il  non  ti  parere  io  un  di  tali. 

Rad.    Giornee. 

POL.  Ma  sola  fenice  de  1'  anima,  che  le  ho  dedicata,  è 
Tessa,  onde  ingiuria  e  la  natura  ed  il  mondo  la  filo- 
sofante ispeculazione  del  suo  consorte,  indegno  a  non 
commettere  gli  spiriti  d' ogni  intelletto  in  contem- 
plare la  deità  di  sì  mirabile  figura. 

Had.  Se  così  fusse,  non  la  vedreste  zanzeare  con  i  va- 
gheggiamenti ad  ogni  ora  a  le  finestre  :  e  la  speranza 
(  con  che  ella  presa  a  le  grida  di  quel  che  parete,  vi 
tien  verde  il  corazzone)  si  seccarla  or  ora. 

POL.  Sempre  lo  apparir  del  filosofo  ci  interrompe  la 
confabulazione. 

BAD.    In  casa  dunque. 

SCENA  V. 

M.  PLATARISTOTILE  e  SALVALAGLIO. 

Plat.  Sì  che  tu  laudi  me  filosofo  non  abitante  in  la 
botte  ad  imitazione  di  Diogene? 

Salv.    Pensatevelo  voi. 

Plat.  Non  ti  piacque  colui,  che  andandosene  in  bando, 
invece  de  le  pecunie  che  potea  togliersi,  alludendo 
con  r  omnia  mecum  porto  a  le  virtù  di  che  era  sì 
ricco,  se  ne  uscì  del  nido  con  una  canna  in  mano? 

Salv.    Non  me  ne  parlate. 

Plat.  Che  di'  tu  di  Socrate  sofferitor  del  tormento  de 
la  moglie? 

Salv.  Dico  eh'  egli  conosceva  di  meritare  ancor  peggio, 
bontà  del  suo  non  saperla  tener  ben  coperta;  perocché 
non  farebbe  altro,  che  il  cielo,  ch'una  donna,  che 
gode  de  le  regaglie  lettifere,  mai  rimoreggiasse  il  suo 
uomo. 

Plat.  Pare  a  te  mo  che  la  Filosofìa  debbia  perdersi 
in  gli  appetiti  de  la  disordinata  libidine? 

Salv.  S'  ella  è  femmina,  lo  tengo  per  chiaro  ;  se  maschio, 
per  chiarissimo,  se  non  il  foletto  cupidineo  pianta  i 
dottori  ne  gli  studi,  e  le  dottoresse,  sendo  ingattite, 
menan  le  lanche  su  per  le  banche;  deh,  mariuola, 
mi  gabbasti  ben  tu. 

Plat.   Eccomi  sul  furor  divino. 
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Salv.   Jesus. 

Plat    II  moto  de  le  mani  è  interprete  de  i  sensi. 

Salv.   Appunto. 

Plat.  Ne  1'  animo  aviamo  la  immaginazione,  la  fan- 
tasia ed  il  discorso;  e  nel  corpo  la  integrità,  il  vi- 
gore e  r  abitudine. 

Salv.   Ceppi  e  catene. 

Plat.  La  ragione  è  quasi  un  rivo  che  discende  dal 
fonte  di  Dio  ;  e  più  abbondante  da  lui  esce,  e  più  si 
dimostra  pieno  a  chi  più  vicino  gli  è,  e  in  purità  lo 
scorge. 

Salv.   E  ben  venga  maggio! 

Plat.  La  invidia  e  la  ipocrisia  sono  i  manigoldi  de  i 
lor  seguaci. 

Salv.    Trentatrè  tinche  fritte. 

Plat.  L'  avarizia  è  patria  dei  vizi  ed  esilio  de  le 
virtù. 

Salv.   Bel  segreto! 

Plat.  Iddio  ha  due  minestre,  la  natura  e  la  fortuna; 
r  una  dispensa  in  noi  le  virtù  de  l' animo,  le  bel- 
lezze del  corpo  e  le  grazie  de  lo  intelletto:  l' altra  i 
beni  de  le  sustanzie,  le  dignità  de  i  gradi  e  le  glorie 
de  le  imprese;  ma  la  ingratitudine  de  i  mortali  in 
verso  del  fattor  sommo  causa  che  talora  queste  ci 
sieno  tolte,  e  quelle  non  allignino. 

Salv.   Che  cosa? 

Plat.  L'  imperio  paterno  è  il  più  santo  dominio  che 
sia,  e  la  servitù  filiale  la  più  ottima  obbidienzia  che 
si  trovi. 

Salv.   Civettarle! 

Plat.  Altri  non  è  buono  per  legami,  né  per  leggi,  ma 
per  r  osservanza  di  Dio  e  per  il  suo  proprio  volere. 

Salv.    Barbagiannamenti! 

Plat.   I  vizi  dei  principi  mettono  in  libertà  le  lingue. 

Salv.    Cacano  ! 

Plat.   Chi  confessa  la  sorte  nega  Iddio. 

Salv.    Pappagallo  a  te! 

Plat.  Veruno  ispettacolo  è  più  grato  a  Dio,  che  veder 
con  forte  animo  combattere  1'  uomo  con  le  fallacie 
del  mondo. 

Salv.    Fratel  mio  caro,  oimè! 

Plat.    L'  arte  manca  dove  la  violenza  domina. 

Salv.   Detti  usciti  di  Sai  moia. 

Plat.   Eccomi  tornato  in  la  fragilità  umana. 

Salv.    Non  importa  un  frullo,  perchè  non  se  n'  è  sca- 
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pelata  la  divinità,  che  vi  pose  il  grillo  in  frenesia; 

poiché  n'  ho  tolto  la  copia  in  la  mente. 
Plat.    Tu  possiedi  tesori  imperdibili. 
Salv.   Il  potergli  spendere  saria  l' importanza. 
Plat.    Sento  richiamarmi  da  le  scienze  dei  miei  autori 

in  lo  studio. 
Salv.   Addio,  o  donne  là  in  su  queir  uscio. 

SCENA  VI. 

TULLIA  e  LISA. 

TUL.   Tu  sai  la  casa  di  Betta  alloggia  forestieri? 

Lisa.   Padrona  sì. 

TUL.   Come  se'  ivi,  dimanda  d'  un  Boccaccio  Perugino. 

Lisa.   E  poi? 

TUL.  Veduto  che  1'  hai,  dopo  una  inchinata  da  re,  digli  : 
sete  voi  il  venutoci  da  Perugia  per  mercanzia  di 
gioie?  udito  il  sì,  digli:  Signore,  la  mia  madonna 
magnifica,  la  quale  con  le  sue  bellezze  dà  credito  a 
la  reputazione  de  la  terra,  prega  quella,  che  si  degni 
d'  ascoltarle  quattro  parole.  Haimi  tu  inteso  ? 

Lisa.  Howi. 

TuL.    Saprai  tu  dirgliene? 

Lisa.   E  come. 

TUL.   Or  suso  spacciati;  e  vieni  innanzi  a  dirmelo. 

SCENA  VII. 

LISA  sola. 

Volpe  mia,  trama  ci  è.  Certo  costei  tende  la  trappola 
a  chiunque  sia,  e  non  è  senza  quare  lo  sciorinamento, 
che  ha  fatto  d'  ogni  sua  cosa  fuor  di  cassa,  parata  la 
camera,  tappeti  sopra  i  forzieri,  apparecchiato  da  cena; 
sì  che  qual  cosa  ci  bolle  in  pignatta.  Io  n'  ho  viste  de 
le  scaltrite  a  i  miei  dì,  ed  honne  intese  de  le  lor  ma- 
lizie; ma  ninna  mai  aggiunse  a  la  minima  de  le  sue. 
Che  più  ?  ella  leggendo  la  Pippa  e  l' Antonia,  stima  le 
astuzie  di  lei  goffezze  da  ingannare  babbioni.  Dice  il 
libro  de  l' Errante,  che  in  capo  de  l' averci  studiato 
sette  anni,  de  i  mille  uno  se  ne  addottora  con  il  sapere 
due  acche  de  gli  studianti,  ma  nel  puttanesimo  in  sei 
giorni  non  ce  n'è  veruna  di  fallo;  e  chi  noi  crede  in- 
formisene con  Tullia  de  la  memoria  locanda;  onde 
leggaglisi  un  gran  pezzo  de  la  bibbia,  e  se  non  lo  ridice 
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allotta  allotta,  non  vaglia.  Ma  prima  eh'  io  facci  i  suoi 
fatti,  metterò  un  poco  di  tempo  ne  i  miei;  intanto  co- 
loro  che  sono  quivi,  avranno  caro  ch'io  vada  di  qua. 


SCENA  Vili. 

NEPITELLA  e  MADONNA  TESSA. 

Nep.  Egli  ritornò  in  casa  per  rientrarsene  a  studiac- 
chiare, e  poi  tolse  su  con  Salvalaglio,  che  l'ha  pel 
becco,  ed  uscissene  per  l' uscio  de  1'  orto. 

Tes.    Col  malanno! 

Nep.  Voi  avete  tanta  ragione,  voi  n'  avete  tanta  che 
non  so  che  dirmi,  se  non  che  gli  facciate  ciò  che 
gli  fate,  ma  più  spesso,  e  confortovene,  perchè  ci  si 
invecchia  ;  ed  invecchiatoci  su,  a  che  siam  noi  atte  ? 
ed  a  che  buone? 

Tes.  Egli  tolse  me  a'  prieghi  d' altri,  ed  io  lui  a  dispet- 
to mio:  ma  possa  morire,  se  di  quel  che  faccio  con 
Polidoro  me  ne  confesso  pure. 

Nep.    Ch'  ei  ci  venga  istasera  ? 

Tes.   Ciò  che  ti  piace. 

Nep.    Che  stasera  ci  capiti? 

Tes.    Mi  lascio  consigliare. 

Nep.  Andatevene  drento,  ed  io,  trovato  Radicchio,  or- 
dinarò  che  1'  amico  sia  qui  al  tocco  de  le  otto;  che, 
trovando  la  porta  distangata,  verrà  a  voi  secondo 
r  usanza. 

Tes.    Con  questo  bascio  ti  lascio. 


SCENA  IX. 

NEPITELLA. 

Se  tutte  quelle,  che  1'  hanno  caparbio  e  zotico  come 
la  mia  madonna,  lo  conferissero  meco,  gli  darei  tali  ri- 
cordi di  consolazione,  che  non  saria  un  rammarico  ;  ma 
chi  teme  i  parenti,  chi  gli  amici,  e  chi  l' onore,  eh'  è 
una  bestia.  Se  il  Carnesecchi,  al  quale  puzza  il  moscado, 
e  cammina  in  punta  di  zoccoli,  e  non  se'  1  tocca  se  non 
col  guanto,  fusse  donna  ed  avesse  un  marito  da  libri, 
nel  veder  gire  in  mal  ora  le  carnalità  de  la  gioventù- 
dine,  dirla:  omnia  vincit  amor. 


SCENA  X. 

RADICCHIO  e  NEPITELLA. 

BAD.   Mandami  Polidoro,  ninfa  de  le  ninfe,  a  vedere 

s'io  posso  favellare  a  la  fante  de  la  Signora  mia. 
Nep.   Eccola,  volevi  dir  tu. 
Rad.    Madesì. 
Nep.    Che  e'  è  di  buono  ? 
Rad.   Una  insalata  condita  con  due  sorti  d'olio  ci  saria, 

se  tu,  Nepitella,  volessi  mescolarti  con  meco,  che  son 

Radicchio. 
Nep.    No  diavolo! 

Rad.    Di  che  hai  tu  paura  se  noi  lo  facessimo? 
Nep.   De  la  bocca  che  ci  mancherebbe. 
Rad.   Ah  ah  ah! 

Nep.    Sento  non  so  che  puzza  d'aglio. 
Rad.   Ecco  colà  giù  chi  lo  salva,  e  però  si  sente  putirne. 
Nep.    Egli  è  lui  sì  :  or  ciò  che  vo'  dirti  è  che  al  sonar 

de  le  tu  sai,  la  mia  Madonna  aspetta  il  tuo  Messere, 

sicché  digline,  perchè  me  ne  vado  a  lei  per  la  via 

dietro,  ed  io  a  lui  per  la  dietro  pure. 
Rad.   Uno,  e  non  più. 
Nep.   Non  voglio. 
Rad.  Come  farai  tu  a  non  volere  un  basciozzo  che  va 

e  viene? 
Nep.    Prosontuoso,  non  vedi  tu  colui  là? 


SCENA  XI. 

SALVALAGLIO. 

Chi  vuole  ridere  per  una  volta,  vadasene  a  la  spe- 
ziaria;  che  ivi  il  mio  ser  fìlosomo  prova  in  vulgare  e 
per  lettera,  che  il  buono  ed  il  bello  è  tutta  una  mine- 
stra ;  del  che,  salvo  sua  grazia,  mente  ed  istramente  col 
testimonio  del  porco  sì  brutto  nel  mostaccio  e  sì  buono 
in  le  carbonate.  Ecco  i  tartufi  paiono  stronzi  proprio 
suoi:  assaggiagli  frate,  ogni  altra  cosa  è  ciancia.  Robe 
pelose  e  schife  sono  alcune  di  viso  attrattivo,  e  pasta 
d' alzare  il  fianco  questa  e  quella  matotta.  onde  solo 
può  ritirarsi  1'  amico  in  sul  caso  de  i  marzapani  in  su 
le  fogge  dorati:  che  certo  eglino  sono  e  belli  e  buoni 
e  buoni  e  belli.  Ma  chi  veggo  io? 
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SCENA  XIL 

GARBUGLIO  e  SALVALAQLIO. 

Gare.    Pur  ti  trovai. 

Salv.    Bontà  de  la  sorte! 

Gare.   Che  ha  da  fare  ella  in  ciò? 

Salv.  Per  essere  di  suo  capriccio  il  volere  che  si  ritro- 
vi chi  non  si  perde  ne  le  suste,  con  che  cincischia 
gli  animuzzi  di  quei  dappochini  che,  per  ogni  grugno 
ch'ella  gli  fa,  rifuggono  a  la  disperaggine  impicca- 
tola, come  nenci  e  mattacconi  disutili. 

Gare.   Tu  sei  molto  bene  addobbato. 

Salv.  Al  dispetto  de  la  noce,  dove  anch'  io  insieme  con 
alcuni  stregoni  credetti  andare  sotto  l'acqua  e  sopra 
il  vento;  e  poi  sul  più  bello  della  massa  mi  vidi 
prigion  con  due  soldi  per  la  taglia,  e  libero  con  una 
scarpa  per  il  viaggio. 

Gare.   Che  tu  pur  vi  andasti? 

Salv.  Anch'  io  fui  de  la  girandola,  che  bene  in  punto 
di  scoppi,  di  soffioni  e  di  raggi,  ne  lo  impaurire  con 
le  sue  fiaccole,  col  suo  tuffe  taffe,  e  col  suo  rimore 
il  nappamondo,  si  risolvette  in  fetor  di  solfo  ed  in 
putimento  di  carta  abbrusciata. 

Gare.  Gli  invidiosi  di  sì  bella  impresa  la  biasimano 
per  malignità  propria,  e  come  le  cose  non  riescono, 
ciascun  dice  la  sua. 

Salv.  Se  tu  fossi  suto,  come  eh'  io  per  le  briccole  del 
monte  Taborre,  dove  non  saria  gito  Matusalemme 
per  le  leggi,  lauderesti  chi  maledice  l'ora  ed  il  punto 
di  cotal  bravura. 

Gare.   Verrai  tu  in  Ungheria? 

Salv.    Domine  nonne. 

Gare.    Perchè? 

Salv.  Perchè  io,  che  non  mi  curo  più  di  gloria,  mi 
sono  acconcio  per  servidore  con  un  filosofo,  che  s' è 
posto  meco  per  bufi"one;  onde  non  tengo  da  fare 
altro,  che  stupire  de  le  coglionerie  eh'  ei  dice,  sì  che 
va  a  la  guerra  tu  ;  intanto  avvisami  de  i  tuoi  mira- 
coli ;  che  ti  prometto  contargli  per  le  piazze  in  modo 
che  andrai  a  pericolo  d'  esser  famoso,  come  un  Gio- 
vanni de'  Medici. 

Gare.    Prestami  un  mezzo  scudo. 

Salv.  Eccotelo  intero  ;  ed  a  Dio,  mentre  io  torno  a  la 
disputa. 

Gare.   Di  qua  è  l' ostarla. 
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SCENA  XIII. 

LISA  e  BOCCACCIO. 

Lisa.  Mi  sono  quasi  perduta  per  parermi  di  scansar 
questo  e  quel  che  passa;  ora  io,  che  ho  detto  ciò, 
che  doveva  dire   a  chi  m'importava,  ecco  che  farò 

'-      r  imbasciata  di  Tullia  fata  Morgana. 

BOCC.    Domani  mi  spedirò. 

Lisa.  Certo  egli,  che  si  rincricca  in  su  1'  uscio  di 
Betta,  è  quel  ch'io  cerco. 

Bocc.    Ho  speranza  di  raddoppiargli  nel  diamante  solo. 

Lisa.  Gentiluomo  da  bene,  è  questo  lo  alloggiamento 
d'un  mercante  Perugino  da  Perugia? 

Bocc.    Io  son  desso,  figlia. 

Lisa.  Signor  caro,  la  eccellenza  de  la  padrona  mia,  la 
quale  piuttosto  pare  una  Iddea  che  una  donna,  sup- 
plica quella,  che  si  degni  d'ascoltar  quattro  paro- 
line da  lei,  quattro  e  non  più. 

Bocc.  S' io  sapessi  dove  ella  sta,  direi  :  va  eh'  io  verrò  ; 
ma  non  lo  sapendo,  viso  mio  bello,  se  ti  pare,  son 
per  avvi  armiti  appresso. 

Lisa.   Non  che  mi  paia,  di  ciò  vi  straprego. 

Bocc.    Via  là  dunque. 

Lisa.   Che  uomo! 

Bocc.  Che  causa  move  la  tua  Madonna  a  voler  par- 
lare a  me,  che  son  forestieri  tu  qui  ? 

Lisa.  Forse  la  grazia  eh'  è  in  voi  ;  maffe  sì,  eh'  ella 
ci  è,  or  via. 

Bocc.    Tu  ti  diletti  da  ben  dire. 

Lisa.  Mi  venga  la  morte  se  non  ispasima  di  favel- 
larvi. 

Bocc.   Chi  è  gentile  il  dimostra,  tuchesto  come  tuchello. 

Lisa.  Nel  vederla  metterete  a  monte  le  bellezze  d' ogni 
altra,. 

Bocc.    È  però  così? 

Lisa.   Non  mei  fate  dire. 

Bocc.    Va'  tu,  e  non  andare  poi  pel  mondo,  savia. 

Lisa.    Isputa  perle,  quando  ci  favella. 

Bocc.    Ventura,  dico,  e  senno  per  chi  lo  vuole. 

Lisa.  State  saldo,  fermatevi,  e  mirate  il  sole,  la  luna 
e  la  stella,  che  si  levano  là  su  quell'uscio. 

Bocc.    Che  brava  appariscenzia  ! 

Lisa.   Il  vostro  giudizio  ha  garbo. 

Bocc.    Pur  eh'  io  sia  1'  uom  eh'  ella  cerca. 

144 


ATTO  SECONDO  145 

Lisa.   Non  ne  dubitate  già. 
Bocc.   I  nomi  a  le  volte  si  strantendono. 
Lisa.   Il  vostro  è  sì  dolce,  che  si  appicca  a  le  labbra. 
Eccola  corrervi  incontra  a  braccia  aperte. 

SCENA  XIV. 

TULLIA,  LISA  e  BOCCACCIO. 

TUL.   Messer  fra... 

Lisa.   Tello,  non  ha  potuto  dire;  sì  la  tira  la  carne 

de  la  tenerezza. 
Bocc.    Dù  so  io. 
Lisa.   La  non  ci  ricoglie  fiato. 
Bocc.   Io  sogno  vegghiando. 
TuL.    Bo...bo...ca...a...accio  mio  ca...caro. 
Bocc.   Eiavetevi  un  poco,  amorevolaggine  de  le  amo- 

revolitadi. 
TUL.    Né  de  lo  svenirmi  io,  né  del  diluvio  del  pianto, 

mentre   vi    abbraccio   e   bascio,    non    dovete    mica 

maravigliarvi;  che  ciò  favvi  la  vostra  sorella,  che, 

muoia  quando  si  sia,  morrà  beata,  da  che  l'ha  pur 

visto  una  volta,  uh,  uh. 
Bocc.    Son  fuor  di  me. 
TuL.    Sì  che  r  ho  visto. 
Lisa.    Non  più  lagrime  voi. 
Bocc.    Non  so  che  dirmi. 
Lisa.   Stampati  con  una  forma  paiono. 
TUL.    Fratello  onorando! 
Lisa.    Tutto  il  suo  ridere. 
TUL.    Se  il  mio  marito,  che  tornerà  domattina,  ci  fosse 

adesso,  col  mostrarvi  la  metà  d'  un  carlino  papale, 

ve  lo  testimoniarci. 
Bocc.  Basta  questo  a  credervelo  ;  perchè  il  resto  porto 

io  con  me. 
Lisa.   Quegli  atti,  quei  modi,  non  bisogna  dire. 
Bocc.    O  sirocchia  dolce! 
TuL.    Come  sta  Madonna  Ciencia? 
Beco.    Mantiensi  più  eh'  ella  può. 
TUL.    E  Santa  mia  cognata? 
Bocc.    Sulle  grazie. 
Lisa.   Che  lana.  Dio! 
TUL.    Lprenzino  impara  v'ancora? 
Bocc.    È  troppo  piccino  da  gire  a  scuola. 
Lisa.   Io  rinasco. 
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TUL.    Il  nostro  padre  Messer  Gnagni  vi  lasciò  pure. 

BOCC-    Pazienzia! 

Lisa   Oh  oh  oh! 

TUL.   È  suta  bona  ricolta  uguanno  a  la  Spina  ed  a 

Tubiano? 
Bocc.    Non  ce  ne  potiam  dolere. 
Lisa.   Io  scristianisco. 

TuL.    È  pur  vero  che  il  Papa  ci  fa  la  rocca  in  Perugia? 
Bocc.    E  come! 

TUL.    E  che  i  Paglioni  non  ci  sono? 
Bocc.    Così  va. 
Lisa.   Ah  ah  ah! 
TuL.    Ma  perchè  non  sapesti  voi  venire  a  smontare  a 

casa  nostra,  e  non  a  l'altrui? 
Bocc.    Datene  la  colpa  a  la  conoscenza,  che  non  avevo. 
TUL.    Or  andiam    suso;   che,  contato   che   vi   avrò   la 

schiatta    de  la  qual  sono,  non  vorreste    però  non 

vi  attenessi  quello  che  vi  attengo. 
Bocc.   Senza  intenderne  altro  me  ne  vanaglorio. 
Lisa.    Parlami  poi. 


ATTO    TERZO 


SCENA  I. 

M.  PLATARISTOTILE  e  SALVALAGLIO. 


Plat.   Gli  ho  fatte  rimanere  statue. 

Salv.    Dite  pur  cavalli. 

Plat.  Quella  origine,  da  cui  il  primo  intelletto  emana, 
e'  dice  che  non  è  ente,  ma  sopra  ente  ;  imperocché 
l'essenza  prima  è  lo  ente  primo,  ed  il  primo  intel- 
letto prima  idea. 

Salv.   Padre  sì. 

Plat.  Tanto  il  trova  occulto  da  la  pura  astratta  mente 
umana,  che  appena  vede  nome  da  imporgli. 

Salv.   Filosomo  a  te! 

Plat.   E  però  il  più  de  le  volte  il  nomina  ipse. 

Salv.   Monsignor  bene. 

Plat.   Tu  non  sei  abile  a  capire  sì  alte  intelligenzie. 

Salv.  E  però  cavatevi  la  berretta,  che  sona  l'avema- 
ria  benedetta  :  tu  in  mulieribus  ventris  tui,  peccato- 
ribus  mortis  nostris. 

Plat.   Amen. 

Salv.   Credevo  che  foste  isfeduciato. 

Plat.   La  ragione? 

Salv.  Che  io  so:  i  filosoci  la  intendono,  secondo  che 
sento  dire,  a  lor  modo. 

Plat.  La  Teologia  è  poi  quella  che  predomina  la  co- 
gnizione del  mio  spirito. 

Salv.  Se  così  è,  escite  un  poco  del  manico  circa  l'or- 
dinario del  pasto,  e  faccisi  la  cena  con  qualche  in- 
tingoletto  da  svogliati:  che  sempre  lesso  e  sempre 
arrosto  niello  vales. 

Plat.  Ancora  che  il  cibo  de  la  mia  mente  non  sia  altro 
che  di  speculazione,  non  ti  son  per  negar  la  grazia. 

Salv.   O  voi,  ecco  Madonna. 

147 


SCENA  IL 

TESSA  M.  PLATARISTOTILE  e  SALVALAGLIO. 

Tes.    Trattar  bene  la  moglie. 

Plat.    Che  ti  dissi  dianzi  di  loro? 

Salv.    Ciò  che  me  ne  diceste. 

Tes.    Anch'  io  son  di  carne  e  d'  ossa. 

Salv.    Costei  glie  ne  appicca. 

Tes.    Non  mi  pasco  di  strologarle. 

Salv.    La  si  adira  per  accoccargliene. 

Tes.  a  fare,  a  far  sia.  Chi  altri  agghiaccia  sé  stesso 
infredda. 

Salv.  Anco  colei,  che  s'  andò  con  il  date  del  pane  a' 
frati,  per  parere  d'aver  avuto  ragione  col  perfidiar 
seco,  che  la  Madonna  di  mezzo  agosto  viene  ai  sedici, 
il  provocò  poco  meno  che  ad  affogarla. 

Tes.    Salvalaglio,  Salvalaglio! 

Salv.  S'  egli  stesse  a  me,  Padrona,  che  vi  dorreste,  o 
no? 

Plat.  Io  ho  dedicato  e  dedico  il  mio  amore  a  la  sapienza, 
perchè  solo  in  lei  è  la  vera  bellezza. 

Tes.  Fan  dunque  male  gli  amanti  a  non  s'imbertonare 
di  voi. 

Plat.  Per  non  convenirsi  al  mio  grado,  né  al  luogo 
dove  siamo,  il  risponderti,  me  ne  vado  in  casa;  men- 
tre veggo  là  quell'ombra. 

SCENA  in. 

LISA  sola. 

Non  sì  tosto  vidi  1'  abbracciare  ed  il  far  vista  di  non 
potere  aver  la  parola  per  la  dolcitudine  del  parentado, 
che  dissi  tra  me  stessa  :  io  t'  ho,  e  vuoi  riuscir  là.  Ora 
ella  se  1'  ha  messo  a  sedere  a  lato,  ed  in  men  di  che  se 
gli  avventa  al  viso  col  viso  ed  addosso  col  dosso.  Hagli 
fatto  beccare  alcuni  acini  d' anisi  confetti,  e  bere  un 
ciantellino  per  voglia,  che  non  n'  avesse  :  e  tante  cose 
gli  conta  de  le  sue  rendite  e  della  stirpe  ducale,  de  la 
qual  fassi,  che  il  core  se  gli  sente  galuzzare  in  corpo. 
Proferisce  gli  sei  e  gli  ottocento,  caso  che  gli  bisognino. 
Giura  d' aver  il  ritratto  del  Padre  ;  ed  egli  eh'  è  pur 
Perugino,  e  non  Sanese;  alloppiato  da  la  lingua,  che 
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non  le  muor  fra  i  denti,  si  è  lasciato  cavar  la  cappa, 
e  tenere  a  cena  ed  albergo  ;  e  perchè  i  compagni  non 
l'aspettino,  fingendo  di  mandarmi  a  dirgli  che  cenino, 
mi  fa  ire  per  istanotte  da  la  comare.  Ma  che  birri  son 
questi  ? 

SCENA  IV. 

BIRRI  e  LISA. 

BlR.    Per  donde  è  ito  il  traditore? 

Lisa.  Imbasciator  non  porta  pena. 

BlR.    Per  di  qua,  o  per  di  là? 

Lisa.  Son  sua  serva. 

BiR.    Dillo. 

Lisa.  Mi  ci  mandò  ella. 

BlR.    Cielo  istradiotto. 

Lisa.  Bisogna  ubbidir  le  padrone. 

BlR.    Spacciati  su. 

Lisa.  Non  ammazzate. 

BiR.    Dù  è  fuggito? 

Lisa.  È  in  casa  di  Madonna  Tullia. 

BlR.    Aprite  qui,  ticch,  tocch,  tacch. 

Lisa.  Non  le  spezzate  la  porta. 


SCENA  V. 

TULLIA  sulla  finestra.  BIRRI,  BOCCACCIO  e  LISA. 

TUL.   Che  cosa.  Capitani? 
BlR.    Il  volemo  in  le  mani. 
TuL.   Chi? 

BiR.   Colui  che  avete  aguatato. 
TuL.    Che  ha  egli  fatto? 
BlR.    Assassinato  uno  in  su  la  strada. 
BOCC.    Non  è  ver  testo,  che  sono  un  uomo  da  biene. 
Lisa.   Eccovelo  lassuso! 
BlR.    Non  sei  tu,  mare  di  grazia! 
TUL.    Voi  me  1'  avete  data. 
Lisa.    Chiudete  la  finestra;  che  non  è  altro. 
BlR.    Tutta  notte  siam  per  ispenderci  per  cattarlo:  va 
in  tuo  viazo,  fia;  e  vu  venime  drio. 


SCENA  VI. 

POLIDORO  e  RADICCfflO. 

POL.  Va  correndo  in  piazza,  e  sappimi  dir  quante  ore 
sono. 

Rad.  Ci  è  un  gran  tramito  da  la  posta  datavi  a  l'otta 
di  adesso. 

POL.  Chi  fu  inventor  de  la  tardanza  si  compiacque  forte 
nel  consumamento  degli  aspettanti. 

Rad.  Chi  la  trovò  non  avea  fretta,  come  ebbe  quello 
che  immaginossi  il  correr  de  le  poste,  per  parergli 
più  comodo  che  il  portante  d'una  chinea;  e  non  si 
accorgendo  che  le  budella  per  conto  de  l' uno  sonano 
il  Dabudà,  e  per  amor  de  1'  altro  non  si  diguazzano 
unquanco  disse  il  capitolo. 

POL.  Mai  non  badò  tanto  il  tempo  per  la  via  eh'  ei 
cammina,  come  bada  al  presente. 

Rad.    Che  non  gli  sia  entrato  qualche  spino  nel  pie? 

POL.    E  egli  se  la  passa  adagio. 

Rad.  Se  a  coloro,  che  stanno  in  le  case  d'  altri,  pares- 
sero così  lunghi  gli  anni,  come  paiono  a  voi  1'  ore, 
punto  non  gli  dorria  il  pagare  de  la  pigione. 

POL.    Comparazion  meccanica! 

Rad.    Anco  l'amore  de  le  fanti  non  vi  pare  di  lega. 

POL.    Pur  là. 

Rad.  Vi  vo'  dire  una  cosa,  quando  giuriate  di  farmi 
due  grazie,  cioè  di  perdonarmela  e  di  tenerla  se- 
greta. 

POL.    Dottene  la  fede. 

Rad.  Io  fra  il  lasciami  stare,  il  non  voglio,  ho  basciata 
colei. 

POL.   Che  di' tu? 

Rad.    La...  voi  m' intendete. 

POL.    Non  saccio  già. 

Rad.   La  massara  de  la... 

POL.   Diva  mia? 

Rad.    Signor  bene. 

POL.   Mi  maravigliavo  che  tu  noi  bandissi. 

Rad.   O  bandiscolo  io  a  dirvelo  in  giuramento? 

POL.    Che  riguardo  alle  cose  mie! 

Rad.   Ve  n'ho  ben  chiesto  perdonanza. 

POL.  Ancora  che  io  ottenga  l' amor  di  quella  che  amo  ; 
non  credo  che  tu  mi  abbi  mai  sentito  vantarmene. 
150 
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Rad.    Ma  dove  sono  dei  pari  vostri,  dove  tu  ?  certo  se 

il  mondo  ne  vuole  un  altro,  facciasel  fare  a  posta. 
POL.    Come  tu  conosci  eh'  io  son  io,  vorrei  anco  che 

tu  sapessi  tacere. 
Rad.    Mi  faria  postema. 
PoL.  Sì  sì. 

Rad.    Le  ne  diedi  a  bocca  ispalancata, 
POL.    Tacilo,  che  tei  comando. 
Rad.   Eccolo  che  nel  menar  la  lingua  su  pe  i  labbri 

assaporo  fegatelli  e  migliacci  di  quanti  manicaretti 

ella  mi  fece. 
POL.    Ritornatene  meco  in  casa,  però  che  sento  un  che 

chiama. 
Rad.   L'  odo  anch'  io. 

SCENA  VII. 

BOCCACCIO  solo. 

Peggio  mi  par  la  vergogna  de  1'  essermi  così  infar- 
dato, che  il  danno  che  potrete  ricevere  nel  convenirmi 
saltar  giù  di  questo  muricciuolo,  che  serra  il  cotal 
chiassolino  fra  l'una  casa  e  l'altra.  Io  l'ho  pur  saltato: 
cancaro  al  travicello  che  tien  la  tavola,  che  capolevò 
subito  che  ci  messi  il  pie.  Chi  me  la  donasse,  non 
torrei  una  stanza,  che  avesse  il  necessario  fuor  del  muro. 
Ma  questo  è  l'uscio  de  la  mal  ora  e  del  mal  punto; 
io  vo'  bussarci,  e  rida  chi  vuole,  che  non  ne  darei  un 
trino,  tic  toc  tac  tic:  sarà  buon  chiamarla:  Sorella? 
mi  dubito,  tic  toc,  di  non  assordare  il  paradiso;  tao 
tac  toc:  o  là  voi  non  udite,  madonna? 

SCENA  Vili. 

TULLIA  a  la  finestra  e  BOCCACCIO. 

TUL.   Chi  picchia  la  giù? 

Bocc.    Son  io. 

TUL.    Non  si  dice:  son  io. 

Bocc.    Deh,  aprite. 

TUL.    Non  si  dice:  deh,  aprite. 

Bocc.    Volete  la  baia? 

TuL.    Non  si  dice:  volete  la  baia. 

Bocc.    O  questa  è  bella! 

TUL.    Non  si  dice:  questa  è  bella. 

Bocc.    Madonna  Tullia. 

TuL.    Non  si  dice:  Madonna  Tullia. 
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BOCC.  Il  vostro  fratello. 

TuL.    Non  si  dice:  il  vostro  fratello. 

Bocc.  Il  Boccaccio. 

TUL.    Non  si  dice:  Il  Boccaccio. 

Bocc.  Eccoci  in  su  la  favola  de  1'  oca. 

TUL.  Buono  uomo,  il  dormire  ismaltisce  il  bere,  e 
r  acqua  tempra  il  vino  :  le  vigne  raostran  bene  ;  però 
il  tracannasti  alla  spensierata. 

Bocc.    Non  mi  piacciono  testi  scherzi  ta  me. 

TuL.  Troppo  ne  beesti:  sì  che  va  con  la  tua  seccag- 
gine altrove. 

Bocc.   Me  la  farai  attaccare. 

TUL.    Buona  sera. 

Bocc.  L'  ha  chiusa  la  finestra  ;  a  me,  ah  ?  tue  tao  toc  ; 
bussare  tanto,  bussarò  sì  forte,  che  ne  verrà  pietà 
ai  cani. 

SCENA  IX. 

CACCIADIAVOLI  ruffiano  a  la  finestra  e  BOCCACCIO. 

Caco.   Chi  bussa  la  giù? 

Bocc.    Fratelma  di  Tullia. 

Caco.  Che  stregarla  di  maliamento  d'anima  dannata 
è  ista  notte  cotesta  tua,  vigliacco  ?  stupisco  del  non 
sapere  il  perchè  m' indugio  a  correre  addosso  get- 
tandoti la  testa  mezzo  miglio  lontaa  dal  busto. 

Bocc.  L'  essere  senza  uno  stecco  d' armi,  in  camiscia, 
e  non  saper  dove,  mi  fa  stringere  in  le  spalle  ed 
imbastardire  la  natura  Perugina  ;  che  pure  è  chiaro, 
se  sa  levarsi  le  mosche  dal  naso,  o  no;  ma  stammi 
biene  ogni  male,  ogni  male  bien  mi  sta  ;  andarmene 
preso  da  le  parole  di  una  fantesca,  dando  fede  a  i 
pianti  di  colei,  che  me  ne  manda  senza  un  danaio 
e  brullo!  Ma  che  farò,  che  dirò?  non  vo'  ricorrere 
co  i  boti  al  nostro  santo  Arcolanuzzo,  perchè  disse 
Macaciuccio:  non  farla  un  piacere  ta  dio  col  pegno. 
Ma  chi  son  costoro  che  se  ne  vengono  in  qua  a 
lume  di  lanterna?  lasciami  appiattar  qui  dopo. 

SCENA  X. 

LADRI  e  BOCCACCIO. 

Lad.   Questi  pali  di  ferro  mi  rompono  tutto  a  portargli. 

Lad.    Posiamci  un  poco. 

Lad.   Scarbonchia  la  candela,  che  pare  che  si  spenga. 
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Lad.   Cacasangue,  ella  mi  s'è  appiccata  al  dito. 

Lad.   Scrolla  la  mano,  e  cascarà  il  cociore. 

Lad.   Oh  oh,  l'è  de  le  fine! 

Lad.   Mai  fu  simil  puzzore. 

Lad.   Alzala  suso. 

Lad.   Eccola. 

Lad.   Chi  è  là? 

Bocc.    Un  che  darla  ne  la  crociata. 

Lad.    Che  fai  tu  qui  così  mal  concio? 

Bocc.  Dimandane  la  sorte:  che  tradito  da  una  scrofa, 
slandra,  ladra  pessima,  oltre  l' avermi  lasciato  truf- 
fare dal  suo  farmisi  sorella  ccccc.  ducati  d' oro  in 
oro,  hammi  tratto  a  gambe  levate  in  un  cesso,  qual 
mi  vedi  in  camiscia  ed  intonicato. 

Lad.    Tullia  è  stata  per  certo. 

Bocc.   Tu  l'hai. 

Lad.  La  disgrazia  ti  è  suta  ventura,  perciocché  non 
t' intravvenendo  il  rovinare  donde  cadesti,  il  minor 
pezzo  era  l'orecchio;  sì  è  terribile  Satanasso  il  suo 
bertone  Cacciadiavoli,  che  buffa  fuoco  in  cambio 
di  bava. 

Bocc.  Le  grazie  di  santa  lepre  son  le  mie  tu  quinci, 
la  quale  nel  romperglisi  de  la  spalla,  levava  le  palme 
al  cielo,  poi  che  non  aveva  fiaccato  il  collo. 

Lad.    Fa  virtù  de  la  necessità. 

Lad.  Vientene  con  esso  noi  per  terzo,  con  noi  dico, 
che  Siam  maestri  di  quella  cosa,  che  a  farla  bene 
ci  si  richiede  destrezza,  accortezza,  fortezza,  legge- 
rezza, e  cavezza  poi  per  gli  sciagurati,  solca  dire  il 
prelato  del  porta  inferi. 

Bocc.    Dunque  di  mercatante  devo  diventar  ladro?     ,., 

Lad.    Tu  non  muti  mestiero. 

Bocc.    Son  ladri  i  mercatanti? 

Lad.  Sì,  perchè  in  ogni  arte  è  ladreria:  in  chi  vende, 
in  chi  compra,  in  chi  baratta,  in  chi  mercata,  in 
•chi  scrive,  in  chi  legge,  in  chi  serve,  in  chi  è  ser- 
vito; ed  oltra  i  mugnai  ed  i  sarti,  solo  i  Signori,  che 
non  rubano  ma  saccheggiano,  non  se  ne  intendono. 

Bocc.    Mi  fai  ridere  senza  voglia. 

Lad.  Dice  il  predicatore  che  ogni  cosa  è  un  ladro  ed 
una  ladra;  e  lo  prova  co  i  mariuoli  che  taglian 
le  borse;  con  le  donne,  che  imbolano  i  cori;  con  gli 
invidiosi,  che  tolgono  la  fama;  e  soggiunge,  che  la 
terra  ruba  i  corpi,  il  cielo  1'  anime,  e  lo  abisso  gli 
spiriti. 
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BOCC.    Se  il  bargello  ci  s'imbatte,  a  che  siamo? 

Lad.  a  bene:  perchè  le  leggi  danno  contra  a  chi  spoglia 
i  vivi,  e  non  a  chi  svaligia  i  morti. 

Bocc.    E  l'anima? 

Lad.  Merito  e  non  pena  riceverà  la  nostra:  imperoc- 
ché nel  levare  da  dosso  la  pompa  al  Patriarca  se- 
polto, veniamo  a  cavarlo  di  vanagloria,  sì  che  togli 
su  parte  dei  nostri  grabattoli  ed  ambula. 

Bocc.    Ubbidisco. 

Lad.   Quel  pozzo  là  viene  a  proposito, 

Bocc.    Perchè,  voi? 

Lad.  Perchè  il  zibetto,  che  fiocca  da  la  tua  ismerdag- 
ginazione,  non  fa  per  il  nostro  naso,  onde  te  cala- 
remo  giuso  a  l'acqua,  acciò  lavatone  ben  bene,  pos- 
siamo stare  insieme. 

Bocc.   Che  mi  sicura  che  non  mi  ci  lasciate  drento? 

Lad.   Il  non  poter  far  senza  te. 

Bocc.    Faccio  per  saperlo. 

Lad.  Se  il  secchione  ci  fusse,  te  ci  metteremmo,  ma 
da  che  non  si  vede,  appiccaremti  in  capo  di  questa 
fune  in  suo  scambio. 

Bocc.  Legate  l' altro  capo  a  la  campanella  impiombata 
nel  sasso  costì  in  terra,  in  modo  che  non  si  sciolga. 

Lad.   Non  accadeva  dircelo. 

Bocc.    Che  il  Diavolo  non  vi  tentasse  a  piantarmici. 

Lad.  Dimena  pur  la  corda,  disbrattato  che  sei,  per 
cenno  del  voler  ritornar  suso;  intanto  segnati. 

Bocc.   Oh,  egli  è  cupo. 

Lad.   Adagio;  che  non  ci  scappasse. 

Lad.   Tocchi  tu  fondo? 

Lad.   Sì,  fa,  sì. 

Lad.  Romore  a  le  calcagna;  arranchiamo,  frate,  scar- 
piniamo, ch'eccogli. 

SCENA  XI. 

BIRRI  al  pozzo  e  BOCCACCIO. 

BiR.  Ei  sa  volare,  non  che  fuzere.  * 

BlR.  Son  scalmana  mi. 

BlR.  Non  ghe  posso  raccor  fià. 

BiR.  Mi  sfibbio  per  non  crepare. 

BlR.  Aiutami  a  tirarne  suso  un  secchio. 

1  Furare. 
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BlR.    Cancar  eh' è  pesocco! 

BiR.    La  poca  fatica  sa  buona  a  ti,  come  a  mi. 

Bocc.  Io  mi  getto  con  le  mani  a  la  sponda  per  l' ansia 
de  r  uscirne. 

Lad.    Il  Demonio  ohimè! 

Bocc.    Non  ho  caldo  da  vendere. 

BlB.    Peccavi. 

BlR.    Miserere. 

Bocc.  Che  cosa  veggo  io?  che  nigromanzie  son  queste? 
ho  paura  di  non  essere  incappato  in  qualche  fattura. 
O  ladrone  da  1'  hodies  mecus  in  paradiso,  tiemmi  le 
mani  in  capo  ;  poi  che  mi  son  pure  dato  al  mestiero 
dei  tuoi  avvocati,  sia  tu  il  mio  Tubbia:  soccorri  la 
mia  nocenzia,  e  dammi  tanto  di  stoltizia,  eh'  io  ri- 
trovi coloro,  che  per  lor  grazia  volevomi  rimettere 
in  piedi.  Fo  voto,  s' io  gli  ricapito,  di  gire  sei  sto- 
■  mane  scalzo  a  la  divozione  di  monte  Lucio,  e  sette 
e  più  a  la  Madonna  di  porta  Sansana.  Maladetti  voi, 
compariti  a  scacciarmi  di  tu  qui. 

SCENA  XII. 

M.  PLATARISTOTILE  e  SALVALAGLIO. 

Plat.   Haiti  calzato  il  giacco? 

Salv.    S'  intende. 

Plat.    Vestitoti  la  celatina? 

Salv.    Dicavelo  il  mio  capo  di  ferro. 

Plat.    Ed  intabarrate  le  maniche? 

Salv.   Clarifico  Dottor,  sì. 

Plat.  Or  vattene  ed  asconditi  dopo  la  casa  de  la  mia 
suocera;  e  senza  cercar  altro  del  perchè  ti  ci  mando 
spetta  ivi  tanto,  che  tu  mi  vegga  capitarci;  e  se  ci 
fusse  alcun  manesco,  non  comportar  che  m' uccida. 

Salv.  Ho  fatto  paura  a  la  disperazione  lanciatami  ad- 
dosso dal  Piamonte,  e  non  la  farò  ai  fanfalughi? 

Plat.   Là  dico. 

Salv.   Vado. 

SCENA  XIII. 

M.  PLATARISTOTILE  solo. 

Andavo  disputando  con  la  scienzia  de  i  libri,  quale  i 
sette  pianeti,  che  servono  ne  la  generazione  del  seme 
del  mondo,  sono  erogenei,  cioè  organici  principali  in 
ciò  ;  sì  come  lo  sperma  ne  1'  uomo,  lo  qual  dipende  pri- 
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ma  dal  cuore  dante  gli  spiriti  col  calor  naturale,  eh' è 
formale  in  lui  ;  secondario  il  cerebro  da  1'  umido  eh'  è 
materia  di  lui;  terzio  il  fegato  che  lo  temj)era  con  de- 
cozion  soave,  rifacendolo  ed  augumentandolo  col  più 
purificato  del  sangue  ;  e  così  dal  quarto  sino  a  1'  ulti- 
mo, con  che  la  verga  di  Aaron  lo  sparge  ne  la  femmina 
recipiente,  onde  il  maschio  sopra  di  lei  movente  falla 
di  prole  fruttifera.  Di  sì  alte  cose  trattavo  con  l' intel- 
letto, quando  ecco  un  spirito  visibile  che  mi  tocca  1'  a- 
nimo  dicendo  :  va,  ed  ascolta  quel  che  t'  ordina  Moglieta 
contra  a  1'  onore  ;  tal  eh'  io,  che  lo  prepongo  a  la  vita, 
vado  pian  pianò,  ed  accostato  1'  orecchio  al  buco  de  la 
chiave  d'  una  istanzetta,  a  cui  si  va  per  iscala  a  lumaca, 
sento  dirle  a  la  fante:  Polidoro  verrà  pure;  onde  ce  lo 
vo'  corre,  e  con  lo  incamuffarmi  d'  uno  sciugatoio,  par- 
lando sotto  voce  al  buio,  e  contraffacendo  lei,  condurlo 
nel  mio  studio;  e  riserratocelo  drento,  andare  in  per- 
sona per  la  vecchia  che  la  fece,  e  vituperatola  nel  suo 
viso,  rifiutarla,  come  ella  merita.  Poi  eh'  io  ho  spinto 
Salvalaglio  dove  vo  per  conto  del  mio  salvum  me  fac, 
vado  a  far  sì  che  '1  tordo  dia  ne  la  ragna,  occultandomi 
da  color  là. 

SCENA  XIV. 

BOCCACCIO  ed  i  LADRI. 

BOCC.  Valent'  uomini. 

Lad.    Cavalliere  ? 

Bocc.    Siam  noi  al  dì  del  giudizio:  o  che? 

Lad.  Importa  più  la  vita  che  l'amico:  e  però  il  sen- 
tire armi  e  tattere  ci  messe  in  leva  ejus;  ma  torna- 
vam  però  a  pescarti. 

Bocc.  Appena  l'acqua,  che  mi  dava  a  mezza  gamba, 
mi  comincia  a  lavare,  che  mi  sento  tirar  su  con  una 
tempesta  sì  grande,  ed  appunto  vista  la  sponda,  me 
le  gittai  all'  orlo  ;  in  quello  uno  stuolo  di  turbe  con 
barleffì  rincagnati  diavolescamente  fuggir  dal  mio 
mostaccio  con  una  bestiai  furia  di  fretta  :  perocché 
r  aversiera  ha  il  ceffo  più  bello,  che  1'  uomo  senza 
un  soldo  al  mondo. 

Lad.  Chi  non  dice  se  non  paternostri,  teme  la  corte: 
or  pensa  se  ne  ha  paura  il  fattor  d' ogni  capestraria; 
benché  é  limosina  e  non  furto  il  torre  ai  vermini, 
per  dare  al  prossimo. 
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BOCC.  Certo  che  il  nostro  è  un  bel  fare,  poi  che  facen- 
dolo salviamo  1'  anima,  il  corpo  e  la  fama. 

Lad.  In  la  chiesa  di  Santa  Nafissa  martire,  vergine 
non  dico  già  (la  quale  per  avere  ella  così  testamen- 
tato,  si  sta  disserrata  il  dì  e  la  notte),  quasi  nel 
limitar  de  ]a  porta  è  sepolto  un  buonsignor  gran- 
dissimo, con  un  carbonchio  in  dito  e  con  tante  altre 
pietre  di  gemme  intorno,  che  ne  disgrazio  un  Pre- 
te Janni. 

Bocc.    S' io  pongo  le  branche  su  'n  quel  carbone  ! 

Lad.   Che  dici? 

Bocc.    Quanto  vale  il  carbonchio? 

Lad.    Più  che  non  hai  perduti. 

Bocc.    Mi  rifarò  certo. 

Lad.    Non  t' intendo. 

Bocc.    Dico  che  lo  tengo  per  certo. 

Lad.  Ancora  che  in  cima  di  questa  strada  sia  il  tempio 
de  la  misericordia,  diamo  un  poco  di  giravolte  per 
buon  rispetto  ;  e  poi  a  i  fatti,  o  voi,  che  apparite  là. 

SCENA  XV. 

POLIDORO  e  RADICCfflO. 

POL.  La  prima,  che  sona,  è  per  gaudio  de  la  mia  esul- 
tazione, onde  queste  braccia  avventurose  cingeranno 
il  collo  sacro  de  lo  idolo  mio  terreno;  ma  temo  quel 
non  so  che  sempre  infuso  nel  core  degli  amanti, 
quasi  cosa  posta  tra  la  mano  ed  il  guanto. 

Rad.  e  però  è  più  che  verità,  che  devrebbesi  atten- 
dere solo  a  tirare  a  sé  alcune  de  le  mie  ;  imperocché 
il  provarne  una  così  a  caso  è  come  dar  di  morso, 
quando  s'  ha  fame,  in  una  istiacciatoccia  con  lardo, 
calda  calda. 

POL.    Tu  sei  proprio  rana  de  i  lor  pantani. 

Rad.  Elleno,  secondo  me,  sono  le  ricolte  e  le  frittate 
rognose  di  Cupido  ;  non  aguzzan  V  appetito  i  bianchi 
mangiari,  né  le  quaglie  col  zuccaro  e  acqua  rosa, 
ma  le  bragiole  e  le  salsiccie  sì;  e  chi  non  iscuffia 
come  un  traditore  de  la  carne  secca  col  caulo?  e 
chi  non  trionfa  d'una  suppa  Lombarda? 

POL,  Non  lice  parlar  de  la  mia  speme  con  la  lingua, 
che  si  parla  de  1'  altre. 

Rad.  Sendo  così,  bisogna  star  muto,  o  accattar  quella 
del  suo  filosofo. 
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POL.   Staitene  passeggiando  dove  ti   piace,   che   sona 

r  ora  amica. 
Rad.   Con  la  senciglia  a  l' erta,  n'  è  vero  ? 
PoL.    Non  accade. 
Rad.    Poiché  ci  sei  per  un  pezzo,  andrommene  a  veder 

metter  due  resti. 

SCENA  XVI. 

LADRI  e  BOCCACCIO. 

Lad.    Ora  eccoci  qui. 

Bocc.    La  porta  mi  par  chiusa. 

Lad.   Vedi  mo  tu. 

Lad.    Ella  è  tirata  a  sé. 

Bocc.    Aprila  tanto,  che  ci  s'entri. 

Lad.    Non  sta  a  te  il  comandare. 

Bocc.    Non  l'ho  detto  a  malizia. 

Lad.  Ne  lo  avello,  sepolcro,  fossa,  o  monimento  che  si 
dica,  eh'  é  appunto  in  su  1'  entrata,  si  giace  messere, 
il  quale  forse  ci  volle  esser  posto  per  umiliar  la  su- 
perbia mondana  nel  calpestarlo  ognuno;  sì  che  metti 
tu  la  punta  del  palo  in  questo  fesso:  spigni  forte. 

Bocc.  Il  coperchio  é  smosso. 

Lad.    Cacciai  ben  giuso. 

Bocc.  Eccocelo. 

Lad.   Alzatelo  mo  tutti  due  con  la  spalla. 

Bocc.  Ci  fa  sudare. 

Lad.   Saldi. 

Bocc.  Spacciati. 

Lad.    Ora  eh'  egli  é  appuntellato,  entra  giuso  armorum. 

Bocc.  Pur  voi  estremi. 

Lad.   Calati,  che  al  corpo  di... 

Bocc.  Che  assassinamenti  son  questi? 

Lad.   Dà  qua  il  tuo  pugnale,  che  cel  vo'  gettar  morto. 

Bocc.  Donimisi  la  vita. 

Lad.    Piombati  presto  giuso,  se  non... 

Bocc.  Pietà,  e  non  giustizia. 

Lad.   Ei  1'  ha  avuta. 

Lad.    Lo  anello  di  prima  botta. 

(Boccaccio  postosi  in  dito  il  rubino  gli  porge  la  mi- 
ter  a,  e  dice  forte) 

Bocc.    Pigliate  intanto  questa. 

Lad.   Il  Pastorale. 

Bocc.   Ve  lo  do. 
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Lad.    I  guanti. 

Bocc.  Eccovigli. 

Lad.   Il  piviale. 

Bocc.  Toglietevelo. 

Lad.   Il  camiscio. 

Bocc.  Lo  spoglio  tuttavia. 

Lad.  Spediscila. 

Bocc.  Pigliate,  e  venga  qua  giuso  uno  di  voi,  ch'io 
per  me  non  trovo  rubin,  né  mezzo. 

Lad.   Il  tuo  bugione  non  può  far  sì  che  noi  non  le- 
viamo il  puntello  che  leviamo,  acciò  che  il  coperchio,  | 
ora  in  vendetta  del  Vescovo  spogliato,  sotterri  te, 
Perugino  valente. 

Lad.  Odi  come  rimbombano  i  talenti,  che  caccia  il  vivo 
e  mortuos. 

Lad.  Tenta  d'aprirlo  col  forame  e  co  i  piedi,  se  non 
basta  con  le  reni  e  col  capo. 

Lad.  Andiancene  donde  ci  partimmo  :  che  mi  par  così 
vederlo,  che  sentendolo  alcuno  ci  condurrà  il  bar- 
gello, e  trovatocel  dentro,  gli  faran  dar  del  venta 
ai  calci. 


ATTO    QUARTO 


SCENA  L 

M.  PLATARISTOTILE  e  RADICCHIO  dopo  il  cantone. 

Plat.  Da  che  la  prudenzia  è  l' occhio  che  guida  il 
corpo  de  le  azioni  nostre,  non  voglio,  mentre  l' ira 
vammi  alterando  co  i  suoi  incendi,  correre  così  in 
un  tratto  a  vendicarmi.  Certo  eh'  ella  mi  soprab- 
bonda tanto,  che  son  simile  a  la  lucerna,  che  per 
soverchio  nutrimento  non  luce.  Tradimento  empio 
e  nefando  mi  commove  sino  a  le  intestine  mentali: 
ecco  che  non  altrimenti  mi  è  successo  che  divisai; 
e  la  conclusione  è,  ch'io  l'ho  serrato  con  lo  inganno 
pensato  ;  onde  per  memoria  del  vituperio  de  l' aman- 
te e  de  r  amata,  prima  che  io  ce  lo  mettessi  dentro, 
dischiavai  questa  porta,  che  de  la  strada  qui  va  ne 
lo  studio  nostro;  onde  vorrei,  che  ne  lo  aprirlo  cor- 
resse a  vederlo  tutto  l' umano  genere.  Ma  perchè 
la  collera,  benché  frenata,  leva  talora  la  face  del  suo 
impeto,  come  il  fuoco  ricoperto  la  fiamma,  dubito, 
nel  veder  Polidoro  di  non  poter  temperarmi. 

Rad.    è  suto  buono,  eh'  io   mi  sia  posto   a  udirlo.     E' 
"ce  l'ha  pur  chiappato. 

Plat.    Nimico  del  giusto  e  de  1'  onesto. 

Rad.    Beati  noi  da  le  massare. 

Plat.  Or  che  la  rabbia  è  pure  ammorzata,  voglio  an- 
dare a  Monna  Papa,  e  col  menarla  a  sì  infame  spet- 
tacolo, raffreddare  l' ardore  de  la  incomprensibile 
affezione  eh'  ella  porta  a  figliuola  sì  rea. 

Rad.    Veggo  la  terra  sottosopra. 

Plat.    Incircunspetto  ! 

Rad.    Quanto  che  gli  ho  detto,  non  andare  a  tentone. 

Plat.   Iniquo! 

Rad.    Guardatevi  da  le  mascherate  al  buio, 

Plat.  Me  ne  incresce,  benché  mi  sia  nimico. 

Rad.    O  fante  senza  ingegno! 
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Plat.   Non  è  laudabile  il  torre  del  suo  dritto  a  le  cose. 
Rad.   Che  possiate  esser  Heine. 
Plat.   Vadomene  a  lei  per  di  qua  via. 

SCENA  IL 

RADICCHIO,  MADONNA  TESSA  e  NEPITELLA. 

Pad.  Lo  imbaveccato  debbe  parere  una  animuccia  nel 
limbo. 

Tes.    La  fantasia  del  mio  core  non  è  buona. 

Nep.   Anch'  io  r  ho  cattiva. 

Rad.   Che  schiamazzo  è  il  vostro? 

Tes.   O  Radicchio? 

Rad.   Che  si  cerca? 

Tes.   Il  tuo  padrone  ed  il  mio  Signore. 

Rad.    Sì,  ah? 

Tes.   Dove  è  egli? 

Rad.  Il  vostro  marito  non  mica  goffo,  né  trascurato, 
ve  lo  dirà  tosto  che  vi  condurrà  innanzi  la  madre 
eh'  egli  è  gito  a  trovare,  e  forse  anco  i  fratelli  e  di 
lei  e  di  voi. 

Tes.    Che,  che  ne  sai  tu? 

Rad.  Non  pure  1'  ho  visto  andare  per  essa,  ma  sentito 
ancora  il  come  1'  ha  col  diavolo  rinchiuso  fra  i  suoi 
libracci. 

Nep.   Non  mi  tenete! 

Tes.    Dove  vuoi  tu  andare? 

Nep.    Son  spacciata! 

Tes.    Fermati,  dico. 

Nep.  Tutta  la  colpa  de  "la  pena  verrà  addosso  di  me, 
meschina. 

Rad.   Isfiacassiam  la  porta,  caviamlo. 

Tes.  Pongasi  da  canto  la  paura  di  Nepitella  e  la  furia 
di  Radicchio;  perchè  chi  dubitasse  che  la  saviezza 
de  le  donne  non  facesse  miracoli  in  lo  improvviso, 
pigliando  il  subito  rimedio  a  le  cose  che  accascano, 
tolgane  la  testimonianza  del  mio  aver  prima  rime- 
diato al  caso,  che  abbi  pensato  di  rimediarci. 

Rad.  Taci  dunque,  Nepitellina,  saporitina,  appetito- 
sina. 

Nep.   Gimene  ! 

Tes.  Va  tu  :  Nepitella,  ascoltami  ne  l' orecchio,  menalo 
de  la  stalla  qui,  perchè  ho  una  chiave  contraffatta 
de  lo  studio  del  tu  le  portarai,  vogli,  non  vogli; 
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onde  cavato  fuora  lui,  ce  lo  ficcarem  drento  in  suo 

scambio. 
Nep.   Ah  ah  ah! 

Rad.    Oh,  questa  sì,  che  passa  battaglia! 
Tes.    Trattienti  quinci   Radicchio,  sin  che  vado  a  far 

vedere  al  sofistico  de  gli  strologamenti  chi  ne  sa 

più. 

SCENA  III. 

RADICCHIO  solo. 

La  scaltrita  saviaggine  di  così  bestiale  avviso  merta 
la  man  ritta  di  quante  mai  ne  fece  e  disse  quella  peco- 
raccia  di  Salamone.  Ma  se  per  caso  la  libraria  del 
Poieta  non  fosse  a  pie  piano,  donde  si  trovarebbe  il 
modo  di  cavare  Policretolo  de  l'aberinto?  che  cacaruola 
gli  verrà  tosto  che  si  avvede  in  che  rischio  1'  ha  con- 
fitto il  non  si  attenere  a  le  massare  odorifere  come  la 
menta,  di  che  sempre  ulezzano  i  sederi  de  le  contadi- 
nelle?  Ma  che  nottata  aveva  la  consolazione  mia,  se  la 
Madonna  m'avesse  mandato  con  Nepitella  ?  glie  ne  ac- 
coccavo certo:  fui  per  proferir  me  stesso  a  cotal  ser- 
vigio, ma  egli  è  il  diavolo  a  impacciarsi  con  simili  donne 
astute  talmente,  che  distrigano  intrighi,  che  non  gli  di- 
strigarebbe  il  distriga  i  distrigamenti  delle  distrigaggini 
distrigate  da  le  distrigature  de  la  distrigaggine  distri- 
gatola.   Ma  ecco  il  disgabbiato. 

SCENA  IV. 

M.  TESSA,  POLIDORO,  RADICCfflO  e  NEPITELLA. 

Tes.   Hatti  egli  fatto  lappe  lappe? 

POL.    Il  buio  non  mi  corrà  più  senza  lume. 

Rad.    Cappe,  voi  l' avete  avuta. 

Nep.    e  vigilie,  e  tempora,  non  son  per  lasciarne  una. 

Tes.  M.  Piattolastica,  noi  la  ridurremo  in  Commedia, 
tientelo  e  per  fermo  e  per  chiaro. 

Rad.  Egli  rimarrà  incantato,  tosto  che  vede  il  trasfor- 
mamento. 

Tes.  O  Nepitella,  va  per  il  mio  liuto  in  camera  e  re- 
camelo. 

Nep.   Vadoci. 

Rad.   Fareste  voi  una  mattinata  al  Domine? 

Nep.   Togliete. 

Tes.    Lo  ho  mandato  per  questo  :  perchè  tu  e  Polidoro, 
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subito  che  vediate  il  bello  circa  il  romore  de  lo  isba- 
iaffamento  che  dee  fare  il  mio  consorte,  fingendo 
di  sollazzar  biscantando,  ve  ne  passiate  oltra  in  su 
le  grazie. 

Rad.  e  così  il  moccicone  di  tre  cotte  sarà  isforzato  a 
giurare  a  sé  stesso  di  non  aver  bene  adacquato. 

Tes.    Sennepa  teologo  non  aria  mai  buscata  quest'altra. 

POL.  Gli  accorgimenti  de  la  di  voi  prudenzia  son  tutti 
spiriti  di  senno  divino;  onde  gli  osservare  sempre, 
benché  non  meno  duolmi  il  disturbo,  che  per  me 
davvisi,  che  si  faccia  il  piacere,  che  con  voi  insieme 
non  posso,  qual  pensavo,  fruire. 

Nep.    Rimettere  bene  i  coltellini  sì. 

Tes.  Non  dubitare,  cuore,  e  sangue  del  mio  sangue  e 
del  mio  cuore. 

Rad.   Datevene  uno  a  cavallo. 

POL.    Ho  basciato  la  vostra  anima  corsavi  tra  i  labbri. 

Tes.  Ed  io  il  vostro  spirito  apparso  in  mezzo  de  la 
bocca  vostra. 

Rad.   Infine  vogliono  esser  alla  franciosa. 

Nep.  Drento,  eh'  ecco  colà  giuso  un,  che  se  ne  vien  sol 
solo,  e  lunge  a  lui  la  brigata. 

SCENA  V. 

SALVALAGLIO  solo. 

J3Ientre  me  n'andavo  pensando  al  perché  il  filologo 
pur  mi  ha  fatto  armare  a  furia,  e  quinci  oltra  manda- 
tomi a  sproni  battuti,  sono  stato  per  crepare  de  la  ma- 
ladetta  sete,  udendo  un  non  so  chi,  che  diceva  al  com- 
pagno, che  ognun  che  bee  non  sa  bere,  perocché  altro 
ci  vuole  che  tracannarlo  giuso  a  la  fratescamente  pre- 
sbitera;  ma  che  bisogna  metterlo  nel  bicchiere  con  la 
insonanzia  del  Sol  mi  fa  re  :  o  poi  scostatoselo  un  poco 
dal  petto,  mentre  il  vino  brilla,  spruzza  e  salticchia, 
compiacersi  de  le  sue  perle,  che  di  grosse  grosse,  diven- 
tano minute  sì,  che  se  ne  vanno  in  visibilium.  Allora 
diceva  colui,  che  si  debbe  venir  via  con  il  calice  traboc- 
cante con  la  destrezza  del  niente  ispargerne,  perché  tante 
gocciole,  tanto  sangue,  beccandone  suso  un  sorso  con 
due  scoppiar  di  labbra,  con  quel  torcere  di  grifo  e  quello 
alzar  di  ciglio,  che  fa  segno  de  la  solennità  de  la  be- 
vanda, che  ribevuta  sino  al  mezzo  del  gran  nappo,  che 
in  piccolo  non  si  fariano  cotali  miracoli,  il  palato  se 
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ne  recrea,  le  gengive  se  ne  inaffiano  ed  i  denti  se  ne 
lavano,  in  mentre  la  lingua  serpeggiante  nel  laghetto, 
che  non  s'inghiottisse  in  un  tratto,  se  ne  congratula 
e  co  i  denti,  e  con  le  gengive  e  col  palato.  A  la  fine 
recatosi  la  persona  in  su  le  gambe,  il  corpo  in  su  la 
bocca,  la  bocca  in  su  la  sete,  e  la  sete  in  sul  guazza- 
buglio da  la  volontà  del  berselo  tutto  tutto  tutto,  ac- 
concia la  gola  in  le  canne,  e  le  canne  in  la  gola  si 
manda  avalle  da  sennò.  Per  la  qual  dolcitudine  il  ven- 
tri echio,  il  polmone,  il  fegato,  la  milza  e  le  budella 
dando  a  1'  arme  vengono  suso  a  galla.  In  questo  i  sensi 
de  gli  spiriti  e  gli  spiriti  de  i  sensi  mostrano  la  faccia 
del  bevente  rubiconda,  fumante,  gaia,  altiera,  lucida, 
pacifica  e  vigorosa,  per  la  qual  grazia  la  lingua  inga- 
gliardisce, gli  occhi  sfavillano,  il  fiato  risuscita,  le  vene 
gonfiano,  j^^^polsi  bollono,  la  pelle  si  stende  ed  i  nervi 
rinforzano*  ]  Tale  era  il  parlare  de  l' amico,  che  con- 
cluse la  pèrfezion  de  i  mosti  nel  tondetto  leggieri,  nel 
polputo  gentile  e  ne  lo  iscarico  Frizzante,  ed  in  quel 
certo  Svetonio  che  bascia,  morde  e  trae  di  calcio.  Ma 
sento  il  padrone,  la  suocera,  e  la  fante,  onde  qui  mi 
imbuco  per  voi  venirgli  dirieto. 

SCENA  VI. 

MONNA  PAPA,  M.  PLAT ARISTOTILE  e  MASSARA. 

Papa.  O  Dio,  appunto  gli  andavo  chiudendo  un  poco- 
lino,  appunto  in  quello  che  il  sonno  me  gli  apaleg- 
genava  un  ciantello  ;  ecco  il  tocche  ticche  di  costui 
che  me  gli  sbaraglia.  E  perchè.  Papa?  perchè  in- 
tenda de  la  mia  Tessa,  eh' è  una  perla  senza  mac- 
chia: cose  da  spadacciale. 

Plat.    Venite  pure. 

Papa.  Ho  voluto  con  meco  questa  sola  fanticella,  senza 
dirlo  a  i  suoi  fratelli,  né  a  i  miei  ;  perocché,  se  ben 
non  lo  meritate,  non  vi  finisser  la  vita. 

Plat.  Il  topo,  che  vi  porrà  l' audacia  in  silenzio,  è  in 
la  trappola. 

Papa.  Dovevo  credere  al  vangelo,  che  mi  cantarono 
quelle  dritte  persone,  che  mi  consigliavano  eh'  io 
non  dessi  cotal  figliuola  a  uno  unto  bisunto,  che 
tiene  le  robe  in  cassa,  per  parere  di  sprezzar  tutto, 
salvo  le  sentenzie,  che  giungano  a  chi  me  vi  messe 
innanzi. 
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Plat.    Il  mio  tacere  risponde  alla  vostra  insolenza. 

Papa.  Se  voi  conosceste  bene  chi  è  la  schiatta  Gira- 
sole, pagareste  mezzo  il  vostro  a  non  ci  esser  mai 
nato.    Ma  tu  che  vuoi? 


SCENA  VII. 

SALVALAGLIO,  M.  PAPA,  M.  PLATARISTOTILE  e  MASSARA. 

Salv.   Che  parliate  onesto  a  la  presenzia  d' un  tal  uomo. 

Papa.   Guata  razza! 

Plat.  Leva  la  man  da  la  spada;  che  colei,  ch'io  ho 
colta  in  froda,  l' ammutirà  per  sempre. 

Papa.  Ho  speranza  eh'  ella  farà  ne  la  lingua  vostra  ciò 
che  vorreste  ne  la  mia. 

Plat.  Eccovi  ormai  condotti  dinanzi  al  tribunale,  che 
dee  giudicar  la  lite  nostra.  In  questo  luogo,  qui 
drento,  in  cotale  stanza  è  rinchiuso  colui,  il  nome 
del  quale  saprete  con  la  trama  del  tutto,  tosto  che 
ci  chiamo  la  Tessa. 

Papa.  Egli  non  può  essere  cotesto,  perch'  io  noi  credo 
e  non  lo  credo,  perchè  non  voglio  che  sia;  e  non 
voglio  che  sia,  perchè  non  sarà  mai  ;  e  non  sarà  mai, 
perchè  voi  non  sete  in  buon  senno:  meffesì,  che  ci 
trasandate,  don  isquacquera. 

Plat.   Tessa?  o  Tessa?  Tessa? 


SCENA  VIII. 

M.  TESSA,  M.  PLATARISTOTILE,  MONNA  PAPA,  SALVALAGLIO, 
MASSARA  e  NEPITELLA. 

Tes.    Chi  è  là?  oimè  che  non  vi  conosceva! 

Plat.   Esci  fuora,  buona  f emina. 

Papa.   La  ci  uscirà  per  certo. 

Salv.    Lasciate  parlare  a  chi  sa. 

Papa.   Bada  a  te,  se  vuoi,  se  non  tu  stattene. 

Plat.    Ecco  che  apro  :  questo  è  1'  uscio,  che  de  la  via 

si  va  ne  lo  studio,  nel  quale  è  rinserrato  l' adultero. 
Salv.    Padrone,  tenete  la  mia  spada,  acciocché  non  ci 

toccaste  delle  stacci  queto  in  prima  entrata. 
Plat.    Se  bisogna,  adoprala  tu  per  me. 
Salv.    Con  la  disperazion  de  gli  innamorati  mai  non  la 

volse  Orlando. 
Plat.    Non  cerco  di  vendicarmi,  se  non   col  divorzio; 
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e  con  tale  animo  dischiudo  te  porta,  XXV  anni  sono, 
non  diserrata  mai. 

Papa.   La  impatta  a  quella  del  Giubileo. 

{Polidoro  comparso  come  a  caso,  hiscantando:  "  Quel- 
1'  unico  splendor,  quel  dolce  lume  ;  "  passa  oltre,  fin- 
gendo non  veder  ninno). 

Tes.  Che  si  bada  a  voi  ?  perchè  lo  essersi  così  tramu- 
tato in  faccia  nel  passare  di  chi  passa  ?  sarebbe  mai 
colui  il  gatto  che  ti  credi  aver  preso  al  lardo?  or 
apri,  dico,  spacciati,  ser  uomo  :  a  la  croce  benedetta, 
che  farò  io  ciò  che  indugi  a  far  tu.  Ma  innanzi 
che  mi  ci  metta,  supplico,  prego  e  scongiuro  te,  notte 
cara  e  da  bene,  che  testimoni  a  tutti  i  dì  del  mondo 
quel  che  patono  le  povere  pupille  date  in  mogliere 
a  uno  non  buono  ad  altro,  che  a  cicalar  co  i  libri. 
E  che  peggio  può  dirsi  a  uno  che  favella  co  i  morti? 
sì  che  per  non  istar  qui  finentro  al  dì,  eccoti  figura 
a  caso,  litterume  ingramuffa,  ecco,  o  ciascun,  ch'io 
vorrei,  che  vedesse,  che  al  dotto  in  contegno,  al  fargli 
di  capo  città,  mostro  con  lo  spalancargli  lo  studio, 
l'amante,  che  voleva  pur  mostrar  egli. 

SCENA  IX. 

ASINO,  M.  PAPA,  TESSA,  SALVALAGLIO,  NEPITELLA, 
MASSARA  e  M.  PLAT ARISTOTILE. 

AsiN.   Auh  auh  auh. 

Papa.  In  ragghi  asinini  si  son  mutati  i  sospiri  aman- 
teschi;  non  mi  tenete. 

Tes.    Non,  mamma  dolce. 

Salv.    Fatevi  scorgere. 

Papa.   Isvisarti  voglio,  isvisarti  sì. 

Nep.    Al  sagramento  mio,  che... 

Papa.  Non  ti  consiglio  aprirci  bocca  :  non  che  non  te 
ne  consiglio. 

Plat.  Non  entro  in  battaglia,  dove  il  vincere  sia  di  più 
infamia  che  il  perdere  ;  è  forza  che  pensi  d'  oprar  il 
male,  chi  non  sa  immaginarsi  il  bene. 

Tes.    Anco  abbai? 

Plat.  Per  essere  la  pazienzia  invenzion  degli  Dei,  tol- 
lero le  cose  intollerabili  ;  e  per  averci  la  natura  date 
due  orecchie,  acciò  dovessimo  più  udire  che  parlare, 
tacerò  ascoltandovi. 

Salv.   Così  farò  io. 
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Papa.   Ogni  cencio  vuol  entrare  in  bucato. 

Salv.   Voi  mi  odiate  per  altro. 

Tes.  Prima,  Madre  santa,  eh'  io  me  ne  venga  a  casa 
con  voi,  con  deliberazione  vi  dico  di  mai  più  ritor- 
nare in  la  sua,  vo'  contarvi  parte  di  quelle  sue  tri- 
stizie fino  a  mo  tacciute  da  la  troppa  bontà  mia; 
acciò  non  ne  gracchino  i  corbi.  Ecco  egli,  che  per 
chiamarsi  filosofo  si  scusa  del  non  aver  pur  isdon- 
zellata  la  moglie,  spende  tutto  il  tempo  che  richiede 
il  contratto  del  matrimonio,  in  isbevazzare  da  quel- 
r arlotto  ch'egli  è;  e  per  torre,  cenando,  una  carta 
soperchia,  fece  le  gagliardie  che  ha  fatto  ne  lo  im- 
prigionare lo  asino  che  voi  vedete  ;  e  ben  n'  è  ita  la 
bestiuola,  da  che  non  lo  messe  con  la  mente  ne  i  ceppi 
e  ne  i  ferri;  ma  ogni  cosa  te  putirà,  adagio,  piano. 

Salv.  Di  grazia  finitela,  o  vero  per  dar  piacer  al  popolo 
ed  a  r  arte,  che  per  lor  poca  faccenda  è  corso  a  udire 
sì  bella  farza.    Seguite  via. 

Papa.    Così  volevo  io,  e  di  tal  gente  sono  io  schiava. 

Tes.  Dimmi,  lunacone  trasognato,  credevimi  tu  conten- 
tare quel  tanto,  che  colcatomi  a  lato,  non  ci  potevi 
dormire  con  le  zizanie  de  le  filosomie  ?  che  è  a  me, 
se  '1  fuoco  de  le  lucciole  è  aerio  o  incorporio?  tormi 
il  cervello  col  farmi  incapace,  se  la  cicala  canta  col 
culo  o  con  le  rene  ed  infracidandomi  il  capo  con  il 
perchè  il  baco  da  la  seta  entra  nel  boccinolo  vermine 
con  tante  gambe,  e  poi  escene  farfalla  con  l' ale.  È 
cosa  crudele,  e  non  importa  a  le  mogli  il  sapere  la 
cagione  del  vedersi  per  i  fessi  più  con  un  occhio, 
che  con  tutti  due  ;  e  se  la  formica  ha  in  sé  fantasia. 
Abbiasela,  se  non,  si  stia.  Ah  ah  ah,  ridomi  non  de 
r  ansia  che  mostra  in  ispecificare,  donde  viene,  che 
spentosi  subito  la  candela,  ripiglia  la  fiamma  mede- 
sima, che  se  le  accosta,  con  la  bazzicatura  del  suo 
fumo;  ma  del  provar  egli,  che  i  tuoni  sono  le  cor- 
reggie  dei  nuvoli.  Che?  è  così:  e  so  ch'elleno  si 
fan  sentire. 

Plat.  Da  che  la  provida  profession  filosofica  insegna 
la  sofferenza  de  gli  infortuni,  comporto  con  forte 
animo  lo  inganno  di  costei  ne  i  fatti,  non  che  l' ol- 
traggio in  le  parole. 

Tes.  La  natura  che  sta  fra  le  cosce,  e  non  quella  che 
si  vede  in  le  cose,  dovevasi  da  voi  contentare  e  così 
gli  asini  si  rimarrebbero  in  le  stalle  loro,  senza  rag- 
ghiarci per  le  camere  nostre. 
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Papa.  Hatti  ella  cantato  il  vespro?  battolo  saputo 
isciorre  ?  sai  tu  che  risponderti  ?  non  te  ne  vergogni 
tue?  or  via,  e  sotterrati,  sementa  del  nimico. 

Tes.  Ora  eh'  io  mi  sono  isfogata  a  mio  modo,  così 
ignuda  e  cruda  come  mi  trovo,  vomene  ritornare  di 
donde  ci  nacqui  ;  si  che  andiamo,  mamma,  se  bene 
è  r  otta  eh'  ella  è. 

Plat.  Appiccia  su  questo  moccolo,  su  fante  mia,  appic- 
cialo, ed  or  via  là. 

Tes.  Ma  portati  il  crocifisso  in  seno,  che  ti  bisogna 
tosto  che  i  nostri  il  sanno  :  vien  pur  con  meco,  Ne- 
pitella. 

Plat.   Scortiamla  per  la  strada  di  qua. 


SCENA  X. 

salvala  GLIO  e  M.  PLAT  ARISTOTILE. 

Salv.   Ci  è  da  far  per  tutti. 

Plat.  È  possibile,  che  quando  credeva  d'aver  impa- 
rato a  parlare,  mi  convenga  istudiare  in  tacere  quelle 
cose,  eh'  afferma  l' altrui  lingua,  senza  saputa  del 
proprio  cuore? 

Salv.  Entriamo  in  lo  studio,  finché  lo  rinchiuderete 
come  prima;  io  rimenarò  il  buon  somaio  a  corteg- 
giar la  sua  stalla,  mentre  color  due  fantasticano 
insieme. 

Plat.  La  moltitudine  de  le  parole,  predominata  da 
l'ignoranza,  hammi  arguito  contra  a  suo  benepla- 
cito. 

SCENA  XI. 

RADICCfflO  e  POLIDORO. 

Rad.  Lo  spiare  eh'  aviam  fatto  qui  dopo,  vi  ha  risoluto 
che  la  signora  essene  ita  con  la  madre,  e  sì  rabbiosa 
contra  il  marito,  che  domattina  manda  per  voi,  e 
tienvi  seco  una  età. 

POL.  Suso  a  casa,  che  son  tutto  commosso  dal  fastidio 
preso  e  da  la  sorte  iniqua. 

Rad.  Me  ne  accorsi  al  trempellar  del  liuto  ed  al  tremo- 
lante de  la  voce,  eh'  era  forza  cavarvi  sangue. 

POL.  Non  è  uomo  che  non  ci  fusse  stato,  sì  seppe  lo 
ignatone,  col  parlare  a  pena  inteso  far  eh'  io  avessi 
lui  per  lei. 
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Rad.  Le  scalogne,  le  cipolle  ed  i  porri  non  fan  venir 
le  gotte  a  chi  ne  mangia;  ma  i  pavoni,  i  fagiani 
e  le  starne.  Il  caldo,  né  il  freddo  non  assidera  e 
non  istempra  i  poveretti,  che  non  hanno  le  gonnelle 
secondo  i  tempi;  ma  consumano  ed  isconquassano 
voi  altri  Principi,  che  non  conoscete  il  disagio. 

POL.    Che  vuoi  tu  perciò  inferire? 

Rad.  Che  le  gran  Ninfe  e  le  solenni  Dive  recano  spesso 
in  esterminio  altrui;  ma  le  Fanti  non  mai.  Il  loro 
amore  né  più  né  manco  discreto,  che  si  sia  il  po- 
vento  a  un  mal  vestito  di  Gennaio,  è  un  mele  senza 
cera,  un  lardo  senza  iscorza  e  una  pesca  senza 
buccia. 

POL.    Non  mi  tengo  più  ritto. 

Rad.  Venitevene  appoggiandovi  a  me,  che  il  lucignolo 
acceso  nel  pignatuzzo  di  chi  viene  oltra,  ci  farà  lume 
fino  a  r  uscio. 

SCENA  XII. 

MEZZOPRETE,  lo  SFRATATO,  CHIETINO. 

Mezzop.  Chi  avesse  già  detto  al  Monsignor  Basito, 
allora  che  comperò  le  gemme,  che  egli  ha  con  seco  : 
le  saranno  del  tale,  del  colui  e  del  costui;  se  la  pe- 
lava da  vero. 

Sfrat.  Perchè  i  suoi  pari  rubano  e  non  comprano.  Se 
l'avesse  indovinato,  col  dire:  l'andrà  da  bajante  a 
ferrante,  se  la  pigliava  in  riso. 

Chiet.  Vado  pensando,  che  tosto  che  grappiam  suso 
guanti,  mitere,  pastorali,  stole,  camisci  e  pianelle, 
acciò  non  ci  trangugi  il  Satan  d' aleppe,  che  un  di 
noi  se  gli  vesta  in  pontificio,  et  in  nomine  del 
pax  fix  fegatello  ci  assolva  tutti  del  fortorum  fur- 
tarum. 

Sfrat.  Ah  ah  ah! 

Mezzop.  Deh  dimmi,  stracciacappa,  ciò  che  faceva 
oggi  cotanta  turba  intorniata  a  1'  osteria  de  la  Cam- 
pana. 

Sfrat.  Se  tu  ci  fussi  stato,  vedevi  una  de  le  ladre  baie, 
che  uscisse  mai  di  capo  a  ciurmatore  in  banca. 

Chiet.   So  ben  quel  che  vuoi  dire. 

Sfrat.  Va'  dunque  innanzi  e  spia  i  cantoni  :  e  se  alcun 
ci  capita,  tossi  o  sputa. 

Chiet.   Non  dice  male. 
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Mezzop.   Seguita. 

Sfrat.  Un  cotale  grande  di  busto,  un  teston  grosso, 
occhiacci  di  stralunato,  bocca  larga,  vison  di  Turco, 
barbona  ispettinata,  capagli  lunghi  e  vestito  vie  là 
vie  loro;  costui  salito  su  con  un  parlare  predicato- 
resco  e  con  voce  isquillante,  diede  ad  intendere  a  la 
comunità  ragunata  da  le  ceretarie,  che  a  ognun  che 
pagasse  il  baiocco,  mostreria  il  Diavolo;  tal  che  io 
fui  un  di  quegli,  che  volendo  chiarirmi  s' egli  è  però 
brutto  come  ci  si  dipinge,  pagai  la  mia  derrata. 

Mezzop.   Corrivo  a  te. 

Sfrat.  E  così  ridotto  in  la  maggiore  stanza  de  l' oste, 
spinsi  in  modo  la  calca  con  l' un  gombito  e  con  l' altro, 
che  fui  de  la  prima  fila.  Intanto  il  cappellaccio  piglia 
una  borsa  con  due  ripostigli,  ed  apertone  uno,  dice 
ai  popoli:  guardate  se  qui  entro  vedete  niente?  e 
rispondendo  di  no,  replica:  guardateci  bene;  ed  affer- 
mando essi  il  medesimo,  grida:  mo  ponete  mente 
ciò  che  vi  pare  che  sia  ne  l' altro  ?  e  vociferando 
tutti:  ei  non  c'è  nigotta,  disse:  questo  non  ci  esser 
un  bagaro  è  il  diavolo  che  se  ne  porti  il  mezzoprete, 
se  non  isghignazza  a  muso  alto. 

Chiet.  Venite  oltra  ;  che  il  chiacchierare  adesso  è  fuor 
di  tempo. 

Sfrat.   La  Chiesa  mi  pare  aperta. 

Mezzop.   Ella  si  sta  così  per  iscemarci  fatiga. 

Sfrat.   A  l'ordine,  o  picconi! 

Chiet.   Scansate,  ch'io  veggo  il  verso. 

Sfrat.   Tu  sei  il  maestro. 

Mezzop.    Questo  puntello  ci  quadra. 

Chiet.  Benissimo,  quanto  a  la  prima  parte;  il  fatto 
starà  mo  nel  chi  voglia  spendolarsi  giuso. 

Sfrat.   Facciamo  il  conto,  ed  a  chi  tocca  tocchi. 

Mezzop.  Che  avete  voi  paura,  ch'egli  non  v'ingoi? 
i  vivi,  e  non  i  morti,  son  quegli  che  divorano,  non 
pur  manucano. 

Chiet.   Tu  di'  il  vero,  ma... 

Mezzop.   Che  vuol  dir  ma? 

Sfrat.   Che  non  pigli  la  briga  tu,  che  frappi  in  bravo  ? 

Mezzop.  Una  favola  istimo  il  pormi  col  petto  in  su 
la  sponda  di  questa  fossa,  stendendo  giù  le  zanche  : 
oimè,  aiuto  aiuto,  mi  tira  giù  per  una  gamba  con 
tuttadue  le  mani. 

Sfrat.   Patris  et  filio  et  spirito! 

Chiet,   Misericordia  ! 
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Sfrat.   Non  mi  attaccare  alle  spalle! 
Chiet.    Fratello,  non  mi  abbandonare! 
Mezzop.   Son  morto,  tutti  i  peli  sommisi  arricciati  a 
,  dosso;   e  ci  ho   lasciato  la   scarpa.     Non  si  vuole 

ischerzare  con  la  fede.    Ma  che  ombra  è  quella  eh'  io 

veggo;  oimè  che  non  m'entri  a  dosso  il  suo  spirito. 

Chietino  ?  Isfratato  ?  va'  trovagli  tu  ;  ma  io  per  di 

qua  via  arranco. 


ATTO    QUINTO 


SCENA  I. 

BOCCACCIO  uscito  de  la  sepoltura. 


Ci  salirò  pure.  Isbalzami  in  su  persona;  perdonami 
ginocchio,  s' io  ti  stroppio  col  preraermiti  tutto  sopra. 
Uno  iscambietto  vo'  farci  in  laude  del  mio  resurrexit, 
et  non  est  hic.  Boccaccio,  povero  ghisello,  benché  è 
suto  d'ora,  che  non  mi  pensava  iscampar  via  fino  al 
tertia  dies.  Certo  eh'  al  Giudizio  vo'  lasciare  un  pezzo 
sonare  la  trombetta  del  buttaselle,  ed  a  cavallo,  dor- 
mendoci in  cica  cica  più  de  gli  altri;  poiché  loro  ci 
resusciteranno  un  tratto,  ed  io  destatomi  a  la  fine  po- 
trò dire  d'  esserci  ravisolato  doi.  Ma  dissi  io  infra  me 
stesso,  mentre  la  paura  de  la  morte  mi  toglieva  dal 
core  quella  che  mi  faceva  prima  il  morto  :  e  che  ho  io 
aguzzato  le  freccie,  i  pettini  ed  i  coltelli,  che  saettorno, 
graffiorno  ed  iscorticorno  San  Bartolomeo,  San  Biagio 
e  San  Bastiano?  il  cacatoio,  dove  io  caddi  per  pazzìa, 
ed  il  pozzo  du  fui  calato  per  necessità,  era  suto  u'  in 
zuccaro  a  petto  al  monimento,  in  cui  mi  spinse  la  dispe- 
razione, mista  con  la  bravata  che  fecero  i  due  traditori 
ta  me,  che  sono  stato  stupito  un  pezzetto  ;  sì  mi  ralle- 
grai de  lo  aprirmisi  de  la  buca,  de  la  qual  sono  uscito 
senza  aspettare  il  Lazzaro  veni  foras.  Ma  perché  le  com- 
medie che  fanno  gli  scolari,  ta  poscia  forniscono  in 
gaudeamus,  con  il  dire  a  me  proprio,  valete  e  plaudite, 
mi  congratulo  tu  chesto  con  me  medesimo.  Intanto 
questo  carbonchio  è  cagione  ch'io  non  senta  né  il  di- 
sastro del  ritrovarmi  in  camiscia,  né  la  vergogna  de 
r  avermici  lasciato  condurre  ;  e  così  me  ne  vado  a  1'  al- 
loggi, disse  il  Maffoja,  per  domattina  a  l'alba  truccar 
via.  Ma  che  donne  bisodie  son  queste?  mi  recarò  tu 
qui  in  ascoso  fin  che  sparischino. 
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SCENA  II. 

BETTA  e  MEA. 

Bet.  Non  bisogna  scusa  in  conto  de  l'avermi  fatta 
levar  di  letto  per  opera  così  pia. 

Mea.  Certo  la  bontà  tua  con  1'  aver  saputo  intabaccar 
la  Badessa  tenuta  in  bada  di  parole,  è  stata  mezzana 
a  farle  credere  che  le  doglie,  che  1'  han  fatta  parto- 
rire, siano  di  quelle  del  mal  del  fianco. 

Ret.  Vedesti,  come  io  die'  di  grappo  al  bambino  con 
l'una  de  le  mani,  e  come  poi  con  l'altra  gli  chiusi 
la  bocca;  talché  ci  fiatò  e  non  ci  patì? 

Mea.   S'io  il  vidi,  ah? 

Bet.  Solo  una  suora  èssene  avvista  :  la  quale  per  non 
mi  sturbare  si  mise  il  dito  a  la  bocca  in  segno  di 
volerlo  tacere. 

Mea.  Subito  che  la  meschina  gravida  del  chi  tu  sai, 
mandò  per  me  in  la  furia  eh'  io  t' ho  detto,  corsi  con 
la  fantasia  a  te,  Betta  ;  imperocché  tu  non  sei  manco 
secreta  che  sofficiente. 

Bet.    Per  sua  grazia! 

Mea.  Ora  la  creatura  avrà  buona  balia  e  tu  miglior 
mancia,  sì  che  ritornati  a  casa,  che  tanto  vo'  far  io. 

Bet.   Uh,  che  mi  era  uscito  di  mente  il  Perugia  tuo. 

Mea.   Che  cosa? 

Bet.  Egli  così  presso  a  la  sera  se  ne  uscì  di  fuora,  se- 
condo me,  con  una  fante,  e  spettalo  spettalo  a  cena, 
egli  non  ci  é  mai  più  venuto. 

Mea.  Che  non  gli  sia  occorso  alcuno  impaccio.  Ma 
che  veggo?  chi  é  là? 

SCENA  III. 

boccaccio,  mea  e  BETTA. 

BOCC.   Io  SO,  io,  cui  de  la  quilla. 
Mea.   Co  così  in  camiscia? 
Bocc.   Tocca  ta  me  savia! 
Bet.    Ti  potevamo  spettare! 
Mea.   Mala  pecca  il  giuoco! 
Bet.    Più  presto  i  malandrini. 
Bocc.   Dite  le  malandrine,  e  direte  biene. 
Mea.    Confessalo  con  dire  :  le  chieste  de  la  bassetta  mi 
han  detto  le  bugie,  e  sarà  il  dritto. 
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BOCC.  Certo,  eh'  io  ho  perduto  il  mio  senza  carte,  e 
rivintolo  senza  dadi.  Quando  una  non  so  qual  fe- 
mina  si  abbia  saputo  la  condizion  mia  in  sino  in 
terza  generazione,  non  so  io  dirvi;  saprò  ben  con- 
tarvi dentro  in  casa,  come  ho  avuto  a  crepar  di  tre 
morti,  una  tra  gli  scarafoni,  l'altra  intra  i  pesci,  e 
r  altra  intra  i  vermini  ;  pure  ella  si  è  fornita  meglio 
eh'  io  non  credetti,  e  più  bien  che  non  merita  chi 
presume  che  puttana  veruna,  non  vo'  dir  donna,  non 
faccia  trar  ogni  chivegli  sino  a  la  pelle. 

Bet.    Non  hai  tu  freddo? 

Bocc.    Le  sciagure  e  le  paure  fan  sudare  di  bel  gennai. 

Mea.  Vo'  venir  con  voi.  per  nettarvi  ;  che  veggo  che 
ne  avete  bisogno. 

Bocc.    Tutto  vi  narrerò  dentro. 

Mea.  Che  la  Tullia,  con  chi  favellai  di  voi,  non  ve 
l'abbia  appiccata? 

Bocc.    Né  più,  né  manco. 

Mea.   Trista,  isgraziata,  mariuola! 

Bet.   Un  gran  patto  baine  avuto  a  esserci  lasciato  vivo. 

Bocc.    Così  dice  il  comune. 

Bet.    Presto,  che  color  non  ci  veggano. 

SCENA  IV. 

M.  PLATARISTOTILE  e  SALVALAGLIO. 

Plat.    Ti  pare  atto  da  savio  il  pigliarla  saviamente? 

Salv.  Parmi  che  chi  l'ha  sotto  i  pici,  non  dee  metter- 
sele in  capo. 

Plat.  Da  le  cause  o  triste  o  buone,  procedono  gli  ef- 
fetti o  buoni  o  tristi  ;  onde  se  io  più  tosto  dato  a  le 
speculazioni  de  le  cose,  che  al  debito  del  matrimonio, 
avessi  fatto  ciò  che  devevo,  ella  forse  non  avrebbe 
violato  punto  il  decoro  de  la  onestate  sua. 

Salv.    Voi  sete  il  ragionevole  de  gli  uomini  di  ragione. 

Plat.  Voglio  lasciar  gire  di  donde  bisogna,  che  ogni 
generazione  sia  corruzione,  ed  ogni  corruzione  gene- 
razione, imperocché  la  generazione  de  1'  uovo  e  la 
generazione  de  la  cosa  eterna  è  senza  principio;  di 
sorte  che  ogni  uovo  nacque  di  gallina,  ed  ogni  gal- 
lina d' uovo. 

Salv.   Guazzabugli,  anfanate  da  le  fantasime. 

Plat.  Non  mi  sono  per  tempestar  più  la  mente  in  cer- 
care qual  sia  più  vero  amore,  o  quello  del  superiore 
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a  lo  inferiore,  o  pur  quel  de  lo  inferiore  al  superiore  ; 
e  perchè  la  dilettazione  è  fine  de  lo  amor  sensuale, 
non  curandomi  del  suo  esser  passione  in  l'anima 
sensitiva,  salvo  la  pace  de  la  dilettazione  intellet- 
tuale, che  non  fa  patire  lo  intelletto  amante,  penso 
godermi  di  quella  donna,  di  cui  ha  goduto  altri, 
mentre  ho  atteso  a  farneticare  del  bello  intelligibile 
e  non  del  buono  palpabile. 

Salv.  Pur  che  non  vi  scordiate  del  farmi  la  cera  solita, 
ogni  cosa  andrà  bene. 

Plat.  Anzi  sono  per  sempre  rammentarmi  di  fartela 
migliore,  e  però  trasferisciti  a  l'abitazione,  donde  e 
la  mia  moglie,  e  la  mia  suocera,  e  la  mia  fante  se 
ne  son  ridotte  ;  e  giurato  loro  la  deliberazione  da  me 
fatta  dopo  il  caso  avvenuto,  opera  sì  che  se  ne  ritor- 
nino a  casa;  intanto  me  ne  spasseggiare  quinci,  sic- 
ché vattene  per  da  quel  canton  là. 

Salv.  Duolmi  e  disperomi  di  non  aver  la  eloquenza 
di  V.  S,,  che  se  la  sapessi  come  quella,  la  tirarei  a 
voi,  come  la  calamita  de  le  carte  tira  a  se  il  gioca- 
tore. 

Plat.  Chi  fa  ciò  che  può  e  dice  al  modo  che  sa,  non 
è  tenuto  a  più. 

Salv.  Col  pregarvi,  che  pigliate  la  buona  volontà,  vado 
a  loro. 

SCENA  V. 

M.  PLATARISTOTILE  solo. 

Altro  è  il  discorso  del  come  si  dee  procedere,  acciò 
che  la  femmina  di  appetito  insaziabile  e  di  natura  im- 
periosa non  si  assicuri  a  far  ciò  che  non  dee.  che  il 
dichiarare  come  lo  infinito  può  esser  compreso  dal  fi- 
nito, e  quale  la  infinita  bellezza  puossi  imprimere  in 
mente  finita.  È  bene  atto  l'ingegno  speculativo  a  con- 
siderare quale  tutto  lo  emispero  è  veduto  da  1'  occhio 
ed  è  impresso  ne  la  minima  pupilla,  non  già  secondo 
la  grandezza  e  natura  celeste,  ma  inquanto  ]a  capacità 
de  la  virtù  e  quantitade  sua.  Ma  non  sapria  però  inve- 
stigare come  nel  cuore  sì  piccolo  de  la  donna  capisca 
uno  animo  talmente  immenso,  che  non  è  cosa  di  sì 
terribile  rischio,  che  non  si  credano  di  conseguire  i  loro 
desideri.  L'occhio  de  l'aquila  che  vede  e  trasfigurasi 
in  lui  il  gran  Sole,  non  come  egli  è  in  sé,  ma  in  quel 
che  la  vista  di  tale  uccello  è  capace  a  riceverlo,  é  di 
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men  considerazione  che  il  ritrovare  modo  possibile  a 
conoscer  la  via  che  si  dee  tenere,  che  tu  a  la  mogliera, 
che  pur  hai,  soddisfaccia.  La  qual  materia  dipende  al- 
fine dal  marito  savio,  dal  marito  accorto,  dal  marito 
esperto.  Ecco  le  donne  sono  fatte  da  la  natura  a  simi- 
litudine de  le  piante;  in  ciò  dico  pur  perchè  queste  i 
frutti  producono,  e  quelle  le  creature  procreano  ;  e  sic- 
come nel  mancargli  de  1'  aria,  del  sole  e  de  la  pioggia 
gli  arbori  si  seccano,  così  nel  privarle  de  i  diritti  ri- 
chiedenti a  la  carnalità  de  la  copula,  le  prefate  femine 
si  arrabbiano;  talché  il  desiderio,  che  l'arde  nel  caso 
del  congiugnimento  de  1'  uomo,  nasce  da  V  animo  natu- 
rale e  non  da  la  mente  libidinosa;  onde  è  necessario 
che  se  gli  osservi  i  privilegi  consegnatigli  da  la  santità 
del  matrimonio,  imperocché  sino  a  la  giustizia,  tosto 
che  se  le  toglie  i  suoi  diritti,  si  converte  in  tirannide  ; 
e  quando  anche  la  moglie  fusse  composta  di  qualunque 
malizia  di  lascivia  si  sia,  la  integrità  del  marito  la  isti- 
tuisce in  modo,  che  le  insolenze  di  lei  diventano  con- 
formi a  le  prudenzie  di  lui.  Certo  che  il  senno  del  con- 
sorte tiene  i  vizi  de  la  sua  sposa  in  quel  timore  che 
tengono  i  rei  la  severità  de  le  leggi;  né  si  dubiti  che 
la  prudenzia  di  tali  non  diventi  a  la  perversità  di  sì 
fatte,  ciò  eh'  è  il  cerchio  de  le  mura  d'  un  barco  a  lo 
irrazionale  de  le  fere  ivi  rinchiuse.  In  somma  i  doveri 
debiti  de  i  mariti  a  le  mogli  simigliano  le  siepi  di 
quegli  spini  circondanti  in  maniera  gli  orti,  che  niun 
può  rubare  le  frutte,  che  da  ogni  un  si  rubano,  quando 
ci  sono  per  tutto  de  i  varchi;  e  concludo  con  lo  esem- 
pio e  de  i  lupi,  e  de  gli  orsi,  e  de  i  leoni,  che  temendo 
la  verga  di  coloro  che  gli  ammaestrano,  mutano  la 
nativa  ferocitade  nel  costume  de  la  mansuetudine  arti- 
ficiosa. 

SCENA  VI. 

RAGAZZO  e  M.  PLATARISTOTILE. 

Rag.   Uh  uh! 

Plat.   Che  fai  tu  in  su  l'uscio  a  quest'ora,  schiappese? 

Rag.    O  padrone,  uh  uh  uh! 

Plat.   Che  pianger  è  cotesto  tuo? 

Rag.  Io  dormendo  un  pochetti  no  così  vestito,  paren- 
domi d' esser  chiamato  da  voi,  corsi  stropicciandomi 
tuttavia  gli  occhi  al  vostro  studio;  e  non  lo  tro- 
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vando  chiuso,  entrai  dentro,  e  perchè  ci  ho  veduti 
parecchi  libri  sottosopra,  ho  paura  non  mi  date. 

Plat.    Ecci  altro? 

Rag.    Messer  sì. 

Plat.   E  che? 

Rag.    L'  asino  ci  ha  fatti  suso  i  suoi  fatti. 

Plat.  Or  va,  facci  anco  i  tuoi  per  dispetto:  che  an- 
ch' io,  in  quanto  al  più  prezzargli,  hocci  fatto  i  miei, 

■  e  comincio  a  credere  che  gli  astrologi  sieno  vera- 
mente asini,  da  che  oltra  a  quello  che  col  fregare 
il  muso  ne  1' uscir  de  la  stalla  al  muro  fece  inten- 
dere al  suo  villano  che  pioverla  il  dì  vegnente, 
ancora  il  nostro  con  1'  avere  disgombrato  il  ventre 
dove  ch'io  intendo,  pronostica  il  mio  non  voler 
essere  più  stolto;  onde  cavo  pur  troppo  utile  da  la 
novella  occorsami. 

Rag.   Ci  è  peggio,  uh  uh! 

Plat.    Arde  la  casa? 

Rag.    Dio  il  volesse! 

Plat.    Come,  ghiotto  che  tu  sei? 

Rag.  Io  ho  detto  così,  perchè  non  sarebbe  iscampata 
la  Madonna  e  la  Massara. 

Plat.    Vattene  a  letto,  che  ben  torneran  bene. 

Rag.  Ognun  piange  in  casa;  e  la  porta  dirieto  è  aperta, 
quanto  ella  è  larga. 

Plat.    È  forza  ch'io  vada  ad  acquetare  il  tutto. 

SCENA  VII. 

M.  TESSA,  SALVALAGLIO,  M.  PAPA,  NEPITELLA  e  MASSARA. 

Tes.  Non  ci  vengo  già  per  venire,  ma  per  ritoglier 
ciò  che  portai  là  dove  non  ci  fussi  mai  venuta. 

Salv.    Sì  farete,  sì. 

Papa.  È  parecchi  dì  eh'  io  m'avvidi  ch'ei  voleva  corle 
a  dosso  il  petorsello  de  la  cagione. 

Nep.    Ed  io  lo  so  che  me  lo  diceste. 

Salv.   Vi  è  mo  paruto  così? 

Tes.    Ogni  molino  vuole  la  sua  acqua. 

Papa.   Intendila  tu. 

Salv.    E  forse  anco. 

Tes.  Il  marito  dee  far  quelle  carezze  a  la  moglie,  che 
il  pan  fesso  fa  a  la  carbonata  che  l' ugne. 

Papa.    Te  lo  sa  ella  dire. 

Tes.    Son  io  donna  da  dir  fatti  in  là?  sono  io  vecchia 
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isdentata?  paioti  però  ricolta  in  lo  spazzo?  e  così 
Tincrescevole,  ch'io  non  sia  da  patire? 

Salv.    In  quanto  a  cotesto  egli  ha  il  tortissimo. 

Papa.   Or  mi  piaci  tu. 

Tes.  Maneggiar  me,  trescar  con  meco  dovrebbe  il  cian- 
ciume,  e  non  co  i  libracci  e  con  le  scartabellarie. 

Salv.   Meglio  tardi  che  mai! 

Tes.  e  con  che  voce  flagellato  ha  col  pie  l'uscio  de 
lo  studio:  e  perchè  Tessa?  per  mostrare  il  vino 
bevuto,  trasmutato  in  V  asino  de  la  sua  asinona 
asinaria  di  svillanacchiamenti. 

Salv.  Le  collere  di  lui  la  impattano  a  i  nuvoli  de  la 
state. 

Tes.  Sì  che  promette  di  volermi  imbalsimare  di  ca- 
rezze, ah? 

Salv.  Io,  padrona  unica,  eccellente  e  reverendissima, 
vi  giuro,  per  quei  tre  bocconi  di  pan  secco  che  mi 
toccavano,  quando  pure  si  distribuiva  in  Galilea  a 
la  fame  del  campo,  corso  ale  grida  ind' oltre,  senza 
saper  che  farci,  che  Messere  vi  manda  carta  bianca. 

Papa.  Se  io  avessi  contato  a  i  nostri  uomini  la  cosa 
di  sì  laida  novella,  si  veniva  con  esso  seco  ad  altro 
che  a  patti. 

Tes.  Noi  aviam  mostro  a  questa  volta  cervello  per 
tutti. 

Salv.    Non  si  dee  far  sempre  a  la  peggio  che  sia. 

Tes.  Il  parermi  vergogna  di  casa  mia  (che  de  la  sua 
non  darei  uji  che)  mi  reca  a  quello  che  non  mi 
recaria  il  recame;  se  pur  fosse  che  non  si  empisse 
il  vicinato  delle  nostre  sciocchezze. 

Papa.   Oh,  il  bel  lume  di  luna! 

Salv.  A  che  proposito? 

Papa.   Par  dì. 

Salv.   Però  vi  dico,  eccolo. 

Tes.  Piano  intanto,  che  sentiam  lui,  ed  egli  non 
senta  noi. 

SCENA  Vili. 

M.  PLATARISTOTILE,  M.  TESSA,  PAPA,  SALVALAGLIO, 
NEPITELLA  e  MASSARA. 

Plat.  Il  Bentivoglio  deliberò  di  ribattezzarmi,  accioc- 
ché la  consorte  nostra  per  via  di  sì  dolce  nome 
cammini  al  centro  di  questo  cuore,  in  cui  ella  al- 
berga in  sempiterno. 
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Salv.   Che  dite  voi? 
Tes.    Cheto  un  poco. 

Plat.    Ma  come  esser  può,  che  le  menti  de  i  savi  sien 
così  facili  ad  offuscarsi  ne  le  tenebre  de  la  insania? 
Tes.    Egli  pur  si  riconosce. 

Plat.  Ecco,  il  matrimonio,  che  fa  la  prole  spirito  del 
Sacramento  e  de  la  fede  di  che  si  contratta,  erasi 
allontanato  dal  mio  giudizio  più  che  non  mi  credeva 
esser  vicino  a  quel  consiglio  che  mi  ammonisce; 
sì  ch'io  rimprovero,  anzi  accuso  d'ignoranza  la  sa- 
pienza de  gli  studi,  per  causa  de  i  quali  son  caduto 
in  un  errore  che  richiede  emenda. 
Tes.   Confessa  più  oltre. 

Plat.    Tu  Tessa,  da  qui  innanzi  sarai   il   desiderio  de 
la   immortalità,  che  mi   ho   creduto  acquistar  filo- 
sofando. 
Tes.    Qualche  volta  del  male  esce  il  bene. 
Plat.    Meritano  la  mogli   scettro   di   mariti  e   corona 
di  beatitudine:  imperocché  tutti  gli  inganni  e  tutte 
ie  altezze,  e  tutte  le  iniquità  loro  sono  annullate  dal 
tormento   che  le  affligge   ne  le  gravidanze,   con  la 
giunta  de  le  angoscie  di  quelle  doghe,  che  le  dismem- 
brano nel  volersene  uscire  le  creature  del  ventre. 
Tes.    Iddio  lo  spira. 

Plat.   Certo,  che  tante  fiate  ci  muoiono,  quante  elleno 
ci  partoriscono;  e  tante  volte  ci  risuscitano,  quante 
non  muoionsi  partorendo. 
Papa.    La  stizza  mi  diventa  amore. 
Plat.    In  somma,  perchè  nel  fatto  de  1'  unità,   che  ri- 
concilia insieme  e  la  moglie  col  mirito.  ed  il  marito 
con  la  moglie,  onde  la  dilezione  divien  conforme  in 
modo  che  di  due  cori  si  fa  un  core,   di   due   anime 
una  anima  e  di  due  voleri  una  sola  volontade:  per- 
ciocché in  tal   caso   dico,  che   la  casa   gli    diventa 
paradiso,  la  famiglia  angeli  ed  il  vivere  beatitudine. 
Papa.   Costui  è  appresso  a  la  morte. 
Plat.    Ma  quando  ci  fusse  altra  causa  che  questa  de 
l'essermi  avvenuto  ciò  che  mi  avviene,  con  il  pen- 
sare di  mutare  lo  studio  filosofico  nel  muliebre,  mi 
rimovo  da  la  presunzione,  che  per  non  bastare  a  le 
i   sue  audacie  di  penetrare  in  la  intelligenzia  de  le  cose 
naturali,  presume  di  salire  ne  i  soprannaturali  inten- 
dimenti. 
Salv,   Scopriamci. 
Tes.   Egli  ha  rivolto  il  viso  in  qua. 
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Papa.   Oltra,  poi  che  ci  ha  visto! 

Plat.    Sì,  ch'ella  è  lei. 

Tes.    Uh  uh! 

Plat.  Non  lagrime,  ma  risi,  o  mio  Simposio  Plato- 
nico, e  mia  Politica  Aristotelica. 

Papa.  Ecco  che  è  pur  bella  cosa  il  recarsi  la  mente 
al  petto. 

Salv.    Bella! 

Plat.   Salve:  o  mio  enigmate  del  corporeo  universo. 

Papa.  Vituperare  altrui,  e  poi  farle  bellin  bellino,  è 
pur  troppo. 

Plat.  O  simulacro,  immagine  e  similitudine  de  la  beltà 
divina,  salve! 

Papa.    È  santa  cosa  il  ravvedersi! 

Plat.   0  mio  caos  di  material  forma,  dammi  venia! 

Tes.    Uh  uh  uh! 

Plat.  O  intelletto  universale  con  tutte  le  idee  che  seco 
produce,  venia  dammi. 

Tes.  Dianzi  ero  colei  che  avea  fatto  e  detto. 

Plat.  0  cerva  d' amore,  o  capriuola  di  grazia,  vieni, 
vieni. 

Salv.    Gentilezza  vi  vaglia! 

Plat.   Vieni  a  me,  o  coeterna  a  la  venustà  celeste. 

Nep.  Poco  fa  ve  la  voleste  manicare  :  per  V  anima  mia, 
che...  basta  mo. 

Salv.   Taci,  scandottiera. 

Nep.    Che  sesto! 

Papa.  Diteci  su  chi  v'ha  stregato?  con  qual  femmina 
mangiaste  iersera?  certo  ch'ella  è  così. 

Plat.  Filosofando  io  della  essenza  divina  per  via  Peri- 
patetica, assalimmi  la  virtù  sonnifera  in  maniera 
che  mi  addormii.  Intanto  il  cerebro  vacillante  mi 
tirò  la  persona;  dove  accostato  l'orecchio  a  l'uscio 
de  la  camera  tua  mi  parve  sentire,  ecc. 

Tes.  Non  ti  diss'  io.  nel  gustare  tu  l' odore  del  suo 
alito,  ecco  il  messere,  che  ci  viene  a  spiare?  onde 
voglio  vendicarmene  col  dire  un  poco  forte:  Poli- 
doro molto  indugia  a  capitarci? 

Nep.    Sì,  per  l'anima  mia. 

Tes.  Vennemi  a  1"  ora  a  la  bocca  cotal  giovane  ;  perchè 
egli  è  lo  Dio  d'Amore  ritratto  al  naturale. 

Plat.    Sì  che  ci  stette  pure. 

Salv.    Anco  la  volpe  ci  fece  stare  il  lupo. 

Nep.    Quando  fu? 

Salv.   A  1'  ora  eh'  entrato  ne  la  secchia  piombò  giuso 
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nel  pozzo;  onde  per  esser  più  grave  di  lei,  la  fece 
correre  dal  fondo  a  la  cima  :  e  dicendogli  il  babuasso  : 
dù  se  ne  va.  Comare?  rispose:  il  mondo  è  fatto 
a  scale. 

Papa.   Però  chi  scende  e  chi  sale. 

Salv.   Comare  sì. 

Nep.   Sì  che  anco  de  i  lupi  ci  colgono  le  volpi? 

Plat.  Sì  dicono  i  testi  venerei,  i  quali  allegano  assai 
mogli,  che  per  esser  Fate,  convertono  i  mariti  in 
cervi  e  gli  amanti  in  somari;  ed  in  quanto  a  lo 
interesso  di  me,  che  ho  la  elezione  di  potermi  tra- 
sformar d' uomo  in  tauro,  in  ariete  o  in  capricorno, 
do  a  la  cagione  di  ciò  titolo  di  Maga. 

Tes.  O  padre  mio,  o  a  me  consorte,  o  mio  Signore,  se 
l'ho  fatto,  chiedevone  perdonanza;  e  se  non  l'ho 
fatto  anco,  perdonatemi  il  dispiacere  che  avete  nel 
credervi  eh'  io  1'  abbia  fatto  ;  ed  il  premio  di  cotal 
grazia  sia  a  voi  il  mio  non  volere  mai  più  farlo,  né 
fin  ch'io  vivo  darvi  pur  da  pensare  ch'io  lo  facci. 

Plat.   Mi  cresce  il  core. 

Tes.  Son  donna;  l'ho  dimostrato  in  l'errore,  come 
anco  voi  dimostrarete  d'essere  uomo  in  perdonar- 
melo. 

Plat.  Per  essere  il  peccare  di  chi  pecca  un  non  nulla, 
dico,  a  paragone  del  fallo  di  chi  glie  ne  dà  cagione, 
io  debbo  supplicar  te  di  ciò  che  supplichi  me. 

Papa.   Vado  in  cimbali  benesunantis. 

Tes.  La  serva,  che  sarà  schiava  de  le  fanti  vostre,  vi 
dimanda  quasi  in  limosina  il  perdon  de  la  colpa. 

Plat.  Io  con  lo  abbracciarti  faccio  segno  che  di  ciò 
ti  ringrazio  ex  corde,  conciossiachè  nel  chiedermi 
la  indulgenza  eh'  io  ti  concedo,  cresce  in  me  la  di- 
gnità de  la  clemenza,  la  esecuzione  del  cui  effetto 
mi  fa  comprendere  Iddio. 

Salv.  La  pace  di  Marcone  le  acconcia  tutte  al  per 
ultimo. 

Plat.  Ora  che  puoi  conoscere  che  una  femmina  bella 
ed  impudica  simiglia  una  sepoltura  di  fuor  dorata 
e  dentro  verminosa,  io  che  mi  son  teco  vendicato 
con  il  rimetterti  la  ingiuria,  con  che  tu  avessi  po- 
tuto toccarmi  l'onore,  prego  che  mi  sia  intanto 
propizia  la  misericordia  di  te  Iddio,  che  ne  lo  spazio 
di  questa  presente  notte  concepiamo  in  tua  laude 
ed  in  tua  gloria  l' erede  di  facultadi  ed  il  successore 
nel  sangue. 
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Papa.    Uh  uh  uh,  non  me  ne  posso  tenere. 

Salv.  Il  piagnere  per  allegrezza  è  una  manna,  disse 
colui. 

Plat.  Nepitella,  sia  tu  la  prima  a  entrare  in  casa,  la 
quale  metterai  sottosopra  jin  far  sì  che  si  ceni  a 
tuo  modo;  e  le  persone  de  "la  nostra  famiglia  sieno 
i  convitati  a  le  nozze  novelle. 

Salv.   Che  si  tiri  il  collo  a  quanti  ce  n'è! 

Nep.    e  che  forse  vogliono  far  altrimenti? 

Plat.    Entrate,  suocera. 

Papa.  Se  il  calendario  vi  ci  mette,  s'egli  vi  ci  mette, 
farà  sì  che  i  mariti  impareranno  (ancora  che  il  bic- 
chiere di  vetro  del  fatto  loro  si  rompesse)  a  stran- 
golarle con  le  branche  de  la  discrezione;  o  che  nel 
ben  trattarle  di  fuora  e  drento  non  le  porranno  su 
i  salti  del  madesì  e  del  madenò. 

Tes.    Venite,  Madre. 

Papa.  Oh  che  mi  è  cascata  la  corona;  che  con  altra 
non  ne  saprei  dir  pur  uno. 

Tes.    Cercala,  Salvalaglio,  e  tu  Massara,  aiutalo. 

SCENA  IX. 

SALVALAGLIO  e  MASSARA. 

Salv.   Voi  state  molta  queta. 

Mass.   Che  volete  ch'io  dica? 

Salv.   Che  per  non  ci  si  vedere,  la  non  debba  esser 

caduta  quinci  oltra. 
Mass.    E  for«e  anco. 

Salv.   Ma  non  ha  questo  core  il  vostro? 
Mass.   Che  ne  so  io? 
Salv.   Egli  è  desso  certo. 
Mass.   E  che  volete  ch'io  ne  facci? 
Salv.   Essendo  le  donne  sparvieri  che  non  mangian 

d'  altro  perchè  non  tome  un  bocconcino  ? 
Mass.    O  eccola  fra  i  vostri  piei. 
Salv.   Accostatevi  a  ricoglierla. 
Mass.    Non  mi  correte. 
Salv.   Aspetta,  che  la  ricoglierò  io. 
Mass.   A  Lucca  ti  vidi. 
Salv.   Che  non  ti  giugnerò. 


LA    GRAZIA 


AL  NOSTRO  SIGNORE 
PAPA  PAOLO   TERZO 


Due  gravi  specie  di  passioni  mi  hanno  crucciato 
V  animo  fino  a  qui:  una  per  conto  della  devuta  grati- 
tudine, l'altra  in  rispetto  della  debita  religione.  Io 
tuttavia  che  ho  sentito  le  cose  imperiali  ed  ecclesiastiche 
in  travaglio,  me  ne  sono  forte  attristato.  Imperocché 
a  quelle  mi  tengono  obbligato  i  benefici  ricevuti,  ed  a 
queste  mi  rivolge  V  interesse  della  salute  eh'  io  spero. 
Ma  ora  vuole  la  sorte  che  alle  predette  cause  ci  si  ag- 
giunga la  terza  per  mano  delle  cortesi  mercedi  di  cui 
mi  è  stato  largo  (oltre  il  magnanimo  suo  figliuolo  Otta- 
vio) il  veramente  principe  di  buona  intenzione,  il  Duca 
di  Piacenza  ;  tal  che  non  odo  mai  bugia  che  affermi  un 
minimo  pregiudizio  del  grado  della  vostra  fatale  bea- 
titudine, che  non  me  ne  risenta  in  tutti  quanti  gli  spi- 
riti, come  che  ciò  fosse  il  vero.  Onde  io  non  potendo 
con  altro  vendicarvi  cantra  le  pessime  volontadi  altrui, 
ho  intitolato  la  presente  tragedia  in  V  istoria  degli  Orazj 
e  de'  Curiazj  a  PAOLO:  non  per  imitare  l'unico  Tres- 
sino,  che  dedicò  quella  di  Sofonisba  e  di  Massinissa  a 
Leone,  ma  sono  stato  ardito  in  far  ciò  in  onore  della  fe- 
licità che  vi  augura  adesso  (che  militate  in  gloria  del 
trono  apostolico)  la  vittoria  riportatane  dal  gran  gio- 
vane, per  la  qual  cosa  Roma,  non  solo  confermassi  ne 
r  altezza  de  V  antica  sua  libertade,  ma  sì  rimase  regina 
di  quella  Alba  che  voleva  diventarle  imperatrice.  Certo 
Iddio  mi  ha  spirato  lo  ingegno  circa  il  comporre  in  sì 
egregio  soggetto,  nei  frangenti  di  sì  duri  tempi.  La  di 
lui  Providenzia  V  ha  permesso  acciò  che  vi  pronostichi 
il  trionfo,  che  dee  ritrar  Carlo  da  i  Luterani,  nel  modo 
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che  Orazio  ritrasse  de  gli  Albani.  Ecco:  la  materia 
tratta  de  i  Romani,  e  voi  Romano  sete;  il  caso  successe 
in  accrescimento  del  Re  loro,  e  voi  a  loro  sete  non  pur 
tale,  ma  tre  volte  sì  fatto.  Sicché  favorite  un  sì  pro- 
pizio annunzio,  col  prender  V  opra  con  lieto  fronte,  se 
non  per  altro,  almeno  per  darvela  io,  che  in  esser  fer- 
vido ecclesiastico  non  cedo  a  la  essenza  de  la  istessa 
chiesa;  e  fanno  di  ciò  fede  insieme  co  i  Salmi  e  col 
Genesi,  che  di  mio  si  legge,  e  la  vita  di  Gesù  Cristo, 
e  la  di  Maria  Vergine,  e  la  di  Tommaso  d'  Aquino,  e 
la  di  Caterina  Santa:  volumi  da  me  composti  quando 
si  giudicava  per  i  tradimenti  usatimi  da  la  Corte,  ch'io 
più  tosto  dovessi  scrivere  il  ciò  che  mi  dettava  lo  sdegno 
che  il  quanto  mi  consigliava  la  coscienza.  E  le  bascio 
quel  piede  fortunato  che  dee  conculcare  la  effierità  degli 
ingiusti. 

Di  Gennaio  in  Vinezia  MDXLVII. 

Pietro  Aretino 


AL  BARGEO 


Dottissimo  Messer  Pietro.  Io,  nel  leggere  la  lettera  che 
vi  sete  mosso  a  scrivere,  dopo  aver  visto  T  Grazia,  mi 
ho  lasciato  levare  a  volo  dalle  penne  della  vanagloria, 
più  tosto  in  grado  dell'  amore  che  mi  portate,  che  in 
virtù  del  giudizio  che  tenete:  perciò  che  l'uno  nasce  dalla 
bontà  e  V  altro  deriva  dalla  dottrina,  onde  per  quello 
mi  pare  essere  ciò  che  vorreste,  e  per  questo  mi  cono- 
sco parere  della  sorte  eh'  io  sono.  Ma  per  non  usare 
ingratitudine  alla  benevolenzia,  che  mi  estolle  al  Cielo 
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con  il  vantarmi,  dico  che  mi  basta  il  solo  testimonio  delle 
parole  vostre  a  diventare  del  merito  che  si  crederà  che 
io  sia.  da  che  lo  dice  la  vostra  penna  nel  Mondo.  Gran 
forza  è  pure  nella  voce  che  commenda  altrui,  poiché  i 
commendati  dalle  sue  note,  si  transformano  nello  spirito 
della  gloria  eh'  essi  bramano.  Veram,ente  nel  dire  voi 
di  me  ciò  che  disse  Aristofane  di  Eschilo,  vengo  quasi 
a  trasformarmi  in  lui,  ch'era,  e  nello  stile,  e  nelV  inven- 
zione, e  nelV  ordine,  corpo,  vita  e  anima  delle  materie 
tragiche;  e  se  nulla  manca  a  farmi  tenere  sì  fatto,  ecco 
che  ce  lo  aggiunge  lo  approvato  detto  di  Platone,  il  quale 
vuole,  che  chi  vale  assai  nel  comporre  comedie,  poco 
vaglia  nella  composizione  delle  Tragedie;  talché  v&ìiite 
a  confermarmi  da  tanto  nelV  andare  comico  ancora. 
Sicché  verrebbe  a  insuperbirsene  V  umiltade,  non  pur 
io,  che,  sendo  uomo,  non  posso  raffrenare  V  animo  con 
il  guinzaglio  di  quella  modestia,  che  debbe  usare  ognu- 
no che  ha  in  sé  qualche  termine  di  ragione,  quando  ode 
cosa,  che  gli  reca  troppa  fama  in  un  punto;  ma  per- 
chè la  lode  è  sustanzia  di  chi  si  affatiga  per  lei,  men- 
tre andrò  sustentando  il  nome  degli  alimenti  accresciuti, 
mercè  vostra,  alle  fami  dello  ingegno  datomi  in  di- 
spregio della  fortuna  dalla  natura,  attendete  alla  par- 
simonia delle  scienze,  avvengacchè  pur  troppo  ne  sete 
abbondate. 

Di  Marzo  in  Vinezia  MDXLVIIL 


^ 


AL  SIGNORE  ISPEEONE 


La  riprensione  che  mi  fate  nel  caso  di  quello  ozio, 
nel  quale  vi  pare  ch'io  viva,  sarebbe  molto  bene  degna 
della  mia  pigrizia,  se  io  lo  trapassassi  piacevolmente;  ma 
per  sentire  io  per  cagione  sua  forse  maggior  tormento 
eh'  egli  non  fa  provare  ai  gottosi,  ne  merito  perdono.  La 
paura  ch'io  ho  nel  fatto  dello  scrivere  mi  toglie  in  modo 
la  penna  di  mano,  tosto  che  la  piglio  per  esercitarla  in 
qualche  opera,  che  la  carta  e  lo  inchiostro  mi  recano 
pili  schifezza  nell'ingegno,  che  il  vino  e  la  vivanda 
non  mettono  nel  gusto  di  quelV  infermo  e  di  questo,  e 
tutto  nasce  dal  giudizio  datomi  dalla  natura,  non  perchè 
io  dia  menda  alle  cose  altrui,  ma  conciossiachè  moderi 
con  esso  le  mie:  e  buon  per  il  nome  che  di  me  si  divulga, 
se  il  consiglio  che  mi  corregge  adesso,  mi  avesse  corretto 
già.  Avvegnaché  le  COMPOSIZIONI  le  quali  di  me  si 
veggono,  sariano  minori  nel  numero  e  maggiori  nella 
laude,  perocché  levando  io  ciò  che  non  ci  vorrebbe  esse- 
re, e  ponendoci  quel  che  ci  staria  bene,  torrei  la  cen- 
sura di  bocca  d'  altri,  e  darei  grazia  alla  lingua  mia, 
benché  il  riconoscer'  io  il  difetto  di  me  stesso  e  confes- 
sarlo, é  per  farmi  scusare  dell"  errore  che  può  scusarsi 
sino  dalla  presunzione  della  pedagoga  insolenza.  E 
però  il  Lottino,  lo  ambasciatore  di  Fiorenza,  e  lo  Abate 
mi  hanno  visto  mangiare  insieme  con  loro  duella  ricotta 
che  mi  mandaste  perfetta,  senza  più  pensare  né  all'  ozio 
da  Re,  né  alla  fatiga  da  Asino. 

Di  Marzo  in  Vinezia  MDXLVIIL 


A  M.  TRIFONE  GABRIELE 


Imperocché  ogni  cosa  appartenente  alla  verità  è  di 
mia  complessione,  sì  mi  diletto  nel  dire  il  vero  :  la  inte- 
grità vostra  mi  può  credere  che  assai  mi  rincresce  il 
non  essere  di  natura  dedita  alla  vanagloria,  che  se  ciò 
fosse,  non  capirei  in  questa  città  magna,  non  che  nel 
piccolo  lineamento  di  me  stesso,  sì  mi  hanno  colmo  di 
piacere  le  laudi  che  la  lingua  magnifica  del  vostro 
giudizio  egregio,  ha  dato  all'  Grazia,  tragedia  da  me 
ricomposta,  poi  ch'io  l'ebbi  fornita  di  comporta,  sì 
credetti  al  cenno  che  mi  faceste  d' alcune  sue  durezze, 
senza  altro.  Ma  come  è  possibile  che  un  uomo  santis- 
simo, il  quale  solo  attende  all' innocenzia  della  vita  e 
dell'animo,  onde  dispotestate  ogni  forza  che  si  pensasse 
avere  in  verso  di  voi  la  fortuna,  sì  sottilmente  penetri 
nei  sensi  e  negli  ordini  delle  prose  e  dei  versi  ?  Voi  e 
non  altri  comprendete  ove  pecca  lo  ingegno  di  colui,  e 
in  che  non  erra  lo  intelletto  di  costui.  Voi,  subito  posto 
mente  alle  opere  di  chi  esercita  la  penna  in  poesia, 
notate  i  vizi  e  le  avvertenze  delle  parole  e  delle  cose, 
notando  con  istupore  e  meraviglia  della  natura  e  del- 
l' arte  il  dove  il  parlare  ha  regola  e  il  dù  lo  stile  non 
tiene  ordine.  Ma  gran  ventura,  mercè  della  vostra  mo- 
destia, si  possono  attribuire  certi  di  celeberrima  voce 
in  la  fama,  conciossiachè  se  gli  voleste  correggere  se- 
condo il  .merito,  si  rimarrebbero  senza  cotale  grido  di 
nome,  perchè  a  voi  non  si  asconde  in  quali  materie  si 
richiede  la  consuetudine  della  favella,  e  in  quale  con- 
cetto si  convengono  i  vocaboli  usati,  e  in  quale  trattato 
e  luogo  l'antico  proferire  e  il  moderno  abbia  grazia 
o  non  risuoni,  laudando  i  professori  de  i  detti  poetici 
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risonanti  ed  ornati  con  mansueta  piacevolezza  avver- 
tendo quegli,   che  fuggono  le  cose  necessarie,  solite  e 
devute,   talché  chi  troppo  trita  e  pulisce  i  suoi  scritti, 
e  chi  oltremodo  gli  fa  rozzi  e  isf orzati,  impara  a  tenere 
il  cammino  di  mezzo  e  noi  passa.    Non  si  celano  a  voi 
coloro  che,   sprezzano  una  sorte  di  dolce  dire  e  soave, 
parendogli  che  forte  e  virile  composizione  sia  quella 
che  percuote  nella  inequalitade ;  né  da  voi  sanno  ritrarsi 
alcuni,  che  senza  veruno  arteficio  compongono.    Se  tutti 
gli  spiriti  letterati  ridotti  in  uno  vi  si  presentassero 
innanzi  e  vi  aprissero  con  la  mano  de  la  istessa  con- 
scienza ogni  lor  difetto  e  bontà,  più  non  potreste  inten- 
dere e  sapere  di  quanto  essi  non  sanno  ed  intendono, 
benché  vi  compiacete  talora  di  così  fatti  intertenimenti 
per  un  certo  diporto  dell'  animo,  che  poi,  rivolto  a  quella 
onestà  che  é  madre  del  bene,  lo  andate  alimentando  con 
il  cibo  dell'  azioni  che  vi  sollevano  al  Cielo  con  lo  alie- 
narvi dal  Mondo.    E  di  qui  nasce  che  l'ambizione  non 
conosce  voi,  nella  maniera  che  voi  conoscete  Lei,   sì 
superba  e  secura,  che  non  ritiene  nessun  termine  in  sé; 
anzi  tanto  si  contamina  nel  procederle  avanti  il  pregio 
del  merito,  quanto  nel  sentirsi  dopo  la  somma  del  meri- 
tare.   Io  non  dirò  più  a  dentro  di  voi,  o  uomo  sacro, 
per  non  parere  di  torre  il  suo  uffizio  alla  fama;  che 
se  bene  alle  volte  piuttosto  é  tromba  vana  che  squilla 
verace,  in  tutto  quello  eh' ella  ragiona  in  vostra  gloria 
se  le  dà  fede  come  che  a  Dio.    Per  la  qual  grazia  il 
tempo  eterno  che  vi  é  prescritto  a  la  memoria,  in  virtù 
del  fiato  di  Lei,  vi  consegna  la  possessione  d'ogni  etade, 
benché  ciascun  giorno  é  un  secolo  a  chi  ci  vive  buono, 
a  comparazione  di  voi,  che  sete  ottimo,   avvenga  che 
sempre  negaste  le  loro  dimande  ai  propri  desideri;  il 
per  che  gli  illustri  vostri  esempì  sono  ornamenti  della 
vita  di  qualunque  cerca  di  essere  nel  favore  di  Lio, 
vivendoci. 

Li  Maggio  in  Vinezia  MLXLVIII. 


AL  REV.  P.  ANDREA  D'AREZZO 

Predicatore  a  noi  nello  Evangelio,  e  padre  nostro 
nel  sacramento.  Egli  è  ben  vero  che  lo  affaticarsi,  come 
facciamo  noi,  nello  studio  di  ciò  che  pare  atto  a  per- 
petuarci, è  un  sudore  indarno,  quanto  al,  poi  che  non  ci 
saremo,  nulla  sentire  su  questa  terra  di  quello  che  pur 
siamo  stati,  imperocché  la  lode  all'  uomo,  dopo  la  morte 
lodato,  è  voce  d' onore  che  non  si  gusta  da  chi  non  è 
più  ciò  ch'egli  era.  Ma  è  tanto  grande  la  certezza 
che  tiene  la  virtù  della  fama  che,  morendosi  un  vir- 
tuoso, gli  pare  rinascere  non  altrimenti,  che  la  sepol- 
tura di  marmo,  che  lo  riserra,  fosse  il  ventre  della 
madre  che  il  partorì.  Sicché  iscusisi  ciascuno,  che  è 
ansio  di  quella  GLORIA,  di  cui  l'ossa  dei  morti  non 
godono. 

Di  Maggio  in  Vinezia  MDXLVIII. 

A  PAOLO  TERZO 

GRAN   VICARIO    DI    CRISTO 

Per  convenirsi  (in  quanto  all'  essere  e  cosa  di  Dio, 
e  mirabile  uomo)  tutta  la  terrestre  laude,  tutto  il  mon- 
dano onore  e  tutta  la  umana  gloria  all'  ottima  massima 
di  Voi  Beatitudine:  da  che  non  posso  glorificare,  ono- 
rare e  laudar  quella  se  non  coli'  affetto  che  in  se  ten- 
gano i  parti  che  mi  procrea  nello  ingegno  la  natura 
che  me  lo  diede:  ecco  che  io  neW  atto  dello  intitolarle, 
con  l'umiltà  della  riverenzia  con  cui  le  bascio  il  pie, 
la  presente  opera,  la  laudo,  la  onoro  e  la  glorifico  quasi 
Nume  glorificato,  onorato  e  laudato  dalle  menti,  da  i 
cori  e  da  gli  spiriti  delle,  più  divote  creature  del  mondo. 
Di  Venezia  il  primo  di  Settembre  MDXL  VI. 

Inutil  servo 
Pietro  Aretino 
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Publio,  padre  degli  Grazi. 

Spurio,  amico  di  Publio. 

Marco  Valerio,  Pedale  Sacerdote. 

Cella.,  di  Publio  figliuola. 

Nutrice  di  Celia. 

Ancilla  sua. 

Servo. 

Due  Persone  a  caso. 

Orazio  vincitore. 

Popolo  Romano. 

Duumviri,  In  Magistrato. 

Littore. 

Voce  udita  in  aria. 

Coro  di  virtù  per  intermedi. 
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LA  FAMA  PARLA 


Illustri  spettatori, 

io  non  son  ombra  uscita 

di  grembo  in  1'  altra  vita 

a  gì'  infernali  orrori, 

né  spirito  beato 

dei  sacri  Elisi  campi, 

né  anima  d'  onor,  santificata 

fra  i  sommi  Dei,  cinta  di  chiari  lampi, 

non  son  lor;  ma  La  Fama 

fiato  eterno  del  nome  dei  mortali, 

però  me  cerca  e  brama 

qualunque  sempre  vole 

viver  nel  corpo  de  le  mie  parole. 

Ch'io  sia  lei,  sol  con  l'ali, 

che  in  su  gli  omeri  tegno, 

e  con  queste  due  trombe, 

il  cui  suono  anco  in  ciel  par  che  rimbomba, 

a  farne  fede  vegno. 

Saper  dovete  intanto 

ch'ecco  là  Roma,  dove 

or  abito,  póicTi"'^ella 

è  grande  più  che  mai,  più  che  mai  bella, 

e  sì  fatta  in  mercede 

del  suo  terreno  Giove: 

di  Paol  Terzo  parlo, 

ch'oTtra  il  tenerlo  il  Mondo 

sostegno  de  la  fede, 

li  par  poco  il  chiamarlo 

fra  le  fedeli  squadre 

Beatissimo  Padre 

e  Pontefice  Santo, 

non  che  nostro  Signore. 

Perché  tale  può  dirsi 

ciascun  che  nel  vestirsi 

il  mirabile  manto 

li  é  stato  primo  e  li  sarà  secondo, 

onde  lo  intitoli  io 
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col  testimone  fido 

di  sempiterno  grido 

de  i  Papi  Papa,  e  de'  Pastor  Pastore. 

Egli  è  sì  amico  di  Dio 

che  lo  lascia  dar  legge 

a  la  instabil  Fortuna, 

talché  felicità  sotto  la  Luna 

non  avvien  che  più  s'  oda, 

che  in  sorte  sua  l'almo  Farnesio  gregge 

fatalmente  non  goda. 

E  perchè  nulla  manchi 

nei  dì  canuti  e  bianchi 

a  la  di  lui  ventura, 

la  prodiga  in  suo  prò  Madre  Natura 

nel  bramar  un  figliolo  de  la  figlia 

di  Cesare  al  nipote, 

duo  glie  ne  die  in  un  parto. 

Or  per  più  grado  suo,  per  più  suo  merto 

fa  forza  al  tempo  e  lo  ritorna  indietro, 

perch'  ei  varchi  d'  assai  gli  anni  di  Pietro. 

Ma  non  è  maraviglia, 

poi  che  ha  dal  Ciel  l'esser  felice  in  dote. 

Io  già  dal  ver  non  parto, 

né  caso  narro  incerto, 

da  che  l'età  più  cara 

in  renderli  il  vigor  fa  seco  a  gara, 

però  con  l'intelletto, 

di  più  che  umana  provvidenza  obbietto, 

antivede  ogni  fine, 

tal  che  gli  accrescimenti  e  le  ruine 

tanto  tolgano  il  seggio  e  danlo  altrui, 

quanto  che  aggrada  a  la  virtù  di  lui. 

Or  materia  cangiando, 

piaccia  a  la  vostra  grazia 

non  pur  di  farvi  attenti 

nel  muto  del  silenzio, 

mentre  in  note  or  di  mele  ora  d'assenzio 

strani  e  fieri  accidenti 

vi  esprimerà  l'Orazia, 

ma  il  tutto  tra  di  Voi 

considerate,  e  poi 

giusta  sentenza  dando 

circa  lo  stil  di  sì  preclara  istoria, 

acciò  chiaro  s' intenda 

se  più  mertano  in  sé  lode  di  gloria 
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de  la  Natura  i  discepoli  o  vero 

gli  scolari  de  V  arte. 

In  cotal  mezzo  è  di  dover  che  prenda 

ciascuna  penna  mia  l'aureo  suo  volo; 

e  in  ogni  esterna  parte, 

di  qualunque  Emisfero 

sotto  noto  si  allarga  e  ignoto  Polo, 

lieta  divulghi  come 

e'  r  alto  Pierluigi  in  questa  etade 

principe  veramente 

di  bona  volontade. 

Onde  Dio  Vuol  che  in  pace 

con  approvato  nome 

di  sincero  e  clemente 

regni  quanto  li  piace. 

È  mio  debito  ancor  caro  ed  onesto 

che  d'Alessandro  e  d'Ottavio  ragioni 

con  risonante  voce 

di  dorati  sermoni, 

poscia  che  quel  con  la  di  Cristo  Croce, 

e  con  la  verga  de  la  Chiesa  questo 

son  mossi  con  tra  il  furor  manifesto 

de  i  popoli  infelici 

di  sé  stessi  e  d' Iddio  ebri  inimici. 

Tosto  che  r  aere  con  le  piume  fendo, 

empirò  l'Universo, 

non  pur  i  liti  da  l'Atlante  al  Perso, 

de  l'essere  il  gran  Cosmo  inclito  Duca 

angelo  ai  buoni,  ai  rei  giusto  e  tremendo. 

Poscia  sin  dove  la  Terra  confina 

col  Mondo  altrui,  vo'  che  splenda  e  riluca 

il  tre  e  quattro  volte  ampio  ed  immenso 

magnanimo  e  Cristiano  Ercole  Estense; 

ei  che  il  cor  nutre  di  bontà  divina 

con  laude  infinita 

fatto  ha  don  della  vita 

a  chi  d' iniqua  sorte 

li  aveva  tese  le  insidie  della  morte. 

Ma  o  ch'io  più  me  stessa  non  sarei, 

o  che  d'esser  chi  sono  oblierei, 

se  dove  stassi  in  clima  freddo  e  in  caldo, 

non  ispargessi  le  virtuti  sole 

del  solo  Guidobaldo; 

ei  regge  e  move  1'  armigere  scole 

del  Veneto  poter,  sì  d'error  voto 
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eh' è  nella  sicurezza  e  nel  periglio, 

perpetua  sede  d'eterno  consiglio. 

Ho  ne  la  lingua  scritto 

il  Gonzaga  Ferrante, 

del  senno  e  del  valor  termine  immoto, 

onde  non  formo  ditto, 

che  non  lochi  il  suo  onor  vicino  a  quelle 

avventurose  stelle, 

anzi  di  Dio  lucerne  sacrosante 

che  han  la  perfezion  di  Carlo  Quinto, 

la  cui  eccelsa  Maestade  inchino, 

pigliando  qualità  dell' uom  Divino. 

E  perchè  gli  altri  han  vinto 

gli  Uomini,  e  il  Re  Francesco  ha  domo  il  Fato, 

sempre  sia  celebrato 

e  nei  fori  e  nei  tempi 

da  tutte  le  mie  lingue,  in  tutti  i  tempi. 

Ma  perchè  dal  parlare  io  mi  alimento, 

per  dir  dei  sopradetti,  ove  mi  stia, 

nel  venir  oltre  Publio  a  passo  lento, 

ecco  ch'io  volo  via 

con  sommo  onor  del  Conte  Pier  Maria. 
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Pub.     Poi  che  l'arbitrio  e  l'ordine  dei  Fati, 
oltre  r  ansia  e  la  invidia  dello  itnpero, 
move  Alba  e  Roma  al  grave  orror  dell'  armi, 
confusa  lode  ed  istrana  memoria 
si  acquista  il  pronto  consiglio  di  Metio, 
Re  de  i  nostri  avversari  e  Dittatore, 
com'anco  il  presto  conchiuder  di  Tulio, 
dittatore  di  noi  e  Re  diletto: 
poi  che  r  uno,  trovato  un  breve  modo 
di  terminar  la  così  lunga  lite, 
ha  fatto  sì  che  1'  altro  si  contenta 
del  proposto  partito  in  diffinirla. 
Onde  avvien  che  tre  Giovani  discesi 
dell'  aurea  stirpe  di  Romolo  divo, 
ed  altrettanti  egregiamente  usciti 
de  r  almo  ceppo  di  Lavinio  sacro, 
di  età  conformi  e  di  valore  uguali, 
debbono  pur  recar  la  Patria  propria 
al  caso  incerto  di  quella  fortuna, 
che  r  animo  ed  il  ferro  in  un  conversi 
procacciarle  saprà  con  mano  invitta. 

Spu.     Spirito  dell'  altrui  bello  intelletto 

veramente  può  dirsi  un  buon  giudizio, 
che  nel  discorso  degli  strani  eventi 
non  si  lascia  ingannar  dall'  apparenza, 
falsa  certezza  dei  progressi  loro, 
benché  l'antiveder  di  ciò  che  segue, 
dono  è  di  Dio.  La  bontà  sua  lo  porge 
a  chi  li  pare,  a  chi  si  dee  tra  noi. 
Io  parlo  ciò,  o  amato  Publio,  amato 
da  me,  qual  ama  sé,  chi  sé  stesso  ama; 
ciò  parlo  io,  perché  il  destino  e  il  Regno, 
r  un  con  le  forti  potestà  •prefisse, 
r  altro  con  le  superbe  ansie  del  scettro 
spingan  la  volontà  d' Alba  e  di  Roma 
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a  rivolger  la  pace  in  guerra  dura, 
come  il  saggio  cor  tuo  disse  di  sopra. 
D'ambi  è  la  colpa,  e  non  del  rozzo  ed  aspro 
rustico  stuol  che  depredò  le  ville 
delle  predette  alte  città  soprane. 
Tal  che  le  tolte  e  non  rendute  cose 
fanno  la  plebe  creder  che  si  rompa 
la  confederazion  fra  gente  e  gente. 
/  Ma  perchè,  o  umana  brama  ingorda 
(  di  soggiogare  altrui,  tanto  t' infiammi  ? 
\E  perchè,  stelle,  imporre  ad  altri  un  fine 
iche  a  schifarlo  nissun  trova  principio? 
Pub.    Né  cupidigia  d' uom,  né  ardir  di  stella 
può  ciglio  alzar,  dove  pon  mente  Iddio, 
la  cui  pietade  larga,  alta  e  profonda 
promosso  il  tutto  a  cedere  a  quel  cenno, 
del  quale  trema  pur  la  terra  e  il  cielo, 
farà  che  Roma  già  discesa  d'Alba, 
seggio  di  Monarchia  cercando  altrove, 
in  comun  union  colleghi  insieme 
i  Romani  e  gli  Albani,  Avi  e  Nipoti, 
talché  in  amor  la  nimistà  conversa 
noi  sarem  loro,  ed  essi  noi  saranno. 
Ringrazio  intanto  quel  patrizio  nume, 
quella  patricia  deità  ringrazio, 
che  permesso  ha  che  l' uno  e  1'  altro  Rege 
elegga  sol  tra  il  gran  numero  illustre 
di  duo  incliti  popoli  alla  pugna 
dal  di  noi  lato  i  figli  miei  graditi, 
e  dal  lor  canto  co'  i  fratelli  appresso 
il  genero  di  me;  che  Giove  prego 
che  vivo  mi  profondi  ne  gli  Abissi, 
quando  pur  sia  che  del  mio  seme  i  germi 
per  via  men  che  d'  onor  salvin  sé  stessi, 
o  in  parte  alcuna  lor  virtute  manchi 
all'alta  oppenion  di  Roma  tutta. 
E  così  d'  esser  suto  Padre  a  tali 
proverbiato  non  sarò  dai  vinti, 
né  a  dito  mostraranmi  i  Vincitori. 
Ma  torna  1'  augurio  empio  del  dirlo 
in  propizio  favor  d'averlo  detto, 
se  mi  par  che  al  cor  mio  giuri  il  suo  spirto 
che  forse  adesso?  degli  Grazi  il  telo 
va  rompendo  la  fede  e  il  Sacramento 
del  matrimonio  non  consunto  ancora 
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tra  il  cognato  infelice  e  la  sorella; 
ed  i  Curiazì  in  cotal  mentre  armati 
cangiano  il  fausto  delle  altere  nozze 
in  oscura  funebre  orrida  pompa. 
Ma  r  uom  eh'  io  veggo  in  sacre  bende  cinto 
e  di  religioso  abito  adorno, 
grave  nel  moto  e  grato  nel  sembiante, 
mi  sembra  il  buon  Valerio:  O  Marco,  salve, 
salve  perch'  anco  a  me  salute  apporti 
o  nello  effetto,  ovver  nella  speranza. 
Mar.  Val.    ÌPublio,  se  mai  gir  dispensando  i  Poli 
le  grazie  lor  sopra  Nazion  terrestre, 
i  Romani  son  quelli  ;  e  se  nel  Mondo 
animi  interi  e  di  valor  composti 
denno  ottener  la  vincitrice  palma, 
prescritto  è  ciò  della  tua  prole  in  gloria 
perchè  la  sorte  ha  di  noi  cura  innata: 
la  Sorte  eh'  una  mente  errante  e  fissa 
è  dei  superni  influssi  ottimi  e  rei; 
la  qual  ciò  che  vuol  può,  e  vuol  sempr'  ella 
ciò  che  la  lor  contrarietà  possente 
le  fa  voler.  Però  quel  ben,  quel  male, 
che  sopra  sta  agli  uomini  diversi, 
quando  trattan  la  somma  di  quei  gesti, 
che  pareggiano  i  nostri  d'eccellenza, 
seguir  bisogna,  come  seguiam  noi 
ora,  che  1'  amicabile  fortuna 
piglia  r  occasione  atta  a  gradirne 
con  il  braccio  dei  segni  protettori 
del  Regno,  che  pervienci,  e  che  daranne 
la  virtù  de'  tuoi  figli  ;  or  queta  il  core, 
per  ben  che  qualche  turbido  accidente, 
ardisse  di  adombrartelo  co'  i  casi, 
che  a  la  felicità  sceman  la  gioia. 
E  perchè  in  la  Vittoria  è  posto  il  tutto, 
come  aperto  si  vede  e  si  comprende: 
ella  Patria  ti  fia,  ella  figliuoli, 
ella  beatitudine,  ella  vita, 
libertà  ella;  sì  che  segua  ormai 
ciò  che  in  tal  atto  ormai  seguitar  debbe. 
Che  poiché  non  traligna  in  modo  alcuno 
l'altezza  del  tuo  animo  costante 
dal  legittimo  alter  Roman  valore, 
e  che  pur  la  Fortezza,  eh'  è  scienza 
delle  cose,  ch'ardir  porgano,  e  tema 
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il  cor  non  ti  rivolge  a  pensier  vile, 
né  a  temerità  vana  insolente; 
di  magnanimo  e  forte  il  privilegio 
tosto  avrai,  tosto  ti  sarà  concesso. 
Che,  spargendo  la  fama  in  ogni  lido 
la  di  te  virtù  alta,  è  di  mestiero 
che  si  registri  in  tutti  gli  emisperi. 

Pub.    Io,  che  il  vorrei,  nel  tuo  parlar  lo  scorgo, 
nell'alma  il  sento  e  nella  mente  il  noto. 
Benché,  se  lice  a  me  saperlo,  dimmi: 
che  sasso  é  quel?  che  strumenti  son  questi? 
E  perché  la  gramigna  e  la  verbena? 
A  che  fin  vesti  il  Feciale  ammanto? 
E  del  gran  Sacerdozio  il  grado  osservi? 

Mar.  Val.   La  causa  che  i  Romani  e  che  gli  Albani, 
di  sangue  e  d'  odio  egualmente  congiunti, 
con  triplice  certame  agitar  denno 
è  cagion  delle  cose,  che  in  me  scorgi; 
ma  perchè  a  te  doppia  cagion  richiede 
nel  publico  interesse  che  ti  preme, 
sì  per  amor  della  nativa  patria 
che  sicura  in  se  sola  e  dubbia  stassi, 
sì  per  lo  affetto  del  tuo  proprio  sangue, 
che  a  mortai  rischio  in  prò  di  tutti  esponsi, 
onde  ti  è  debitor  d'  obbligo  ognuno  ; 
la  tua  risposta  sodisfò  con  dirti 
che  subito  che  i  Re  ebber  concluso 
il  combatter  di  questi  e  quei  fratelli 
con  r  arme  usate  in  1'  uno  e  in  1'  altro  campo, 
acciò  r  imperio  libero  e  sicuro 
in  sempiterno  si  rimanga  dove 
11  Cielo,  i  Dei,  la  sorte  e  la  virtude 
ai  vincitor  destinano  il  trionfo, 
le  maestadi  loro  unitamente 
e  del  tempo  e  del  luogo  conveniente 
senza  punto  alterar  patto  né  forma, 
replicaro  a  gran  voce  in  tra  le  schiere 
le  qualità  del  nuovo  appuntamento; 
confermando  che  quel  popolo,  quello, 
che  inferior  si  ritrova  al  contrasto, 
ubidisca  al  vincente  tuttavia. 
Per  la  qual  cosa  fu  mestier  ch'io  fossi 
creato  in  Sacerdote  Feciale 
con  autorità  di  protestare 
pace  e  guerra  ;  e  così,  1'  abito  preso. 
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con  modesta  sembianza  mi  rivolsi 

riverente  al  re  nostro,  a  lui  dicendo: 

Mi  fai  tu  nunzio  tuo?  Vuoi  tu  ch'io  faccia 

lega  solenne  col  Patrato  padre 

qui  degli  Albani?  Se  ciò,  Re,  tu  vuoi, 

l'erba  pura  mi  da'.    Consentendo  egli, 

con  real  gesto  la  gramigna  diemmi, 

colta  nel  poggio  della  nobil  rocca, 

allor  che  Cintia  rilucea  ritonda. 

Io  tocco  presto  il  capo  ed  i  capegli 

di  Tusio  pio  con  la  verbena  sacra: 

il  procreai  di  noi  Padre  patrato 

acciò  che  il  giuramento  senza  frode 

la  confederazion  servasse  illesa, 

senza  dubbio  verun  degli  avversari. 

Poscia  con  cerimonie  sacrosante 

lette  le  condizioni  dell'accordo, 

e  con  lungo  proemio  e  gran  silenzio 

registrate  in  le  tavole  presenti, 

dissi,  con  gli  occhi  in  verso  il  cielo  fissi: 

O  Tu,  che  parti  le  fatiche  eterne 

della  Luna  e  del  Sole,  e  il  chiaro  e  il  fosco 

porgi  alle  meste  notti  e  ai  lieti  giorni, 

fattor  degli  Astri  larghi  e  degli  avari, 

che  neir  Empiree  loggie  affigi  il  trono 

del  volubil  collegio  dei  Pianeti, 

le  stagion  volgi  e  tempri  gli  elementi, 

né  spunta  frutto  o  fior  da  verde  ramo, 

che  la  di  te  ministra  alma  Natura 

dalla  tua  volontà  non  l' abbia  in  grazia, 

in  somma,  alla  cagion  d'  ogni  cagione, 

in  questo  istesso  dì  rompi  e  ferisci 

visibilmente  e  senza  pietà  alcuna 

il  Popolo  Roman  ;  caso  eh'  ei  sia 

per  publico  consiglio  a  mancar  primo 

alle  convenzioni  intese  e  fatte 

con  decreto  real,  con  mente  intera. 

E  tanto  più  il  romperlo  e  il  ferirlo 

in  sé  tenga  di  giusta  violenza 

quanto  maggior  sei  di  possanza.  Giove, 

ch'io  già  non  sono.  E  così  detto,  alzato 

il  braccio  in  su,  e  declinatol  poi 

con  furia  in  giuso,  del  cinghiai  la  testa 

ferii  con  questa  selice  tagliente. 

Gli  Albani  fatto  coi  lor  Sacerdoti 
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e  col  Dittator  lor  quel  che  in  lor  legge 

costumai!  fare  intorno,  e  in  dar  la  fede, 

la  Fede  sacra  degli  umani  petti, 

ben  sanissimo  e  sol,  che  noi  corrompe, 

che  non  lo  astringe  in  nessun  tempo  mai 

premio  o  necessitade,  ora  fornito 

fra  loro  il  tutto,  e  ciascun  fiero  stuolo 

ai  suoi  luoghi  ritratto  e  in  gesto  altero 

cerchio  facendo  ai  combattenti  degni: 

poiché  li  parve,  comandommi  Tulio 

che  ai  padri  in  nome  suo  io  presentassi 

l'acuta  pietra,  i  riveriti  cespi, 

e  i  riquadrati  spazii,  in  cui  si  legge 

ciò  ch'essi  leggeranvi:  risolvendo 

con  grato  affetto  di  religione 

in  qual  tempo,  a  qual  Dio,  sopra  a  qual  ara 

con  nuova  foggia  di  solennitade, 

si  debban  dedicar  gemme  sì  care; 

sì  che  andrommene  a  lor  nel  comun  foro 

con  sollecito  pie,  con  passo  pronto. 

Pub.     Difficile  ti  fia  certo  il  trovargli, 

se  agli  Dei  sculti  non  gli  trovi  innanzi 

divoti ssimamente  supplicanti  ; 

che  non  prima  1'  accordo  publicossi 

eli'  ivi  si  trasferirno,  ivi  si  unirò, 

e  tenero  ed  umile  insieme  seco 

il  preclaro  drappel  dei  cittadini, 

delle  Donzelle  pie  l' alta  caterva, 

delle  leggi  i  ministri  e  de  gli  uffici. 

Il  numero  infinito  dei  Plebei 

ogni  studio  ed  ogni  arte  deponendo 

per  impetrar  pace  e  mercè  dal  Cielo, 

tal  eh'  esercizio  alcun  non  pone  in  opra 

la  industria  manual,  né  s'ode  fabro 

che  martel  risonar  faccia  in  la  incude; 

ed  io  coi  prieghi  ho  comandato  in  casa 

non  pure  ai  servi,  ai  liberti,  all' anelile, 

che  faccian  ciò  che  fa  ciascuno  in  Roma; 

ma  l'ho  imposto  alla  mia  figlia  ancora. 

Mar.  Val.   Il  valore  dell'asta  e  della  spada, 
e  il  timore  de  i  riti  e  delle  pene 
non  tiene  in  alto  le  cittadi  magne, 
come  la  riverenza  e  1'  osservanza 
della  Religione  o  dsgli  Iddìi. 

Pub.    Egli  é  così,  come  tu  dici,  e  sempre 
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così  sarà,  che  così  fu  d' ogni  ora. 

Però  da  parte  il  lascio,  e  perdon  chieggio 

alla  degnità  tua  pietosa  tanto, 

che  più  tosto  ha  voluto  compiacere 

air  interrogar  lungo,  eh'  io  ti  ho  fatto 

con  lo  indugiar  V  opra  che  il  Re  t' impose, 

eh'  apprestarti  a  fornir  sì  gran  servigio. 

Mar.  Val.    L'avvertir  me  del  dove  certo  e  tosto 
la  reale  dei  Padri  Maestade 
dalle  turbe  divisa  e  in  sé  raccolta, 
ritroverò;  dono  mi  par  sì  grato 
che  in  ricompensa  di  tal  cosa  il  prendo 
quando  altro  merto  in  te  non  fosse,  o  Publio 
or  ambi  meco  venitene,  amici. 

Pub.    Così  facciam;  tanto  ci  piace  il  farlo. 

Gel.     Ch'  io  arda  incensi,  e  eh'  io  accenda  lumi, 
e  che  rose,  viole  e  gigli  sparga, 
spiegando  veli  candidi  e  sottili 
sopra  gli  altari,  in  qual  mi  aggrada  tempio, 
e  che  la  mia  innocenza  si  dimostri 
di  Sacerdote  in  guisa,  e  sembri  un  d'essi 
vole  il  genitor  mio  saggio  e  prestante; 
acciò  che  il  Ciel  si  mova  a  far  Regina 
Roma  d'  Alba,  che  onor  seco  pretende. 

NUT.     Non  vi  par  che  '1  degno  uom,  del  qual  voi  sete 
spirto,  sangue,  vigor,  carne,  ossa  e  pelle, 
v'  abbia  con  amor  dolce  imposto  cosa 
cara  ed  onesta  ?  —  Cél.  No,  che  ciò  non  parmi, 
che  onesta  cosa  e  cara  stata  fora 
che  procreata  non  mi  avesse  in  terra: 
o  che  nataci,  il  fìl  tronco  si  fusse 
dello  stame  vital  sul  far  del  nodo. 
Onde  il  mio  spirito  prima  averebbe 
visto  il  cielo  che  il  Mondo,  e  Iddio  che  l' uomo 
e  così  non  sarei  la  più  dolente, 
la  più  infelice  isventurata  donna 
che  persegua  tra  noi  stella  maligna, 
pianeta  iniquo  e  dispettato  influsso. 

NuT.    Celia,  a  me  figlia  per  il  dato  latte, 

ma  per  grado  Madonna,  io  sì  vi  dico: 
che  il  saggio  padre  vostro  ora  volendo 
a  gli  Dei  farvi  supplicare  in  guisa 
che  supplica  ed  in  publico  e  in  privato 
ogni  ordine,  ogni  etade  ed  ogni  sesso, 
cosa  v'  impone  che  piuttosto  merta 
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/  Letizia  e  riso,  che  dolore  e  pianto,     ^»m^ 
Gel.     Madre,  qualunque  in  Roma  è  creatura 
perdendosi  l'impresa  altro  non  perde 
che  la  sua  Libertade,  eh'  è  talvolta 
(benché  misera  sia  la  servitute) 
di  miglior  condizion  che  il  mantenerla. 
Avvenga  che,  chi  libero  ci  nasce 
bisogna  eh'  ubbidisca  alla  Superbia, 
vizio  abborrito  sin  da  i  suoi  seguaci, 
e  chi  suggetto  ad  altri  in  le  fasce, 
gli  è  r  Umiltade  ubbidiente  ancella, 
virtute  a  cui  ogni  virtù  s'inchina. 
Oltra  ciò  più  si  loda  chi  ben  serve, 
che  chi  ritrosamente  signoreggia. 
Ma  io,  io,  se  Roma  vince,  perdo 
il  marito  dolcissimo  e  i  cognati, 
e  vincendo  Alba,  qual  vincer  potria, 
oltre  il  dominio  della  libertade, 
idei  fratelli  privata  mi  rimango. 
Or  chi  provò  giammai  fortuna  iniqua, 
che  la  sorte  mia  dura  in  parte  agguagli? 
Perchè,  lassa  !  non  nacqui  maschio  anch'  io, 
oh'  ora  de  prodi  Orazì  uno  sarei, 
o  che  '1  soperchio  numero  dei  quattro 
a  la  somma  de  i  tre  sendo  dispari, 
in  altri  riducea  la  elezione, 
onde  non  languirei,  come  languisco. 
Ma  da  che  ci  son  pur  femmina  nata 
(  quasi  povero  fosse  1'  universo 
d'  ogni  altro  esempio  di  calamitade  ) 
la  natura  devea,  deveva  darmi 
in  cambio  vago  delle  treccie  d' oro, 
e  d'ebeno  e  di  perle  e  di  rubini, 
la  sembianza  d'  un  mostro  spaventoso; 
E  così  la  beltà,  la  beltà  frale, 
per  lusinghe  d'  amor  non  averla 
costretto  Curiazio  a  tormi  in  moglie, 
tal  che  fuora  sarei  di  tanto  affanno. 
NUT.     Poi  che  in  l' aversitadi  si  diventa 

prudente  e  saggio,  imparate  ora  voi, 
dotta  d' ingegno,  a  essere  in  voi  stessa 
saggia  e  prudente,  che  di  tempre  tali 
tenuta  è  la  persona,  che  in  un  tempo 
sodisfa  ed  al  cielo  ed  alla  terra. 
Che  alla  terra  ed  al  ciel  sodisfarete, 
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caso  che  la  viril  prudenza  usiate 
in  frangente  sì  strano;  la  prudenza, 
grandissima  virtù  tra  le  virtuti 
che  d'  eroico  titolo  son  degne. 

Cel.     Saputa  mia  Nutrice,  ottima  donna, 

io  più  quella  non  sono;  io  non  mi  sento 
più  in  me  stessa;  e  vi  prometto  e  giuro, 
che  mentre  eglino  fan  mortai  battaglia, 
anco  in  me  la  propria  anima  contende 
co'  i  suoi  spirti  medesimi  ;  ed  il  cor  pronto 
seco  stesso  a  combatter  si  rivolge. 
La  morte  è  il  campo  lor,  1'  armi  i  pensieri 
che  sì  cari  parenti  han  per  obietto. 

NUT.     Per  averci  la  provida  Natura 
d'  una  sola  materia  generati 
ed  a  un  sol  fin,  tutti  congiunti  siamo, 
onde  ciascun  che  mor,  pianger  dovremmo 
quasi  che  uscisse  del  sangue  che  uscimmo. 

Cel.     Certo  eh'  anima  e  spirto  e  cor  mi  sono 
gli  Grazi  illustri  e  i  Curiazì  soli; 
ma  e  vita,  e  salute,  e  membra,  e  senso; 
/  e  senso,  e  membra,  e  salute,  e  vita  emmi 
;    lo  sposo  mio,  il  mio  sposo  diletto, 
lo  sposo  che  io  adoro  ;  e  s'  egli  more, 
anch'  io  morrommi,  e  viverò  s' ei  vive. 

NUT.     Fragilità  vie  più  che  feminile 
è  il  dolersi  del  sinistri,  eh'  anco 
non  precedano  a  noi  contra  co'  i  mali. 
Ma  quando  pur  1'  orribil  fortuito 
occorresse  a  lui  solo,  è  da  quietarsi, 
perdi'  uscir  del  sepolcro  è  il  gir  sotterra 
per  cagion  laudabile  e  famosa. 
Oltre  che  chi  ben  mor,  felice  scampa 
del  mal  vivere  il  fa'cile  periglio. 

Cel.     In  massa  tenerissima  mi  trovo 

ed  in  vivace  imago  essere  impressa, 

non  in  terso  diamante  o  in  diaspro 

in  forma  d'  alma  Dea  vaga  scolpita. 

Però  virtù  non  è  che  possa  torre 

le  sue  giurisdizioni  al  mio  dolore. 

Ben  eh'  i'  non  penso  che  sia  mai  di  carne 

colui  che  nei  guai  suoi  non  si  risente, 

e  chi  mostra  di  fuor  sereno  il  ciglio 

quando  è  assalito  dalle  avversitadi. 

a  sé  medesimo  adula,  a  sé  schernisce 
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con  la  miseria  della  sorte  mala: 

onde  il  cor,  eh'  ha  di  ciò  vergogna  estrema, 

non  ardisce  apparir  suso  in  la  fronte. 

NUT.  Se  voi  poteste  temperar  la  doglia, 
come  sapete  esprimerla  e  sentirla, 
il  consiglio  di  me  fora  soperchio. 

Gel.     Il  più  certo  e  il  miglior  eh'  altri  abbia  amico 
è  il  cor  del  suo  petto;  ei  che  non  finge, 
ei  che  non  si  compiace,  ei  che  non  mente 
senza  rispetto  alcun  rivela  il  tutto. 
Ond'io,  che  osservo  il  mio,  che  mi  fa  fede 
del  futuro  cordoglio,  aggiungo  tema 
alla  paura  del  presente  orrore. 
Imperocché  una  desta  visione, 
e  non  istrano  addormentato  sogno, 
mi  ha  colmo  di  terror  sul  far  del  die. 

NUT.    Le  visioni  e  i  sogni  son  tutt'  uno, 

che  non  gli  varia  in  la  menzogna  il  nome. 

E  questi  e  quelle  la  dieta  ed  il  cibo 

creano  nella  mente  di  chi  dorme, 

onde  si  rappresentan  cose  a  noi 

che  mai  non  si  pensaro,  e  chi  lor  crede 

è  vano  come  loro;  si  che,  o  Celia, 

in  cambio  del  turbarvi,  consolate 

voi  medesima  in  ciò,  e  stia  pur  sempre 

l'avversità,  che  intervenir  potrebbe, 

nei  fantasmi  dei  sogni  sì  bugiardi 

che  quel  vero,  che  dicano  di  rado, 

va  mentendo  a  se  stesso,  e  le  chimere 

di  quella  che  chiamate  visione, 

son  degne  di  ridicolo  dispregio. 

Gel.     Foste  voi  la  Sibilla,  e  si  mentisse 
Il  profetar  pel  pronostico  atroce, 
che  volendolo  udir,  forse  il  terrete 
quel  che  io  tengo.  —  NuT.  Orsù  dite,  che  ascolto. 

Gel.     Oimè,  che  con  questi  occhi  aperti  e  chiusi, 
con  questi  chiusi  ed  aperti  occhi  all'alba 
vidi  qual  veggo  voi,  io  vidi  chiaro 
col  senso  non  corrotto  da  quel  sonno, 
che  in  sé  e  di  sé  fuor  mostra  colui 
il  qual  si  frega  i  cigli,  e  sbadigliando 
torce  il  guardo  abbagliato  e  l'aere  mira; 
né  sì  tosto  lo  scorge  che  ritorna 
a  riserrar  le  luci,  che  sicure 
riapre  alfine  e  ciò  che  vuol  discerne. 
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Io  con  la  vista  d'  ogni  velo  scarca 

vidi  nel  suol  dei  nostri  tetti  altieri 

tre  faci  accese  di  fulgenti  lumi: 

ma  quella  che  sedea  tra  l'altre  in  mezzo 

d'eterno  fuoco  nella  guisa  ardea, 

che  ardon  le  lampe  ai  simulacri  intorno, 

e  standosi  così,  ecco  all'  incontro 

tre  rabbiosi  apparir  venti  condensi 

con  volto  orrido  e  nero,  e  con  le  chiome 

dinanzi  al  fronte  scompigliate  ed  aspre, 

pregne  di  sdegno,  di  fortezza  e  d' ira, 

dalle  cui  bocche  perigliose  usciva 

stridente  orror  di  furibondo  suono; 

e  mentre  lo  spettacolo  tremendo 

tira  a  se  gli  occhi  di  turbe  non  poche, 

ecco  che  un  soffio  del  lor  fiato  ispegne 

due  di  quelle  mirabili  lucerne, 

che  nella  sommità  del  nostro  albergo 

ale  faceano  al  torchio  risplendente; 

che  indietro  ritirato,  quasi  eh'  egli 

fuggisse  in  sé  le  rapide  tempeste 

come  avesser  di  spegner  lo  valore; 

poi  rivoltate  le  sicure  fiamme 

in  verso  l'inimiche  a  tre  sembianze 

col  vampo  dello  incendio  isfavillante 

due  n' estinse  ed  in  cenere  converse. 

E  poco  dopo  fé'  sparir  la  terza, 

come  l'altre  sparirò;  e  perchè  io 

me  ne  dolca,  quasi  che  a  me  toccasse, 

mi  saettò  d'  una  scintilla  amara, 

che  m'arde  sì  che  consumar  mi  sento, 

non  altrimenti,  eh'  io  ne  fossi  accesa 

e  daddover  ne  ardessi;  e  già  converte 

in  fumo  e  in  vento  il  mio  spirto  e  me  stessa. 

L'  altrui  Tragedie,  come  voi  sapete, 

per  esser  meco  in  le  scienze  istrutta, 

ancorché  sieno  dell'  istorie  fole 

non  ardirebber  nelle  scene  loro 

una  immaginazion  tener  per  certa, 

se  avesser  bene  in  ciò  per  testimoni 

quanti  oracoli  i  Dei  tengano  in  terra, 

non  che  tutti  i  prodigi  ed  i  portenti. 

Ma  voi  in  voi  medesima  accertate 

cosa,  che  forse  fia  com'  io  vorrei, 

e  qual  voi  meritate;  sicché,  figlia. 
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mutate  un  poco  oppenion  di  grazia, 
perocché  alla  Divina  Provvidenza 
non  manca  modo  di  trovare  un  mezzo, 
che  l'onor  salvi  delle  due  Nazioni; 
ambe  le  parti  in  se  restin  concordi. 
Chi  sa  che  Giove,  eh' è  somma  bontade, 
somma  union,  misericordia  somma, 
tra  Roma  ed  Alba  non  iscelga  un  fine 
in  cui  la  lite  lor  termini  in  bene, 
onde  poi  Curiazio  sposo  vostro 
vi  riprenda  di  quei,  ch'io  non  vi  lodo? 

Cel.     Il  tutto  sta  che  ciò  mi  convertisce, 

tosto  eh'  io  pongo  dentro  al  tempio  il  piede, 
in  vittima  od  in  ostia,  consacrando 
questo  sì  tristo  e  tormentato  corpo 
alla  infelicità  del  suo  martiro. 

NUT.    Dacché  peccate  in  sì  perverso  umore, 
essendo  specie  di  felicitade 
il  saper  altri  ciò  eh' è  di  mestiero 
nelle  disgrazie  sue,  cercate  dunque, 
che  il  modo  vi  darà  di  ritrovarlo 
la  Pazienza,  che  virtute  alcuna 
in  r  uom  non  è,  che  in  degnità  l' agguagli  ; 
né  miracol  si  tenga,  perocch'ella 
d'Iddio  è  invenzione.  Iddio  trovolla 
perché  la  cieca  e  vii  disperazione 
insieme  con  la  sorte  che  la  guida, 
della  imprudenza  sua  si  vergognasse. 

Cel.     Ecco  il  Tempio,  u'  gir  soglio  :  anelila,  u'  sono 
le  bianche  cere  e  i  preziosi  incensi 
con  l'altre  cose  che  dianzi  ti  diedi? 

Anc.    Il  tutto  è  in  questo  bel  vago  canestro. 

Cel.     Entriam  dentro,  Nutrice,  dentro  entriamo, 
né  si  resti  di  far  quanto  si  dee; 
faccia  Iddio  poi.  —  NUT.  Così  con  Lui  si  parla. 


CORO  DI  VIRTÙ 

Noi  Virtuti  Siam  molte 

a  varie  opre  rivolte, 

talché  in  diversi  modi 

convien  eh'  altri  ci  pregi  e  che  ci  lodi. 

Parte  a  sé  Dio  ne  toglie 

senza  torle  a  sé  stesso; 
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e  in  chi  più  degno  n'è,  le  infonde  spesso 

con  graziose  voglie. 

L'intelletto  ne  crea, 

la  lingua  ne  produce, 

ma  la  fortuna  è  duce 

a  quelle  di  cui  1'  animo  si  bea, 

però  che  in  alti  affetti 

esprimano  il  valor  di  lor  concetti. 

Onde  il  buon  Publio,  amando 

la  patria  libertade, 

real  virtù  della  sua  gran  bontade 

ha  dimostro  parlando. 

Spurio  giudicio  grave 

in  ascoltarlo  ha  discoperto;  e  Marco 

nelle  racconte  cose, 

che  ai  duo  erano  ascose, 

della  religi on  di  cui  tien  carco 

testimone  fatto  bave; 

tacciam  di  Celia  d'ogni  speme  fore, 

e  lodando  il  consiglio  in  la  Nutrice, 

con  virtuoso  amore 

fine  attendiam  felice. 


ATTO    SECONDO 


Pub.    Sogliono  si  può  dir  tutti  i  mortali 

rivolgersi  agli  Iddii  con  voti  e  preghi, 

allor  che  la  speranza  gli  abbandona. 

Ma  i  Romani  quanto  più  son  presso 

a  conseguire  i  desideri  loro, 

tanto  più  verso  il  ciel  corron  ferventi. 

Però  la  moltitudine  infinita 

di  noi  divoti  intorno  ai  sacri  altari 

con  le  ginocchia  dell'  anima  umil 

e  con  quelle  del  corpo  in  terra  fisse, 

altro  non  fa  che  chiederle  con  fede 

(juello,  che  pur  siam  certi  d' ottenere. 

Spu.     e  la  Religion  scala  per  cui 

il  mondo  ascende  al  cielo;  onde  il  Motore 
immutabile,  immenso,  onnipotente 
prospera  i  buoni,  perversando  i  rei. 
Ma  chi  conosce  Iddio  sol  ne  i  travagli 
da  lui  non  è  compreso  in  alcun  tempo; 
ringraziamolo  adunque,  da  che  noi, 
in  cosa  dritta  o  torta  che  ci  avvenga, 
non  restiam  di  ricorrere  ai  suoi  piedi. 
E  di  qui  vien  che  il  lauro  e  che  1'  olivo, 
ambiduo  consumati  orridi  tronchi, 
hanno  fuora  spuntato  e  frondi  e  fiori. 
Dico  r  olivo  e  il  lauro  arbori  eletti, 
che  in  segno  di  pace  e  di  vittoria 
piantò  di  mano  sua  Romolo  giusto 
appresso  al  tempio  di  Giove  Statore, 
e  a  lato  a  quei  del  Fere  trio  Tonante, 
allor  che  il  Re  dei  Ceninensi  uccise, 
e  quando  in  carità  1'  odio  protervo 
convertì  dei  Sabini  infuriati. 
Onde  gloria  e  concordia  ne  indovina 
il  miracol  sì  grande,  rapportato 
dalla  ministra  della  Dea  Vesta 
213 
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ai  padri,  eh' anco  non  sanno  ove  porre 
le  cose,  che  Valerio  offerse  loro, 
benché  le  impenderan  dove  le  spoglie 
dei  Curiazì  soggiogati  e  vinti 
appenderansi  in  ricordanza  eterna. 
Perchè  dopo  il  poter  dei  sommi  Dei 
di  consenso  fatai  l'inclita  Roma 
debbe  esser  di  fortezza  e  di  potenza 
superiore  a  tutte  le  Nazioni, 
come  afferman  gli  Auguri  e  i  Vaticini, 
e  r  altre  menti  in  ciò  fatte  presaghe. 

Pub.    D'Apollo  detti  son  quei  che  tu  dici; 

or  io  del  tempio  ti  ho  fuor  tratto.  Spurio, 

perchè  il  cor,  che  dovrebbe  essere  intento 

al  divin  culto,  al  pregar  Dio,  che  adempia 

r  Universal  dei  Romani  credenza, 

è  là,  non  dico  dove  tengo  i  figli, 

ma  u'  r  imperio  di  noi  altri  stassi 

nella  bilancia  delle  spade  loro. 

Oltre  di  ciò  il  vampo  del  rossore 

mi  arde,  allor  che  ciascun  mi  guarda;  come 

veder  potresti,  subito  ch'entrammo 

nel  sacro  luogo,  quando  tutti  i  volti 

dei  circostanti  si  affissar  nel  mio, 

che  fia  Publio  di  noi,  nel  cor  dicendo. 

Spu.     Ciascun  suggetto  di  mirando  affare, 
e  gli  uomini  prestanti  e  circospetti, 
insieme  con  le  turbe  ignare  e  vane, 
con  temerario  error,  con  moto  stolto 
a  contemplar  la  sua  sembianza  sforza. 
Perocché  quelle  cose,  le  quai  sono 
esempio  singoiar  di  meraviglia, 
rivolgano  in  sé  stesse  ogni  occhio  ingordo 
dell'  eccellenze  sue,  delle  sue  grazie 
con  imprudente  e  pueril  vaghezza. 

Pub.    L'Amicizia,  che  è  una  certa  e  dolce 
union  di  perpetua  volontade, 
ed  il  fine  di  lei;  essa  e  non  altro, 
siccome  quel  dell'  amico  é  1'  amare 
nel  modo,  che  da  te  sento  amarmi  io, 
causa  che  io,  ciò  che  non  son,  ti  sembri. 
Ma  se  in  me,  o  in  la  progenie  mia 
cosa  si  vede,  che  lodar  si  possa, 
è  che  ci  nasce  la  Romana  prole 
dotata  di  virtù  sole  e  divine. 
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ond'  è  naturalmente  ammaestrata 

di  gravi  discipline  e  di  severe. 

Però  di  Celia  la  nutrice  e  lei 

son  qual  si  dice  di  eloquenza  vasi: 

eh'  anco  nelle  accademie  dotte  e  sagge 

si  fan  sentire  i  femminili  ingegni. 

Ma  costui  eh'  oltre  viene,  e  che  ognun  corre 

a  vederlo,  chi  è?  ei  parte  ha  in  dosso 

dell'armi,  e  nella  destra  un  troncon  d'asta; 

eroico  ha  l'aspetto,  e  il  capo  inculto; 

certo  in  1'  abito  ruvido  dinota, 

e  in  la  persona  senz'  arte  sprezzata, 

lo  strenuo  amor,  che  alla  milizia  porta. 

Spu.     Mi  par  delle  centurie  un  Cavaliero, 
che  per  vederlo  di  ridente  ciglio 
sento  il  cor  palpitarmi  in  la  maniera, 
che  palpita  nel  petto  di  colui, 
che  si  vede  vicino  a  la  speranza. 
Ei  s'  è  rivolto  indietro  a  sgridar  forse 
la  gente,  che  vorrìa  cerchiarlo  intorno. 

Pub.    Da  che  piuttosto  intervengon  le  cose 
che  non  si  speran,  che  quelle  sperate; 
e  però  è  che  la  speme  e  la  paura 
due  carnefici  sono  taciti  e  crudi 
degli  esiti  di  noi;  nello  apparire 
del  milite,  che  pur  viensene  via, 
dalle  vene  e  dal  volto  emmi  fuggito 
ed  il  sangue  e  il  color;  ma  perchè  sempre 
sperar  si  debbe  e  non  temer  giammai, 
torna  al  suo  luogo  ed  il  colore  e  il  sangue. 

Spu.     Di  campo  vien,  gli  è  Tito  Tazio:  Tito? 

TiT.      L'  esercito  di  Marte  e  le  fatiche 

che  fan  la  notte  dì,  letto  il  terreno, 
mi  varian  sì  la  faccia  da  quel  eh'  era  ; 
eh'  anche  tu,  Publio,  non  mi  raffiguri  ; 
e  son  pur  Tazio,  che  novella  arreco, 
che  replicati  merita  complessi. 

Spu.     Se  ben  si  teme,  mai  non  si  spaventa 

se  non  quando  il  pericol  sopraggiunge, 
e  però,  Publio,  che  ambiguo  si  stava 
circa  il  fin  della  pugna,  te  veduto 
tornar  di  campo,  s' è  tutto  confuso. 

Pub.     Per  saper  io  che  gli  esiti  dell'armi 

variano  spesso  da  quel,  ch'altri  stima; 
nel  vederti  ho  temuto  non  udire 
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quel  mio  creder  1'  opposito,  e  mi  scuso, 
col  porre  al  collo  tuo  le  braccia  mie, 
ch'altro  segno  maggior  non  so  mostrarti 
nel  caro  annunzio  che  prometti  darmi. 

Spu.     Gli  abbracciamenti  e  i  basci  sono  i  frutti 
che  le  viscere,  il  cor,  gli  spirti  e  l'alma 
colgono  con  le  mani  affettuose 
negli  orti  della  lor  benevolenza. 

TiT.      Publio,  il  Re  ti  saluta  e  si  rallegra 
teco  tutto  r  esercito,  ed  Orazio, 
Orazio  vìncitor,  per  la  mia  lingua 
con  la  bocca  del  cor  ti  bascia  il  fronte. 

Pub.    e  perchè  non  gli  Orazì?  adunque  un  solo; 
un  solo  adunque  avrà  il  trionfo?  o  vero 
tutti  gli  altri  son  morti?  Tito  dillo, 
dillo  a  me  senza  indugio,  che  per  Dio 
non  mancherò  d'esser  quell'uom  ch'io  debbo. 

TlT.      Da  che  Tulio  mi  manda  perchè  il  tutto 
dica  a  te,  padre  dello  invitto  Duce, 
e  perchè  poi  al  popolo  ed  ai  padri 
narri  il  successo,  ti  comincio  a  dire, 
che  i  Sacerdoti  non  ebber  sì  tosto 
collegato  r  accordo,  che  i  fratelli 
=  delle  due  nazioni  preser  l'armi; 
tal  che  ciascuna  parte  si  ridusse 
a  confortare  i  suoi,  gli  Dei  paterni, 
le  madri,  i  padri,  i  figliuoli  e  la  patria 
nella  loro  memoria  riducendo; 
mostrando  a  quei,  che  i  prossimi  e  i  lontani 
solo  alle  mani  lor  ponevan  mente. 
Intanto  i  chiari  Giovani  feroci 
per  età,  per  virtute  e  per  natura 
innanzi  fersi  a  passo  pronto  e  saldo, 
rappresentando  negli  altieri  aspetti 
la  libertà  dal  loro  ardir  promessa 
alla  cara  di  lor  patria  gradita. 
Eransi  fermi  ambeduo  gli  osti  esperti, 
liberi  dai  pericol  di  sé  stessi, 
ma  non  già  del  pensier  punto  sicuri, 
perchè  tutta  la  somma  dello  impero 
nel  valore  era  posta  e  nella  sorte 
di  sì  pochi  campioni;  e  riguardando, 
con  gli  animi  però  tutti  sospesi, 
lo  spettacolo  in  sé  pieno  di  noia, 
il  segno  dier  le  bellicose  trombe; 
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onde  sembrando  due  picciole  schiere, 

con  animosità  di  grossi  stuoli 

si  mossero  i  superbi  e  furibondi; 

che  tali  gli  aveva  fatti  al  core  dentro 

r  ambizion  del  lor  valor  soprano. 

Onde  incontrarsi  e  dier  di  petto  insieme 

con  quel  tuon,  con  quel  suon,  che  tona  e  sona 

il  ciel  e  il  mar,  se  le  procelle  e  i  nembi 

e  del  mare  e  del  ciel  turban  la  pace. 

Folgori  allor  sembraro  i  degni  Eroi 

di  romor  carchi  e  cinti  di  baleni; 

in  modo  ferno  in  le  spade  brandite 

e  in  l'armi  ripercosse  dai  lor  corpi 

e  sentire  e  vedere  in  un  momento 

isplendore  ed  istrepito  tremendo. 

A  tal,  che  soprapresi  i  circonstanti 

da  un  certo  crudo  e  smesurato  orrore, 

pareano  da  viltà  rotti  e  conquisi, 

sì  mancato  era  lor  la  voce  e  il  fiato. 

Ma  del  pari  durando  la  contesa, 

in  cambio  del  lodar  V  agile  e  destre 

persone  lor,  la  valentigia  e  l'arte, 

succedeva  il  terror  la  passione, 

che  avean  mirando  le  ferite  e  il  sangue 

in  cinque  di  quei  sei,  restando  illeso 

Orazio  luce  di  Roma  e  speranza 

dei  Romani  regnanti  in  virtù  sua. 

Onde  ciascuno  Iddio  non  pure  aggiunti 

ha  gli  anni  dei  fratelli  a  di  lui  giorni, 

ma  la  morte  di  lor  conversa  ancora 

nella  immortalità  che  li  conviene. 

Or  al  caso  venendo:  duo  dei  nostri 

cadder  quasi  in  un  tempo  un  sopra  1'  altro  ; 

allora  gli  avversari  alzar  le  grida, 

restando  noi  e  sbigottiti  e  muti. 

Che  impossibil  parea,  che  un  sol  s'  avesse 

a  difender  da  tre,  conversi  in  uno: 

si  erano  ristretti  e  insieme  uniti; 

ma  Orazio  immortai,  che  tenea  certo 

di  rimaner  superiore,  quando 

si  trasformasse  la  zuffa  in  duello; 

in  r  arte  militar  compreso  avendo 

che  il  valor  senza  il  senno  sembra  un  fuoco, 

che  non  ha  esca  da  nutrir  la  fiamma, 

e  che  il  senno  e  il  valor  paiano  un  lume, 
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a  cui  non  manca  il  nutrimento  proprio; 

in  più  parti  divise  la  battaglia 

col  soffrir  che  il  suo  animo  fingesse 

la  viltà  della  fuga:  tal  che  spartì 

gli  inimici  il  seguissero  da  lunge, 

come  invero  il  seguirò;  ed  ei  non  molto 

innanzi  corse,  che  rivolto  indietro, 

visto  color,  che  il  seguitavan  presti 

l'un  discosto  dall'altro,  uccise  il  primo 

d'  un  solo  colpo,  e  incontrando  il  secondo, 

pure  d'  un  colpo  sol  la  morte  dielli  ; 

1'  ultimo  fratel  suo  non  lo  potendo 

punto  aiutar,  sì  fu  ratta  la  spada. 

che  il  petto  penetrogli;  onde  i  Romani 

uno  di  quei  romori  alti  levaro, 

che  sogliono  levar  lieti  coloro, 

che  la  perduta  speme  han  ritrovata. 

Acquetate  le  voci,  Orazio  disse: 

Doi  all'  anime  già  n'  ho  consacrati 

dei  fratei  miei,  or  vo'  consacrar  1'  altro 

alla  causa  sol  di  questa  guerra, 

e  perchè  ad  Alba  signoreggi  Roma, 

e  acciò  tra  lor  d' affinità  congiunti 

sempre  si  goda  ne  i  beati  campi 

di  quella  parentela,  che  la  sorte 

non  ha  patito  che  godano  in  questi. 

Ora  se  ben  del  pari  era  la  briga 

Orazio  non  ferito  e  non  istanco 

nulla  stima  facea  più  del  ferito 

e  stanco  sì,  sì  di  speranza  ignudo, 

che  si  offerse  alla  morte  di  sé  stesso 

più  tosto  che  all'offesa  del  nemico. 

Ma  per  esser  non  men  degno  di  lode 

l'aver  pietà  del  nemico  infelice, 

che  il  vederselo  ai  pie  languido  e  vinto, 

il  Guerrier  nostro  in  voce  senza  orgoglio 

disse  non  lieto:  O  misero  cognato, 

non  già  di  nimistà  odio  protervo, 

ma  della  patria  amor  vuol  eh'  io  ti  uccida, 

che  ora  a  me  perdona  la  vendetta, 

che  a  te  io,  che  m'  hai  i  fratelli  uccisi, 

ho  perdonato  la  crudele  offesa. 

Così  detto,  le  canne  trapassolli. 

Tal  ch'egli  diede  con  le  reni  in  terra 

senza  batter  più  polso  o  aprirci  occhio. 
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Or  con  fasto  conforme  all'allegrezza, 

che  richiedea  V  importanza  del  caso, 

riceverò  i  Romani  il  vincitore. 

E  con  tanto  maggior  grido  ridente 

quanto  la  cosa  era  stata  più  presso 

alla  temenza  del  perder  l' impresa, 

che  alla  speranza  del  vincer  la  guerra. 

Ma  perchè  Tulio,  1'  esercito  e  tutti 

sapean  che  Roma  sospesa  e  in  forse 

di  ciò  che  in  gloria  sua  successo  è  pure; 

nunzio  mi  fer  di  quel  che  avete  udito. 

Si  che  i  prieghi,  che  ai  Dei  porgea  ciascuno 

perchè  ai  Romani  rimanesse  il  Regno, 

rivolga  ognuno  in  render  grazie  loro, 

da  che  secondo  il  voto  è  pur  rimaso. 

E  tu,  popol  concorso  ad  ascoltare 

il  comune  contento,  allori  e  palme, 

ogni  erba,  ogni  fiore  ed  ogni  fronda 

significante  in  se  pregio  ed  onore, 

spargendo  va  per  la  citta  de  allegra. 

Ma  prima  che  nessuna  cosa  facci, 

di  quante  far  ne  dei,   rompi  e  dischioda, 

dischioda  e  rompi  le  prigioni  oscure, 

a  ciò  i  sepolti  nei  lor  centri  vivi 

non  moian  tuttavia,  mai  non  morendo. 

In  questo  i  sacerdoti  inni  cantando 

con  celeste  armonia,  ordine  diano 

a  Ferie,  a  Processioni,  a  Sacrifici; 

e  poscia  il  Re  a  spettacoli  nuovi 

e  a  giuochi  inusitati  attenda  lieto. 

Tu,  Publio,  in  questo  in  la  tua  gloria  esulta, 

perchè  più  vita  è  nel  figliuol  che  vive, 

che  non  è  morte  in  quei  duo  che  son  morti. 

Oltre  a  ciò  si  prepone  ad  ogni  cosa 

il  fatto  della  Patria;  ed  oro  e  vita 

si  disprezza  per  lei,  che  vita  ed  oro 

a  noi  è  ella;  e  ciascun  grado  cede 

a  quel  che  si  ritrae  dall'  aver  posto 

ciò  che  ci  è  di  prò  suo;  cede  ogni  grido, 

benché  acquistato  col  ferro  e  col  senno, 

a  la  somma  di  tali;  e  statue  e  templi 

drizzansi  in  pregio  lor  con  sacri  onori. 

Ma  in  quanto  a  te;  di  duo  figlioli  invece 

tutto  il  Romano  stuolo,  il.  Popol  tutto 

ti  resta  in  figlio,  e  de'  chiamarti  Padre. 
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Sì  che  per  esser  più  grande  lo  acquisto 
che  non  è  stata  la  perdita  grave, 
resti  superiore  il  gaudio  al  duolo. 

Pub.     Tito  Tazio,  d'ardir,  di  veder  pieno, 
ben  so  io  che  tra  1'  armi  si  rinasce 
solo  nel  nome  e  nella  carne  muorsi 
qual  son  morti  e  rinati  i  tuoi,  ed  i  miei 
Grazi  cari;  e  che  ridonda  in  quello 
che  vivo  è  sol,  Diadema  al  patrio  nido, 
l'essenza  di  color  che  più  non  sono. 
E  se  ben  in  narrandolo  mi  scossi 
con  tremito  accorato  e  doloroso, 
anche  i  monti  si  scuotono,  se  irate 
gli  percuotan  saette;  anco  la  terra, 
elemento  sì  duro,  mostra  aprirsi 
se  in  le  viscere  sue  chiudasi  il  vento. 
Ma  siccome  la  terra  e  i  monti  dopo 
i  prefati  accidenti  immoti  e  fermi 
riducono  sé  stessi,  così  io, 
poi  che  il  fio  ho  pagato  alla  Natura 
di  dolore  onestissimo,  alla  Patria 
il  tributo  vo'  dar  dell'  allegrezza. 
Che  ben  so  che  scampando  gli  altri  Grazi, 
il  mio  animo  in  sé  non  avrebbe 
potuto  sopportar  la  somma  intera 
d'una  felicità  tale  e  cotanta. 
Sì  che  tede,  ginepri,  edere  e  mirti 
sui  nostri  alberghi  e  sopra  i  tetti  nostri 
ispargiamo  ed  ardiamo,  celebrando 
col  vestirci  di  porpora  solenne 
questo  felice  dì,  questo  dì  santo. 

TlT.      Mentre  che  mi  congratulo  con  teco 
della  virtude,  origine  divina 
d'ogni  ventura,  che  in  te  chiara  splende 
con  real  tempre;  tanto  ben  distingui 
il  contro  e  il  prò  della  gioia  e  del  duolo, 
dando  alla  Patria  e  alla  Natura,  quanto 
alla  Natura  ed  a  la  Pàtria  danno 
i  saggi  e  i  forti;  io  te  forte  e  saggio 
lascio  qui  con  Ispurio,  per  mostrarmi 
ai  Padri,  e  alla  cittade  in  festa  e  in  giuoco. 

Pub.    Va',  Tito  Tazio,  va':  che  privilegio 
ti  concedano  i  Dei  di  portar  sempre 
novella  a  Roma  trionfale  ed  alta. 

Spu.     Se  le  parole  efficaci,  eccellenti 
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di  vocaboli  e  note,  che  formate 

in  voci  venerabili  e  sublimi 

espriman  le  virtuti  di  colui, 

degno  di  lode  in  tutti  i  suoi  progressi, 

si  componesser  tutte  quante  insieme 

con  iscelto  tenor,  con  grave  modo, 

non  potriano  ridir  solo  una  parte 

della  commendazion,  di  che  sei  degno. 

Come  io  sono,  io  son  tuo,  qual  di  me  proprio 

sarò  finché  vorrà  Giove  eh'  io  sia. 

Ma  ecco  la  Nutrice,  ecco  la  Donna 

latte  a  Celia  e  dottrina;  a  Celia  moglie 

d'un  dei  tre  morti  Curiazì  rari. 

Certo  la  Fama,  che  l'ali  spiegando 

il  volo  ratto  d'  ogni  uccello  avanza, 

il  gran  successo  raccontato  avralle; 

tal  che  il  tenero  suo  femminil  sesso 

tormentato  sarà  da  qualche  angoscia. 

Anch'io  di  ciò  dubito  forte  e  temo. 

O  nuvolo  che  adombri  nel  mio  petto 

il  bel  sol  del  suo  animo,  che  cerchi? 

Che  ti  manca  ?  Du'  vai  ?  Dove  Nutrice  ? 

Certo  me  stessa  smarrita  in  la  doglia, 

mancami  il  cor,  con  che  solea  scacciarla, 

e  vado  u'  non  so  dirvi,  spaventata 

dal  duol  di  Celia,  che  il  romore  udito 

del  duol  dei  Curiazì  là  nel  tempio, 

un  membro  parve  subito  ferito, 

che  sta  un  pezzo  a  gettar  fuora  il  sangue; 

sì  lo  smarrisce  il  colpo  entro  le  fibre, 

donde  poi  risentito  dell'  offesa 

esce  come  di  vana  acqua  stillante. 

Io  vo'  inferir  che,  udendo  ella  il  conflitto, 

perde  lo  spirto,  e  ritrovatol  poi, 

si  è  dirotta  in  un  pianto,  che  la  gioia 

d'  altrui  sentita  in  sì  alta  ventura 

mostra  languido  viso  intorno  a  lei. 

Ma  non  i  sacerdoti  giubbilanti 

per  la  fatai  vittoria  a  ciascun  nota; 

non  le  donzelle  nel  tempio  ridotte, 

come  lei  a  pregar  per  lo  adempito 

voto,  che  tiene  in  sé  palma  e  corona; 

non  le  Matrone,  che  autoritade 

hanno  in  sé  tanta,  che  ubbedite  sono; 

né  i  simulacri  degli  Dei  che  pare 
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che  -la  divinità,  che  han  suso  in  cielo, 
abbiano  anco  nei  marmi  u'  sono  isculti, 
con  r  ombra  santa  della  lor  presenza 
non  ponno  confortarla  in  alcun  verso. 
Ci  mancate  ora  voi  suo  Genitore, 
voi  Genitor  suo  or  ci  mancate, 
con  la  grazia  a  provar  delle  parole 
se  gli  affetti  paterni  hanno  potere 
nei  petti  filiali;  ch'altrimenti 
disperato  di  Celia  il  caso  parmi. 

Pub.    Amor,  tiranno  di  quel  cor  eh'  egli  arde, 
raro  consente  che  i  consigli  fidi 
possano  partorir  cosa  giammai, 
che  sia  rimedio  a  chi  si  more  amando. 
Di  poi  è  sì  tenace  e  sì  severo 
lo  affetto,  eh'  esso  nell'  animo  imprime, 
che  sol  chi  ama  è  tormentato  sempre 
da  miserrima  e  vii  calamitade. 
Onde  dubbio  non  è  che  i  miei  conforti 
debbin  nulla  giovare  a  Celia  afflitta, 
che  sì  le  offusca  Amor  gli  occhi  in  la  fronte 
e  sì  le  serra  il  duol  quei  della  mente, 
che  non  iscorge  ciò  che  vede  ognuno. 
Sì  che  andiamo,  Nutrice,  o  Spurio,  andiamo 
in  prima  a  lei,  che  Orazio  arrivi  a  noi. 

Spu.     Gli  uffìzii  di  pietà  mi  piaccion  molto, 
però  ti  lodo,  t'imito,  e  ti  seguo; 
benché  per  esser  di  tal  figlia  Padre 
quel  che  procaccia  lei,  opre  in  te  stesso. 

Pub.  Gran  tristezza  nel  cor,  grave  pensiero 
nella  mente  mi  ha  posto  1'  udir  come 
Celia  si  crucia;  onde  non  so  che  farmi. 

Spu.     Non  fur  mai  giorni,  e,  se  mai  fur,  son  pochi, 
pochi  quei  giorni  sono,  che  il  lor  sole 
abbiano  avuto  senza  velo  alcuno; 
ma  si  possono  porre  intra  i  più  chiari 
quando  l'ore,  che  il  tempo  gli  prescrive, 
non  son  da  che  si  leva,  e  che  si  colca 
tutte  di  pioggia,  di  nevi  e  di  nebbie. 

Pub.     Pur  ch'io  n'abbi  di  tali,  sarò  quasi 
felice  non  vo'  dir,  ma  non  discaro 
troppo  alla  Sorte,  che  ben  tratta  quegli, 
che  miseri  non  fa;  così  si  dice. 

Spu.     Ecco  Celia  esce  fuor.  Celia  fuor  esce. 

Pub.    L'ombra  più  tosto,  perchè  l'ombra  sembra 


ATTO  SECONDO  223 

di  lei  che  a  pena  in  pie  lassa  si  regge. 

Spu.     Poca  cosa  la  lena  toglie  e  rende 
a  giovinetta  e  delicata  donna; 
un  non  so  che  colora  e  discolora 
il  viso  lor  simile  a  quelle  guancie, 
che  da  tema  assalite,  o  da  vergogna, 
si  spargon  di  vermiglio  o  di  pallore. 

Cel.     Padre,  o  padre?  —  Pub.  Figlia  cara,  o  figlia, 
e  perchè  questo  ?  —  Gel.  Amor  legge  non  ave. 

Pub.    Sebbene  ad  ogni  affetto  d'  amor  colmo 
quel  si  antepone,  che  alla  patria  debbe 
mostrar  qualunche  ha  nobiltà  di  core, 
il  contrario  fai  tu?  come  più  degna 
fusse  la  vita  di  colui  che  piagni, 
che  la  vittoria  in  cui  giubila  ognuno. 
Io  quanto  a  me,  vorrei  che  il  ciel  volesse 
che  in  ciascun  dì  mi  avvenisser  tai  casi. 
Perchè  felicità  certo  è  quel  danno, 
che  dà  luogo  a  uno  utile,  qual  veggo 
che  ha  dato  il  nostro,  ed  a  chi  Celia?  a  Roma 
a  Roma,  Celia,  e  lei  fatta  Regina 
di  chi  esser  le  volle  Imperatrice. 
Oltra  di  questo,  debbi  tu  scordarti 
nella  morte  dell'  unico  marito, 
il  morir  dei  legittimi  fratelli? 
Tempra  con  l'odio  di  sì  fatto  eccesso 
r  amor  estremo  di  cotal  cagione  ; 
e  se  pur  vuoi  di  lagrime  esser  larga 
liberale  ne  sii  a  quelli  Grazi 
teco  in  un  seme,  in  un  solo  orto  nati. 
Perchè  non  sei  per  riaver  più  mai 
i  fratelli  defunti  :  ma  gli  sposi 
offeriransi  a  te  onesta  e  grata, 
vertuosa  e  gentile  ;  e  quando  ancora 
bella  dicessi,  onorarci  la  grazia 
con  che  ti  partorì,  che  morì  in  parto, 
partorito  che  t'  ebbe  ;  forse  forse 
per  non  sentir  di  te  pena  maggiore 
di  quella   che  provò  te  partorendo. 

Gel.     Poi  che  dopo  gli  Dei  riverir  diesi 
chi  generato  ci  ha,  voi  riverisco, 
io  riverisco  voi.  Padre,  e  vi  dico, 
che  giù  cadendo  i  miei  fratelli  amati 
cadder  duo  parti  delle  membra  mie; 
ma  nel  cader  del  mio  sposo  sublime 
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io  stessa  caddi;  però  che  le  mogli 

vivano  con  la  vita  dei  mariti 

e  moian  con  la  morte  dei  consorti. 

Per  il  che  io  non  odo  e  non  intendo 

ciò  che  udire  ed  intendere  dovrei. 

So  eh'  è  stoltizia  di  pianger  colui, 

il  qual  ci  va  per  quel  sentiero  innanzi 

che  aveamo  anco  a  far  noi;  so  che  la  morte 

veruno  mai  non  ingannò;  so  certo 

(da  che  non  è  se  non  tenebre  il  mondo) 

che  il  morir  può  chiamarsi  1'  orizonte 

che  ne  rimena  il  piiì  lucente  giorno. 

Ma  che  mi  vai  saper  che  dei  mortali 

è  morte  ciascun  ben?  se  io  non  sento 

ciò  che  i  paterni  documenti  siano, 

neir  alma  gioia  della  libertade, 

sì  m'ha  trafitta  e  sì  mal  concia  il  duolo? 

Ma  oimè  Curiazio,  o  Curiazio, 

vita  ad  anima;  pure  il  ciel  negommi 

le  palpebre  serrarti  al  punto  estremo. 

Dovea  conceder  Giove  a  queste  braccia, 

se  in  vita  non  deveano  esserti  letto, 

che  in  morte  almen  ti  fusser  sepoltura. 

NUT.    Aita  Publio,  aita  Spurio,  ch'ella 
in  angoscia  dolente  ed  affannata 
vassene;  oimei:  allenta  ove  la  stringe 
l'abito.  Anelila,  e  poi  corri  all'albergo 
e  porta  qui  a  noi,  porta  volando 
acqua  di  rose  e  aceto;  acciò  si  possa 
spruzzarle  il  viso  e  suscitarle  i  polsi, 
tal  che  tornin  gli  spirti  ai  luoghi  usati. 

Pub.     Portiamla  pur  in  casa,  e  tra  le  piume 

spogliata  e  posta,  al  suo  ristor  si  attenda. 


CORO  DI  VIRTÙ. 

Le  sagge  e  valorose, 

r  eccelse  e  gloriose 

virtù  d'  Orazio  invitto 

han  Roma  alzata  e  il  cor  di  Celia  afflitto, 

onde  il  gioir  di  quella, 

ed  il  languir  di  questa 

negli  estremi  a  ciascun  si  manifesta 

con  sorte  amica  e  fella. 
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Laudo  Publio  intanto, 

Publio  di  etade  pieno; 

che  la  manna  e  il  veneno 

pigliato  in  uno,  ha  più  riso  che  pianto, 

cedendo  col  dolore 

dei  figli  suoi  della  patria  all'amore. 

Ma  perchè  la  figliuola, 

perduta  nel  duolo  empio 

specchio  facendo  a  sé  di  tal  esempio, 

se  stessa  non  consola? 

Nell'ingegno  ha  scienza 

la  misera,  e  nell'animo  dolente 

nulla  di  noi  fa  segno. 

Tal  che  a  dubitar  vegno 

eh'  ella,  eh'  altro  non  è  che  affetto  ardente, 

di  sé  non  resti  senza. 

E  forse  ancora  la  sua  passione 

(se  in  ciò  non  porge  il  ciel  pietosa  mano) 

potria  esser  cagione 

d'accidente  più  strano. 
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Spu.     Creatura  gentil,  notabil  uomo, 

prestante  Cittadin,  persona  egregia 

e,  o  Nutrice,  Publio;  onde  m' incresce 

che  Celia,  deplorando  il  morto  sposo, 

(  se  ben  cotal  languire  all'  altre  insegna 

ad  aver  come  lei  cari  i  martiri) 

perturbi  lui,  quanto  alla  tenerezza, 

che  il  move  ad  aver  cura  della  figlia; 

che,  in  quanto  a  quel  eh'  alla  patria  richiede, 

noi  moverebbe  il  perder  sé  medesmo. 

NUT.    Il  non  nascerci  è  gran  felicitade, 
e  gran  beatitudine,  se  presto 
chi  ci  nasce  si  muor,  che  stato  alcuno 
di  quiete  non  ha  chi  vive  in  terra. 
S'  abiti  le  città,  l' ambizione 
ognor  ti  noia,  se  nei  boschi  stanzi, 
delle  fere  hai  commercio  ;  s'  altri  servi, 
vendi  te  stesso,  se  domini  altrui, 
compri  la  invidia  e  te  la  movi  contra; 
s'hai  prole,  hai  cura,  se  non  l'hai,  tormento, 
circa  la  brama  eh'  hai  sempre  d'  averla. 
Se  giovan  sei,  ti  amministra  il  furore, 
se  vecchio,  il  tedio  si  avvilisce  e  schifa. 
Se  in  pace  stai,  ti  è  cibo  la  lussuria, 
se  in  guerra,  la  impietate  ti  alimenta. 
Ma  questo  è  poco,  ed  il  più  dirne  è  troppo; 
perocché  se  il  ciel  voi,  se  vole  il  cielo 
che  ne  uccidino  infino  all'  allegrezza, 
quai  cose  ci  fan  vivere  nel  mondo? 

Spu.     Nissuna  mi  credo  io.  —  NUT.    Tu  credi  bene; 
ma  finischino  pur,  Publio,  i  tuoi  guai 
nel  casto  duolo  di  Celia  innocente. 

Pub.     Severo  é  sempre  il  fisico  perito 

allo  infermo  già  fuor  d'  ogni  periglio, 
e  sempre  pio  a  chi  nel  male  escluso 
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è  d'ogni  speme  di  rimedio  umano; 
che  in  moderarne  le  sue  voglie,  quello 
la  sanità  di  lui  riduce  in  porto; 
e  in  compiacer  negli  appetiti,  questo 
li  acqueta  un  poco  il  fuggitivo  spirto. 
Ond'  io,  che  Celia  disperata  veggo, 
quasi  con  puro  cor  le  ho  detto  e  dico 
(poi  ch'ella  sola  di  quel  fatto  piange 
che  Roma  tutta  ha  rallegrata  in  uno) 
che  si  stia,  che  ne  vada,  ove  più  crede 
isfogare  il  dolor  che  la  martira. 
Ma  sentir  parmi  e  suoni  e  voci  insieme 
di  militi  e  di  bellici  stromenti; 
vattene  tu,  Nutrice,  a  intertenere 
colei  che  ama  più  il  consorte  estinto, 
che  sé  stessa  vivente;  intanto  noi 
andremo  in  verso  la  porta  Capena, 
ch'esser  potria  che  il  romore  e  le  trombe, 
ch'empiano  di  letizia  il  vento  e  l'aria, 
fusser  d'Orazio  in  gloria;  e  forse  ch'egli 
coronato  d'alloro  innanzi  a  tutti 
alla  patria  ed  al  padre  altier  ritorna. 

Spu.     Anche  a  me  pare  udire  e  voci  e  suoni, 
trombe  e  romor  di  concorde  letizia. 
Quanto  popolo.  Iddio,  quanta  gran  gente 
corre  a  vedere  il  vincitor  garzone! 
O  Giovane  immortalmente  felice, 
giovane  asceso  a  quello  onore,  a  quello 
che  la  virtute  di  far  gli  uomini  eterni 
e  le  Patrie  famose  in  tutti  i  tempi, 
per  dal  lato  di  qua  eh'  è  la  via  nostra. 

Ser.     Cittadinesca  e  popolar  brigata, 
personaggi  integerrimi  ed  egregi 
signor  miei,  e  voi  tutti  a  veder  corsi 
queste  spoglie  d'onor  ricche  e  di  gloria: 
di  gloria  e  d'  onor  ricche,  perchè  Orazio, 
ed  onorato  e  glorioso  eroe, 
di  dosso  ai  vinti  Curiazì  estinti 
r  ha  tratte  col  magnanimo  suo  core. 
Onde  andatene  via  senza  far  motto; 
imperocché  il  Giovane  fé'  voto, 
restando  vincitor,  come  é  rimaso, 
che  un  uomo  vile  e  abietto  qual  io  sono, 
senza  alcun  testimone  le  appendesse 
sulle  porte  del  tempio  di  Minerva 
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eh' è  questo  qui  (onde  inchino  alla  Dea), 
a  cui  lo  dedicò  Numa  Pompilio; 
e  le  appendo  in  suo  nome  umilmente, 
poi  eh' è  partito  qual  dovea  ciascuno, 
e  che  solo  pon  mente  al  sacro  uffizio 
Palla,  che  in  lui  senno  e  valore  infuse. 
Restate  dunque  in  sì  bel  luogo  spoglie, 
e  di  secolo  in  secolo  vivete, 
vivete  qui,  come  vivrete  sempre 
nel  ricordo  di  quei  che  nasceranno. 
Ora  entrando  io  nella  Macchina  sacra, 
per  uscirmene  poi  fuor  per  1'  altro  uscio, 
lascio  le  spoglie  a  chi  veder  le  brama. 

Cel.     Ancor  che  senso  non  sia  nei  miei  sensi, 
in  quello  dell'andito  anco  ritengo 
tanta  virtù,  che  grande  applauso  sento 
d'universal  festeggiante  brigata. 

NUT.    Dal  Popolo  non  pur,  ma  dalle  mura 
di  sì  alta  Città,  dagli  edifizì 
dentro  al  cerchio  di  lei;  dall'onde  ancora 
del  fiume  Albula,  nasce  il  romor  lieto, 
e  voi  sola  piangete?  Io  ne  stupisco, 
ne  rinasco  e  trasecolo:  vi  giuro. 
Perocché  se  mai  più  non  vi  piacesse 
rimaritarvi,  ecco  là  il  concistoro, 
là  ecco  la  Magion  di  Vesta  Dea, 
dove  potete  tuttavia  divota 
all'ombra  dell' agi' inferi  transito 
sposo  di  voi,  la  castitade  vostra 
santamente  offerire  e  dedicare. 
Così  egli,  che  il  seggio  ha  tra  i  beati, 
egli  fatto  immortai  per  esser  morto 
con  r  armi  che  la  Patria  in  man  li  pose, 
d'amor,  di  fede,  e  di  Religione, 
vantarà  Voi,  voi  vantarà  tra  l'alme, 
religiose  amabili  e  fedeli. 

Cel.     Rispondete  voi  Sorti,  voi  voi 

per  me  le  rispondete;  perchè  io, 
vostra  crudel  mercè,  seguir  non  posso 
né  la  mia  volontà,  né  i  suoi  consigli, 
che  nell'ordin  di  voi  consiste  il  tutto. 
Ma  che  caterva,  che  tumulto  è  quello 
che  dintorno  di  Pallade  alla  porta 
alza  il  viso,  ed  aprendo  ambe  le  braccia, 
segno  fa  di  stupor?  che  è?  che  fìa? 
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se  alcun  ci  è  Dio,  che  in  sua  pietà  riguardi 

il  vedovile  stato,  e  che  ripari 

delle  vedove  ai  casi,  ed  abbia  cura 

della  calamità  che  le  distrugge, 

o  sotto  scuro  e  tenebroso  manto, 

o  in  solitario  e  tenebroso  letto, 

che  mi  aiuti  lo  prego,  perchè  temo 

di  qualche  repentino  empio  sinistro, 

apparecchiato  alla  mia  vita  sopra. 

NUT.    Questi  duo,  che  ragionano  tra  loro, 
ascoltiam  di  qui  dopo,  e  saperemo 
ciò  che  fa  cotal  gente  ove  voi  dite. 

Per.     Preclaro  è  l' atto  d'  Orazio,  e  notando, 

poiché  in  sì  gran  fortuna,  in  sì  gran  gloria 

attenendo  a  Minerva  la  promessa 

del  real  voto  suo,  senza  alcun  fasto 

in  così  basso  grado  ha  pur  deposte 

con  man  servile  le  spoglie  ammirande 

dei  vinti  e  morti  parenti  e  nimici: 

per  il  ben  della  Patria,  che  devrebbe 

quasi  un  Dio  adorarlo,  e  poco  fora, 

sì  sono  i  merti  suoi  più  che  d'uom  chiaro. 

Spu.     Dice  quel  tale,  a  cui  se  impose,  ch'egli 
deponesse  le  spoglie  u'  1*  ha  deposte, 
che  il  mirabil  guerrier  pregar  si  è  fatto 
a  consentir  che  se  li  metta  in  testa 
la  corona  di  lauro,  e  non  volea 
che  r  esercito  a  lui  dietro  venisse, 
come  pur  se  ne  viene,  e  il  magno  Tulio, 
col  menarlo  con  seco  alla  man  destra, 
alla  Romana  gioventù  dinota, 
che  chi  fa  opre  tali  è  riverito 
insin  dal  Re,  che  ognuno  ha  in  riverenza. 

Per.    Madre  della  superbia  è  la  Vitttoria, 
né  mai  avendo  in  sé  ragion  veruna 
ogni  disonestà  lecita  fassi, 
spregia  le  cose  umane  e  le  divine 
con  una  egual  d' insolenza  bruttezza, 
però  é  da  lodar  supremamente 
la  modestia  d'  Orazio,  anzi  deviamo 
reputarla  miracol:  non  é  vero? 

Spu.     Sì  certo,  ed  in  un  giovane  é  sì  grande, 
che  più  sperar,  né  più  bramar  si  puote. 

Per.    Mi  era  scordato:  hai  tu  Spurio  veduto 
di  porpora  togato,  e  Publio  seco 
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suo  fratello  in  amore?  anch' ei  vestito 

di  colore  sì  allegro,  e  pur  duo  figli 

li  son  rimasi  in  campo  esangui  e  freddi. 

Spu.     L'ho  visto  andar  verso  Capena  e  in  volto 
tener  quella  letizia  signorile, 
che  suol  mostrar  chi  è  Romano  e  Roma 
per  figlia  tiene;  onde  sì  nobil  patria 
guiderdona  poi  lui  di  onori  eccelsi. 
Ma  ritorniamo  a  rivederlo  appresso 
al  soprano  figliuolo,  al  figliuol  chiaro 
mezzo  uomo  e  mezzo  Iddio,  che  semideo 
nomarallo  d'ogni  or  sino  alla  invidia. 

NUT.    Avete  voi,  avete  voi  udito 

con  che  prudenza  1'  umiltade  usando 
precede  il  suprauman  fratel  di  voi 
nello  ineffabil  suo  trionfo  sommo? 

Gel.     Altro  inteso  non  ho  dalle  persone, 

che  insieme  per  la  via  vanno  portando 

con  pura  intenzion  d'  uomini  buoni, 

che  il  come  (io  pur  dirollo)  il  Roman  crudo 

colui  m'ha  morto  che  mi  tenea  viva. 

Tal  ch'io  men  vado,  quanto  posso  ratto, 

ad  impetrar  coi  preghi  dalle  turbe, 

che  mi  si  dia  tanto  spazio,  che  io 

lavi  colle  mie  lagrime  quel  sangue, 

di  che  bagnata  è  quella  nobil  vesta, 

che  tessei  di  mia  mano,  e  in  dosso  posi 

di  man  mia  pure  al  Giovane  infelice; 

degno  però  che  la  sua  mesta  sposa 

con  gioia  nuzial  gliene  spogliasse 

e  rivestisse  ancor  mattino  e  sera. 

NUT.    Meglio  saria  di  gire  ad  incontrare 
Orazio,  fama  al  militare  onore, 
che  rivedendo  quella  causa  illustre 
del  vostro  penar  crudo,  aspra  cagione 
potria  rendervi  tutto  quel  vedere, 
che  vi  ha  tolto,  per  Dio,  cosa,  che  in  vero 
merta  riprension  certo  non  poca. 
Onde  tornando  nel  pristino  stato 
dello  intelletto  diverreste  un'  altra. 
Perchè  cadendo  due  saette  fiere, 
appresso  del  Pastor,  che  gregge  o  mandra 
corregga  o  guidi,  scorgesi  in  un  punto 
eh'  una  il  fa  tramortir,  1'  altra  lo  desta. 

Gel.     Di  cerulea  seta  in  or  contesta 
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fu  di  te,  Curiazio,  il  vestimento, 
del  quale  io  feci  a  te  largo  presente. 
Scansatevi,  pietose  genti,  ch'ecco, 
ecco  le  spoglie  trasforate  e  guaste 
e  sanguinose,  sì  che  lo  splendore 
della  seta  e  dell'  or  più  non  riluce. 
Né  perciò  resto,  che  quei  cari  basci, 
che  dar  dovevo  a  chi,  spoglie,  vestisse 
di  voi,  a  voi  non  dia,  spoglie  dolenti, 
quanto  che  meritate  esser  gioiose. 
Certo  che  a  me  già  vi  mostraste  dolci, 
qual  or  mi  siete  acerbamente  amare. 
Ma  foste  voi  della  mia  alma  invoglio 
di  questo  corpo  in  guisa,  che  saria 
come  in  celeste  ammanto  involta  fosse! 
Benché,  o  Scita  crudel,  dovea  bastarti 
aver  dei  Curiazì  uccisi  doi, 
ed  il  terzo  salvar,  che,  a  me  consorte, 
e  a  te  cognato  era;  e  perché  allora 
che  il  ferro  li  drizzasti  in  ver  la  gola, 
di  me  non  rammentarti?  oimé,  dicendo, 
che  a  Celia  il  cor  trapassa  questo  colpo, 
s'  oltre  con  esso  mortalmente  varco. 
Se  ciò  dicevi,  il  generoso  uffizio 
testificare  alla  pietà  poteva. 
Ch'é  opprobrio  il  travincere  il  nemico, 
che  se  ben  non  si  rende,  prigion  resta 
nel  giudizio  fedel  dei  circostanti. 
Perocché  il  non  poter  campar  la  vita, 
e  il  non  volere  al  vincente  inclinarsi, 
ostinazione  e  non  virtù  vien  detta. 
NUT.    Io,  che  parlando,  della  vostra  pena 

partecipo,  e  tacendo,  anco  ne  ho  parte; 

ciò  mi  trapasserei,  se  la  frequenza 

dello  assiduo  dolor,  che  pianger  fawi, 

in  tutto  non  fornisse  di  accorarmi. 

E  tanto  più  mi  duol  di  quel  che  duolvi, 

quanto  men  veggo  che  d'  onor  vi  arrechi 

il  diluvio,  che  fuor  degli  occhi  vi  esce. 

Ecco  le  genti,  che  adesso  eran  quinci, 

sonsene  gite,  d'inimica  quasi 

stimando  il  pianto  che  fate  sì  duro. 

Ma  r  acque  asciugaransi  allo  apparire 

del  grandissimo  Orazio;  io  il  sento,  io  il  veggo 

in  la  faccia  che  folgora  e  lampeggia 
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con  lo  splendor  della  sua  gloria  ardente. 

Tal  che  il  suo  scintillar  lucidi  rai 

le  nebbie  del  dolor  sgombrerà  via. 

Ma  ecco  a  noi  un  attempato  servo: 

risentitevi  suso;  ahi,  oimè  trista, 

perchè  così  impallidirvi  il  viso? 

Chi  gli  occhi  vi  ha  sanguinolenti  fatti? 

Chi  per  le  guancie  delicate  sparte 

macchie  sì  nere?  Stagnate  le  luci, 

asserenate  il  tenebroso  fronte; 

e  se  vi  aggrada  pur  mesta  restarvi, 

ritorniamci  all'  albergo,  a  ciò  che  Orazio 

non  prendesse  per  tristo  augurio  il  volto, 

che  più  che  oscuro  dimostrate,  e  il  ciglio. 

Cel.     Altro  bisogna,  e  con  altro  dovreste 

procedere  in  prò  mio.  —  NUT.   Voglio  più  tosto 

offender  altri  in  dir  le  cose  vere, 

che  ad  altrui  compiacer  con  le  bugiarde. 

Ser.     Quelle  spoglie  che  là.  Donna,  vedete, 
ivi  appese  1'  ho  io  ;  onde  che  Orazio, 
che  accompagna  il  Re  suo  fino  al  palazzo, 
a  sé  medesimo  poterà  far  fede 
come  ubbidito  io  V  ho,  e  sì  mi  glorio 
che  ciò  degnasse  un  tanto  Duce  impormi. 
Ma  eccolo,  egli  è  desso,  Donne,  o  Donne, 
eccolo,  e  poco  dopo  Publio  e  Spurio, 
e  dietro  lor  gran  popolo:  guardate 
guardate  se  non  par  che  il  suo  aspetto 
non  già  mortai,  nella  stessa  sembianza 
e  in  r  aria  di  sé  proprio,  ora  non  abbia 
con  le  fiamme  del  suo  vigore  acceso 
fatto  nascere  un  lume  eguale  al  sole; 
che  petto  più  che  d'uom,  che  late  spalle, 
che  presenza  mirabile,  che  vista 
grata  terribilmente!  —  NuT.   Andiamo,  Celia. 

Cel.     Andrò  io  dunque  a  toccar  quella  mano, 

quella  man,  che  mi  ha  morto  ogni  mio  bene? 
Poi  che  ciò  voi  la  sorte,  in  queste  chiome, 
che  ornamento  intrecciato  in  varie  guise 
mi  fanno  al  capo,  e  in  ciascun  altro  crine, 
i  diti  porgo,  ed  a  te,  Orazio,  innanzi 
con  disciolti  capelli  io  pur  ne  vengo. 
Onde  sarà,  come  desìo,  presente 
all'essequie,  ch'io  faccio  al  dolce  sposo. 
Perchè  in  vece  di  essequie  queste,  queste 


234  LA  GRAZIA 

lagrime,  che  ora  spargo,  sono  a  lui. 

Ora.    Chi  sei,  che  teco  parli  e  intanto  piangi? 

Cel.     Celia,  no  1  vedi  tu?  che  di  quel  colpo 
che  mi  occidesti  il  buon  marito,  moro. 

Ora.    Non  t'intendo,  che  dici?  parla,  parla! 

Cel.     Dico  che  Celia  non  essendo,  sono. 

Ora.    Se  la  sorella  mia  Celia  tu  fussi, 

senz'  altro  duol  sentir  del  fin  d'  altrui 

corsa  saresti  ad  abbracciarmi  allegra, 

e  non  venuta  a  conturbarmi  mesta. 

Ma  Furia  essendo  giù  del  Centro  uscita 

e  in  r  onde  Stigie  trasformata  in  lei 

per  far  minor  la  mia  letizia  immensa, 

vo'  che  ritorni  nelle  grotte  inferne 

in  figura  di  tal.  —  Cel.    Se  pur  nel  core 

mi  porgi  il  ferro,  l' immagine  viva 

non  toccar  del  mio  sposo,  che  due  volte 

uccider  lui  ti  sarìa  biasmo.  —  Ora.  Ahi  stolta! 

Ano.    Per  le  trecce  dorate,  per  le  chiome 

bionde  e  sottili,  egli  l' ha  presa  e  tira. 

NUT.    Anch'io  voglio  i  dì  miei  finir  coi  suoi. 

Ora.    Indietro,  indietro  tutti  !  —  Cel.  O  mio  consorte, 
colui  che  a  me  ti  tolse,  a  te  mi  manda! 

NuT.    Così  era  in  sua  sorte!  —  Ora.  E  così  fia! 

Ano.    Oimè  oimè,  sotto  a  quell'arco, 

risospingendo  ognun  col  guardo  indietro, 
la  trascina  il  crudele,  e  forse  adesso 
oimè  le  toglie  la  vita;  o  Nutrice, 
non  andate  sì  oltre,  eh'  ecco  il  crudo, 
che  il  fier  coltel,  che  gocciola  di  sangue, 
ripone  ardito  in  la  guaina  sua. 

Ora.    Vanne  o  d'  affetto  maritale  ingorda 
col  tuo  pur  troppo  frettoloso  amore, 
vanne  al  marito,  che  del  Leteo  fiume 
su  la  riva  t'aspetta,  vanne  insana, 
dimenticata  dei  fratelli  morti, 
di  quel  che  vive,  e  della  Patria,  e  d'altri; 
ma  tal  finisca  chi  osarà  più  mai 
pianger  la  morte  dei  nimici  nostri. 
Corri  Anelila  or  da  Celia,  e  col  tuo  fiato 
ritìeni  il  suo,  s'ella  ne  ha  punto,  e  poi 
con  la  Nutrice  pia  sana  la  piaga, 
che  il  giusto  sdegno  mio  nel  cor  le  ha  impressa. 
Io  andrommene  intanto  a  spogliar  1'  armi 
nella  magion  natia:  Popolo,  vale! 
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Pop.    Potrebbe  il  Re,  potrieno  i  Padri  e  voi 
scusare  e  aver  pietà  di  tal  delitto, 
ma  lodarlo  non  mai,  ch'egli  è  nefando. 
Com'  esser  può  eh'  una  donzella  casta 
per  piangere  lo  sposo,  allor  che  vidde 
tutto  immerso  il  fratel  nel  sangue  suo, 
sia  suta  condannata  a  sì  gran  pena? 
Quasi  che  il  pianto  di  cotal  fanciulla 
la  vittoria  e  la  pubblica  letizia 
avesse  ad  alterare.  Publio,  certo 
ch'io  per  me  non  so  dir  qual  sia  più  grande 
nel  figliuol  tuo  prevaricato  tanto, 
o  r  onor  contro  gli  avversari  avuto,       ^ 
o  la  vergogna  della  vita  tolta 
alla  formosa  e  tenera  sorella. 

Pub.    S'oggi  legge  e  non  Popolo  tu  fusse, 
ed  in  severità  tutta  conversa 
(volendo  aver  però  nome  di  giusta), 
premio  e  non  pena  al  figliuol  mio  daresti; 
perchè  ha  ben  fatto,  e  quando  altro  ne  avvenga, 
ciò  che  far  si  potrà,  certo  farassi. 
Che  inver  1'  Esser  non  è  quel  che  ne  inganna, 
perocché  mai  non  ingannò  persona; 
ma  il  Parere  tradisce  ciascuno. 
Ecco:  se  un  reo,  per  ciò  ch'egli  è,  si  scopre, 
ognun  conosce  lui  per  uom  malvagio; 
in  la  qual  cosa  non  è  più  che  dire. 
Ma  di  bontade  il  pessimo  velando 
la  malizia,  che  il  cor  gli  agita  e  pasce, 
con  la  sagace  frode  ci  costringe 
a  tenerlo  innocente  creatura. 
E  così  il  maligno  e  quello  e  questo 
fassi  divoto  sì,  che  ognun  l'osserva. 
Io  vo'  inferir  che  pare  orribil  cosa 
r  avere  Orazio  la  sorella  uccisa, 
perchè  il  velame  della  crudeltade 
1'  atto  ricopre,  che  da  ragion  mosso 
fece  ciò  eh'  egli  ha  fatto  e  eh'  io  farei 
centra  me  stesso,  non  che  d'  un  mio  figlio, 
quando  che  io  in  me  medesmo  ardissi 
ombrar  col  duolo  il  comun  gaudio,  e  solo; 
perchè  chi  turba  il  pubblico  contento 
riprende  Iddio,  che  lo  permette;  ond'egli 
per  incognite  vie  fanne  vendetta. 
Talché  ho  speranza,  che  la  legge  istessa, 
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la  Legge  cieca,  che  non  puote  mai 
invaghirsi  di  cosa  che  la  infami; 
la  legge  sorda,  per  il  che  non  ode 
né  lusinghe,  né  preghi,  né  lamenti; 
la  legge  senza  tatto,  onde  non  piglia 
queir  utile  attrattivo,  quel  gran  prezzo, 
che  l'onesto  corrompe  tuttavia, 
per  sua  misericordia  aprirà  gli  occhi 
ed  il  merto  vedrà  d'  Orazio  degno. 
Diserrerà  l' orecchie  per  udire 
le  querele  giustissime  di  noi, 
e  riavrà  le  sue  troncate  mani 
per  liberarlo  da  ciascun  supplizio. 
Ma  sallo  Giove,  ch'io  non  ho  fidanza, 
dopo  quella  che  debbo  avere  in  lui, 
se  non  in  te.  Popolo  mio,  che  sei 
vario  da  tutti  i  popoli  che  sono. 
Stolto  non  già,  non  temerario  od  empio, 
né  incostante,  né  infedel,  né  improprio, 
senza  conclusion,  senz'  alcun  fine, 
precipitoso  e  facile  allo  sdegno. 
Ma  è  tale,  cotanta  e  così  fatta 
la  prudenza,  con  cui  movi  la  lingua, 
che  all'  animo  non  mai  trapassa  innanzi  ; 
tal  che  il  Re  ed  i  Padri  non  fan  motto 
quando  sopra  d' alcun  sentenza  dai, 
né  interpongano  replica  veruna 
alle  cose  che  indugi  e  che  risolvi. 

Pop.     Quel  grande  Iddio,  che  in  testimone  adduci 
circa  la  fede,  che,  lui  sol  posposto, 
dici  d'aver  in  me,  spirimi,  ond'io 
pur  giovi  a  te,  senza  nocere  ad  altri. 
Ma  sento  voce  che  suona:  egli  é  preso, 
preso  é  Orazio,  e  al  Re  condotto  ai  piedi. 
Mi  trasferisco  là,  che  il  caso  importa. 

Pub.    Per  gli  usci  dietro  sono  entrati  certo. 
O  Spurio,  di'  air  Anelila  e  alla  Nutrice 
che  lascin  lei,  ove  si  giace  morta 
secondo  il  merto,  e  come  aggrada  ai  Dei, 
e  ritornino  in  casa:  e  a  me  poi  vieni 
nel  foro,  o  dove  ch'io  mi  sia;  fa  presto. 

Spu.     Io  ammiro  di  Publio,  che  si  oppone 
con  la  costanza  dell'  animo  integro 
tra  il  caso  occorso  e  il  pericol  seguente. 
E  fa  ciò  con  un  volto  sì  ardito. 
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che  par,  che  nel  cor  suo  nulla  si  dolga 

di  quel,  eh'  io  giurerei  eh'  altri  morisse. 

Che  parli  tu?  —  Spu.  Niente.  —  Pub.  Va  via.  SPU. 

Nessun  merito  uman  sopra  la  legge  [Vado. 

non  può  salir,  né  risederle  appresso: 

questo  so  io;  e  quando  pur  converte 

in  equità  la  sua  giustizia,  a  pena 

eh'  ella  il  crede  a  sé  stessa,  e  però  tengo 

molta  difficultà  nel  caso:  in  questo 

temo:  da  che  non  sono  uomo  arrogante, 

né  tremo  già,  perchè  non  nacqui  vile. 

Gelide  mi  tornar  le  carni  e  1'  ossa, 

tosto  ch'io  viddi  la  Celia  distesa, 

Celia  del  sesso  muliebre  pregio, 

come  la  luna  é  delle  stelle  onore, 

e  quale  il  sole  é  anima  del  mondo. 

A  Celia,  spirto  del  divin  costume, 

l'aspra  ferita  di  sangue  gemente, 

che  in  sé  gorgogliava,  ho  rasciugata; 

mentre  errando  con  gli  occhi  pur  tentava 

me  riveder,  né  pria  veduto  m'ebbe, 

che  il  singulto  preruppe,  ed  in  me  intenta 

con  un  sospiro  esalò  fuor  lo  spirto. 

Ma  foss'  io  almen,  non  d'  una  morte  istessa, 

d'  un  medesmo  dolore,  e  d'  un  sol  ferro 

morta  con  voi,  isprezzata,  insepolta; 

ma  offerta  al  morir  di  voi  invece, 

e  là  gettata,  come  in  bosco  cerva, 

dal  feritore  suo  cercata  invano. 

Perch'  io  vi  ho  persuaso,  io  v'  ho  sospinta, 

vittima  oblata  per  1'  umano  affetto, 

a  gir  qual  agna  al  sacerdote  incontra. 

Onde  si  è  visto,  si  vede  e  vedrasse 

nel  passato,  al  presente  e  in  lo  avvenire, 

che  lo  Sposo  e  la  Sposa  son  due  alme, 

eh'  uno  amore,  una  fede,  un  valor  solo 

tiene  inserti  e  congiunti  in  una  carne. 

Sì  che  a  me  perdonate,  poi  che  il  sogno, 

poiché  la  vision,  poiché  il  cor  vostro 

più  di  me  ne  ha  compreso;  e  più  vi  prego, 

che  anco  mi  si  perdoni  s'or  vi  lascio; 

però  che  Publio  degli  affanni  erario 

(che  tal  se  li  pò  dir,  poi  che  ri'serba 

dentro  al  petto  di  lui  tanti  dolori), 

mi  comanda  ch'io  vada  in  casa,  e  meni 
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l'Ancilla  meco,  ed  abbandoni  Celia. 

Ano.    Oimè,  oimè,  oime,  oimè,  oimei! 

NUT.    Ma  devrian  tutti  quelli  e  tutte  quelle, 
ch'esser  debban  tra  lor  mogli  e  mariti, 
in  nostro  scambio  corteggiarla  insino 
che  qualche  tomba  nel  pietoso  grembo 
le  reliquie  sue  caste  raccogliesse. 
Benché  senz'  altro  monimento  o  avello, 
perchè  altamente  il  meritano,  averanno 
per  urna  il  mondo  e  per  coperchio  l'aria, 
per  epigramma  di  perpetui  inchiostri 
le  terse  lingue;  ed  i  posteri,  in  guisa 
di  viatori,  andran  narrando  il  caso. 
E  se  ben  non  ci  è  cosa,  la  qual  ci  usi 
fraudo  maggior,  che  il  parer  nostro  istesso; 
non  inganna  già  me  l' opinione 
circa  gli  onor  di  Celia.  Anelila  Vienne, 
Vienne  nella  magion  con  meco,  Ancilla. 

Anc.    Io  vengo,  entrate  pur,  che  mi  è  caduto 
il  velo,  eh'  io  ponea  sul  viso  a  lei, 
se  Spurio  a  me  non  lo  vietava:  io  il  veggo. 
O  velo  dolce,  o  velo  caro,  o  velo 
felice,  allora  che  in  leggiadra  foggia 
rivolgevi  quei  biondi  e  bei  capelli, 
quei  crini  d'  oro,  quelle  vaghe  trecce, 
che  in  sé  raccolte  e  in  la  lor  grazia  sparte, 
arricchì van  di  se  le  spalle  e  il  petto 
della  mia  Celia,  oimé,  di  Celia  mia. 
Ma  che  piacer,  quando  mosse  dall'aura, 
scherzavan  poi  con  lei,  non  si  curando 
scherzar  con  altre!  O  Iddio,  perché  non  moro 
mentre  me  ne  ricordo?  Io  vengo,  io  vengo; 
Celia  mi  chiama;  ella  chiede  le  perle, 
la  ghirlanda,  gli  odori;  io  ve  li  porto, 
ed  il  monile  ancor.  Ma  du'  son  io  ? 
questo  r  uscio  non  è  ?  sognassi  io  pure  ! 
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D'  allegrezza  si  more, 

ma  non  già  di  dolore; 

perocché  vuol  la  sorte 

che  un  giocondo  piacer  costi  la  morte; 

come  anco  a  lei  aggrada 
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che  la  doglia  infinita, 

nel  levare  ad  un  misero  la  vita, 

non  trovi  mai  la  strada. 

Ch'  altri  saria  felice, 

se  ottenesse  il  suo  fine 

dalle  proprie  mine, 

onde  Celia  beata  esser  si  dice; 

poscia  che  nel  mondo  ella 

non  è  più  in  odio  alla  sua  fera  stella. 

Ma  che  di',  nostro  coro, 

di  Publio,  esempio  solo 

di  quanto  servar  die  nel  maggior  duolo 

la  prudenza  decoro? 

La  figliola  dal  figlio 

vede  uccidersi  innanzi;  onde  si  accorge 

che  rompendo  nel  pianto 

non  rende  il  vital  manto 

a  quella;  ma  che  a  questo  aita  porge, 

s'arma  se  di  consiglio; 

e  però  lascia  in  disprezzata  guisa 

la  nobil  Donna,  quasi  che  tal  atto 

mostri  in  chi  1'  ha  uccisa 

lode  ed  onor  del  fatto. 
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Pub.    Io  dissi,  Spurio,  che  quando  nel  foro 
non  ritrovasse  me,  che  vado  errando 
(con  che  core  il  sa  Dio)  ovunche  io  fussi 
vedesse  di  trovarmi;  e  mossi  il  passo 
per  gire  al  Re,  e  spiar  del  mio  figlio; 
e  nello  alzar  del  pie,  come  se  spinto 
andarvi,  a  casa  me  ne  andai;  oh!  Spurio, 
parlava  meco  stesso,  a  me  dicendo 
che  in  quel,  ch'io  volsi  andare  u'  non  son  gito 
(il  perchè  non  so  dirti),  dentro  in  casa 
mi  viddi  esser  comparso.  Or  che  mi  dici? 

Spu.     Orazio  di  persona  grossa  e  grande, 

d'  ulivigno  color,  ma  grato  all'  occhio, 

composto,  come  sai,  d' ossa  e  di  nervi, 

però  la  testa  in  nessun  lato  pende; 

con  quel  suo  non  so  che,  il  qual  si  addossa 

sì  ben,  ch'animo  par  tutto  e  fortezza, 

nel  cospetto  del  Re  senza  far  motto 

stavasi  allor  ch'io,  dove  stava,  giunsi; 

e  rincontrando  i  suoi  con  gli  occhi  miei 

sorrise,  e  sorridendo  parve  il  sole, 

che  tra  i  nuvoli  a  un  tratto  nasce  e  more; 

poi  ristretto  in  le  spalle  il  ciel  guardando, 

parca  dir:  pugna  tu  mo  per  la  patria. 

Ma  standosi  cosi  dinanzi  a  Tulio, 

fu  esposto  il  caso,  onde  l'altezza  sua 

nel  trono  d'  or  sedendo  :  Io  statuisco, 

disse,  il  Popolo  a  sé  fatto  venire, 

duumviri  prestanti  e  circospetti 

acciò  rendin  ragione  a  Orazio,  quale 

la  legge  vuol  del  perduellione. 

Le  dui  parole  orribili  e  crudeli 

e  fiere  sono,  e  di  mortai  timore, 

come  ognun  di  noi  sa.  Seguì  poi  egli: 

E  se  cotal  magistrato  sentenzia 
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per  omicida  Orazio,  e  Orazio  appelli 
al  popolo,  e  il  popol  non  convinca 
magistrato  sì  fatto,  Orazio  sia 
con  la  testa  coperta  e  il  laccio  al  collo 
all'  arbore  infelice  appeso,  come 
reo  e  malvagio  ;  ma  pria  che  si  copra 
il  capo  a  lui,  e  la  corda  il  rivolga 
per  impenderlo,  u'  impendansi  gli  erranti, 
o  di  dentro  o  di  fuor  di  queste  mura 
battasi  con  le  verghe  a  corpo  ignudo. 
Questa  conclusion,  questo  giudizio 
sollevò  d'ogni  parte  gente,  e  parve 
un  pronto  stuol,  che  con  l'orecchie  tese 
cosa  aspetti  d'  udir,  che  poi  riesce 
a  chi  diversa  da  ciò  che  pensava, 
ed  a  chi  più  né  men  che  si  pensasse; 
onde  il  mormorio  in  ogni  luogo  s'  ode, 
con  vario  dare  altrui  di  biasmo  e  laude. 
Creò  tal  magistrato  il  Dittatore 
(interprete  clemente  della  legge), 
sol  per  non  esser  l' autore  tenuto 
di  giudizio  sì  empio  e  sì  perverso, 
né  della  pena  esecutor  dipoi, 
col  diventarne  anche  odioso  a  molti. 
Che  se  bene  ed  ai  Padri,  ed  alla  plebe 
pareva  strano  il  delitto  ed  atroce, 
contrastando  il  suo  merito  al  peccato, 
onde  appar  la  virtù  maggior  che  il  fallo, 
eran  per  risentirsene  aspramente. 
In  tanto  Orazio  l' alterezza  usata, 
con  maraviglia  sin  dello  stupore, 
ritenne  nelF  ardita  illustre  faccia, 
che  per  tema  o  viltà  non  mor  né  imbianca. 
Ma  io,  che  sento  al  cor  quel  che  il  tuo  prova, 
indovino  del  du'  potea  trovarti, 
qui  me  ne  son  venuto;  e  tal  novella 
con  le  lagrime  agli  occhi  non  ti  porto, 
perocché  Tulio  pio,  come  prudente, 
hallo  quasi  assoluto,  concludendo 
il  potersi  appellare  al  popol  suo. 
Pub.     Perch'  anco  chi  si  muor,  vivere  spera, 
è  forza  eh'  io,  per  confortarmi,  prenda 
la  libertà,  che  ha  d' appellarsi  Orazio, 
e  col  nuovo  sperare  il  cor  dubbioso 
regga  cadendo;  il  qual  tre  casi  appena 
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han  potuto  chinar  tanto  che  paia 
che  chinato  si  sia;  non  i  duo  figli, 
non  la  figliuola;  questa  e  quelli  senza 
vita  e  sepolcro  non  sono  in  lor  morte 
stati  bastanti  a  sminuire,  a  torre 
pur  una  dramma  della  contentezza, 
che  nel  contento  della  patria  ho  preso. 
Ma  il  sentire  del  fune,  e  delle  verghe, 
e  dell'arbore,  al  qual,  col  qual,  con  cui 
dee  impendersi,  battersi  e  legarsi 
Orazio  mio,  il  mio  Orazio,  quello 
che  per  grado,  per  zelo  e  per  onore 
di  sé  e  dei  Romani  e  del  lor  nome 
ha  ucciso  colei,  che  1'  uccidea 
col  tosco  del  duol,  nella  maggiore 
letizia  che  giammai  Roma  sentisse, 
nello  intender  ciò,  dico,  certo  sembro 
nave,  che  insieme  combatton  fra  loro 
Euro,  Noto  ed  Affrico  adirati, 
mentre  1'  aere  oscuro  ha  per  lucerne 
i  lampi  spaventosi  dei  baleni: 
ch'Affrico  e  Noto  ed  Euro  crudeli 
si  mostrano  alla  mia  barca  vitale, 
che  per  il  mare  agitan  dei  travagli, 
le  morti  dei  miei  figli,  onde  se  Celia 
non  mi  duol,  quanto  a  sé  duolmi  perch'ella 
mi  causa  un  fastidio  che  trapassa 
qualunche  duol  si  sia;  onde  mi  sento 
simile  a  quel  nocchier,  che  non  potendo 
resistere  al  furor  dei  venti  in  rabbia, 
mira  lo  scoglio,  ove  di  dar  paventa 
se  Fortuna,  che  il  fa,  l'ira  non  frena, 
onde  poi  non  sen  vada  e  rotto  e  sparso 
nel  pelago  profondo,  come,  ch'io 
temo  di  gir,  s'altro  soccorso  il  cielo 
non  rivolge  in  ver  me,  che  spero,  eh'  egli 
non  tarderà  di  farlo;  e  se  pur  tarda, 
gli  errori  miei  gliene  daran  cagione. 
Spu.     Si  é  mostrato  terribile  nel  detto 

Tulio,  perché  la  punizion  si  vegga 

moderata,  placabile  ed  umile. 

Egli  è  certo  così:  per  il  che  lodo 

lo  appoggiarti  alla  speme.  Perché  suole 

un  arco  forte  di  ferro  spezzarsi, 

che  in  mille  prove  mille  onor  si  diede, 
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e  poscia  nei  suoi  pezzi  in  fuoco  posto, 
subito  che  in  se  tenero  diventa, 
del  martello  i  tormenti  e  le  tempeste 
lo  riuniscano  sì,  che  più  tenace 
si  fa  veder  dove  il  rompe  la  forza, 
che  in  quelle  parti,  u'  si  rimase  intero. 
È  dunque  meglio  il  mai  non  ischernire 
r  andar  della  speranza,  ancor  che  incerta, 
che  talor  pianta  oppressa  al  sol  risorge; 
ne  somiglia  il  dì  d'ieri  al  giorno  d'oggi. 
E  spesso  un  cor,  che  il  suo  penar  sopporta, 
più  si  contenta  u'  vien,  che  meno  il  pensi. 
Ma  se  ben  ciò  non  fusse  e  non  avviene, 
da  che  non  siamo  Iddìi;  onde  si  possa 
adempier  come  lor  gli  intenti  nostri, 
bisogna,  uomini  essendo,  sofferire 
qualunque  ne  succeda  empia  Fortuna. 

Pub.    Spurio  acquetati  un  poco,  che  mi  pare 
udire  un  non  so  che  e  veder  anco 
persone  insieme:  elle  son  due  di  punto. 
Oamminiamo  in  ver  loro,  anzi  stiam  saldi, 
che  forse  qui  verranno,  e  qui  venendo, 
a  chi  noi  crede  mostrarò  col  ciglio 
che  padre  mai  non  fui  di  cotal  belva. 

Spu.     I  Duumviri:  ai  gesti  gli  conosco, 

Ai  panni  ed  allo  andare;  eccogli  fermi. 

Pub.    Da  che  son  lor,  che  vuoi  Spurio,  ch'io  muova? 

Spu.     Stiamci  da  canto,  or  che  son  volti  in  suso, 
ed  ascoltiamo  il  consultar  dei  doi. 

Pub.     Certo  il  Re  vuol  che  la  cosa  si  tratti 

dove  il  caso  è  successo:  io  il  credo,  il  veggo. 

Spu.     Parlano  in  voce  molto  sciolta  ed  aita. 

DUUM.  Per  disposizion  celeste  il  Regno 

è  permesso  a  chi  domina  le  genti; 
onde  chi  ottien  lo  scettro  ed  il  Diadema 
di  Dio  la  volontade  ave  esseguita. 
Tal  eh'  egli  è  forza  d'  ubbidire  ai  Regi, 
reggenti  1'  azioni,  i  cor,  le  vite 
degli  uomini,  obbligati  a  riverirgli, 
quasi  Numi  terrestri  ed  aiutrici. 
Ma  bontà  somma  e  somma  sapienza 
si  può  dir  quella  del  Re,  che  si  regge 
sì  come  ch'egli  die  regger  sé  stesso; 
mostrandosi  a  ciascun  forte,  clemente, 
grave,  sincero,  liberale  e  giusto. 
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Il  Buon  Re  (che  dei  popoli  è  Pastore 
e  si  nutrisce  con  modeste  tempre 
della  Gloria,  la  qual  madre  è  degli  anni, 
il  cui  perfetto  d'  ogni  laude  onore 
veramente  consiste  in  disprezzarla) 
né  dì,  né  notte  di  metter  non  resta 
la  diligenzia  della  pronta  cura 
nelle  necessità  di  ciò  che  accade 
in  ciascun  grado,  in  ogni  condizione 
di  uomo  vivente;  però  Tulio,  il  quale 
riguarda  il  tutto  con  real  giustizia 
vole  che  noi  in  Magistrato  posti 
in  viva  voce  condanniamo  Orazio, 
caso  che  la  Giustizia  lo  comporti: 
in  questo  sito,  incontro  al  dove  langue 
il  corpo  di  colei,  che  1'  empio  ha  morta. 

Pub.     Forse  ch'errai,  forse  che  fu  menzogna!—— 

DUUM.  Viene  oltre  Orazio,  e  voi  altri,  restate; 
restate  o  gite  ove  di  gir  vi  pare. 

Pub.    O  figliuol,  che  sarà?  Segui  me,  Spurio 
forse  eh' è  sbigottito;  o  Magistrato, 
é  gran  divinità  di  grazia  diva 
quella  di  quel  degno  uom,  di  quello  uom  degno, 
che  sa  pietade  aver  d'  un  mal  sortito. 
Or  pensisi,  se  dir  si  può  divino 
colui,  che  leva  in  piedi  un  fortunato 
in  un  tratto  caduto  dal  cielo  alto 
nella  cupa  voragine  del  centro, 
u'  mai  non  trova  la  rovina  il  fondo: 
..-come  la  mia  non  troverebbe,  quando 
voi  consentiste,  che  restassi  nulla 
Orazio  che  pur  mo  era  ogni  cosa. 
Certo  avrei  di  ciò  dubbio,  se  voi  foste 
dei  Giudici,  che  attendano  al  volere 
che  la  severitade  in  la  giustizia 
gli  affermi  per  giustissimi,  dannando 
gli  innocenti  per  rei,  ed  assolvendo 
i  rei  per  innocenti;  e  chi  più  increspa 
il  fronte  in  sé,  e  pili  le  labbra  stringe, 
e  torce  il  ciglio  e  più  turbato  parla, 
più  per  uom  grave  e  buon  1'  hanno  i  regnanti. 

DuUM.  Perché  la  Legge,  eh'  è  una  ragione     - 
tolta  dalla  potenza  degli  Iddii, 
la  qual  comanda  sol  1'  oneste  cose 
e  vieta  la  cattive,  ed  ancor  vole 


246  LA  GRAZIA 

che  sempre  sia  stretta  l'audacia 
e  che  viva  sicura  l'innocenzia; 
sappi,  Publio,  che  a  noi  forte  rincresce 
di  sentenziar  per  omicida  Orazio.      — 

Pub.    S'  è  dell'  uomo  ben  solo  la  Pietade, 
s'ella  è  di  Dio  conoscimento  certo, 
e  se  a  lei  non  fu  prescritto  mai 
supplizio  alcuno,  Patrizi  onorati, 
non  la  negate  a  me,  che  lagrimando 
con  gli  occhi  e  con  il  cor  la  chieggo  a  voi, 
che  pur  sapete,  che  assolvere  un  reo 
è  meglio  che  punire  un  innocente. 

DUUM.  Va',  dimanda  la  legge,  e  s' ella  tiene 
per  innocente  Orazio  ed  a  noi  giura 
eh'  egli  tal  sia,  in  te  rimetterasse 
quel  che  far  se  ne  dee;  in  questo  mentre 
acciò  che  la  giustizia  il  suo  dritto  abbia, 
e  perchè  alle  leggi  non  si  manchi, 
noi,  Publio,  noi  giudichiamo  il  tuo  figlio 
puro  omicida;  vieni  oltra,  o  Littore, 
lega  le  mani  a  lui.    Poscia  si  segua 
il  batterlo  alle  mura  nostre  dentro, 
di  poi  si  appenda  all'arbor  disgraziato, 
incolpando  di  ciò  la  sorte  iniqua. 

Pub.     Che  odo  io?  e  che  sento?  sta  indietro 

Littore  alquanto,  che  anco  i  tigri  Ircani, 
anco  i  draghi  di  Libia  in  tal  frangente 
mi  farebber  la  grazia,  eh'  io  dimando. 

DuuM.  Ubbidiscilo,  acciò  eh'  egli  favelli, 
al  tuo  ufficio  non  mancando  poi. 

Pub.    Chi  condanna  al  morire  Orazio?  Dite? 

DuuM.  La  legge  che  bisogna  eh'  altri  osservi. 

Pub.    Non  è  legge  veruna  in  Roma  ancora. 

DuuM.  Il  duol  t'  occupa  sì  che  il  senno  stempri. 

Pub.    Sì  voi,  che  vaneggiate  per  parervi 
che  la  legge  ci  sia,  errando  forte; 
ma  né  Re,  né  Decreto,  né  Senato, 
né  libertà,  da  che  il  mio  figlio  in  campo 
coi  nemici  affrontossi,  ha  Roma  avuto. 
Perocché  tutto  è  ito  dependendo 
nella  spada  di  lui,  nel  valor  suo. 
Che  se  punto  minore  oggi  appariva 
Senato,  libertà,  Rege  e  decreto, 
era  a  noi  Alba;  onde  tutti  i  prudenti 
confermeranno  che  almen  questo  giorno 
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memorabile,  sacro  e  glorioso, 
mercè  delle  virtù  del  Giovan  fido, 
ai  merti  propri  suoi  è  dedicato. 
Oggi  egli  sol  de'  punire  i  superbi, 
perdonare  agli  erranti;  e  poi  far  grazia 
a  qualunque  n'è  degno:  e  poi  dimane 
alla  città  restituire  il  tutto. 
Tal  che  le  leggi  ritornate  in  loro 
possino  cominciare  a  esercitarsi. 

DUUM.  Gravi  cose  ne  detta  il  cai  do  zelo, 

che  amare  altri  ci  fa,  come  noi  stessi. 

Pub.    Orsù  io  voglio  che  la  legge  possa 

quel  che  sempre  ha  potuto;  parvi  in  vero, 
che  sia  d' onestà  sua  il  dar  la  morte, 
a  chi  l'ha  ora  conservata  in  vita? 

DUUM.  Sorda  e  cieca  è  la  legge,  qual  dicesti 

dianzi  al  popol,  che  a  noi  poscia  il  ridisse. 

Pub.    Io  cedo  a  quanto  voi  savi  sentite, 

onde  vi  prego  che  senz'  altro  indugio 
il  mio  figliuol  si  leghi,  impenda  e  batta, 
se  la  sorella  ha  della  vita  spenta. 
Che  se  ciò  fosse,  io  stesso  il  punirei 
per  autorità  certo  paterna. 

DuUM.  E  che  ha  fatto  il  furioso  adunque? 

Pub.     Estinte  quelle  lagrime  insolenti, 

che  aveano  invidia  alla  Romana  gloria. 

DuuM.  Come  si  sia,  conserviam  pur  la  legge 
nel  grado  suo  e  il  Magistrato  nostro. 

Pub.    Ahi,  che  la  colpa  dei  cordogli  miei 
non  è  di  voi,  non  dalla  legge  viene, 
ma  dal  livore,  che  non  può  soffrire 
r  altrui  virtude,  e  subito  eh'  un  buono 
fa  opre  degne,  contra  si  provoca 
la  setta  dei  peggiori,  esche  e  fucili, 
che  acceso  il  fuoco,  u'  spegner  si  devria, 
causano  la  rovina  di  coloro, 
che  in  riverenza  si  debbano  avere; 
e  di  qui  vien  che  di  tosco  e  d' esigilo, 
di  carcere,  di  opprobri  e  di  tormenti, 
d' imposte  gravi  e  di  caduti  gradi, 
e  di  confiscazion  dei  propri  beni 
remunera  la  Patria  ispesse  volte 
quelli  che  la  sublimano  col  sangue. 
Ma  beato  colui,  che  si  contenta 
d'essere  solamente  cittadino. 
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schifando  i  seggi  dell'ambizione. 

DUUM.  Non  parli  tu  :  la  passion  ragiona. 

Pub.    Anzi  il  dover,  la  lingua  mi  discioglie, 
e  la  protezion,  che  delle  leggi 
prender  dovrebbe  ognun;  perocché  sono, 
ancor  che  abbino  origine  da  quelle 
che  ordinò  prima  Iddio,  fatte  tiranne 
delle  innocenzie  altrui;  non  per  lor  vizio, 
ma  per  cagion  di  chi  l'usa  secondo 
che  d'usarle  li  pare;  onde  comanda 
il  perduellion  rito  efferato 
quel  che  doveva  dissuader  con  pena 
a  qualunque  Repubblica  tentasse 
il  voler  eseguir  gli  aspri  rigori 
per  parer  di  concorrere  coi  Dei 
nella  giustizia,  e  non  in  la  clemenza; 
che  guai  a  noi  s'ella  pur  fosse  meno. 
Ma  che  fai,  o  Littor,  che  ti  fa  cenno 
che  senz'altro  parlare  Orazio  leghi? 

LlT.      I  Duumviri  qui.  —  PUB.  Ahi  inumani! 

LlT.      Il  guardo  sol  d'Orazio  tremar  fammi, 
egli  ha  nel  ciglio  un  certo  terror  fiero, 
che  il  laccio  a  me  toglie  di  mano;  pure 
torno  a  far  l'opra:  perdonami,  Orazio, 
ed  ubbidisci  a  chi  tu  debbi  ormai. 

Ora.    Io  al  Popolo  appello.  —  DuuM.  Littor,  fermo, 
che  noi  più  non  abbiam  che  far  con  seco. 

Pub.    Saggio  figli uol,  ti  hanno  spirato  i  Dei 
a  tale  appellazion,  perchè  in  duo  petti 
ed  in  duo  menti  non  potea  capire 
tanta  pietà  e  prudenza  che  bastasse 
ad  abbracciare  e  risolvere  il  caso, 
che  le  menti  ed  i  petti  d'assai  gente 
con  zelo  umano  e  con  ragion  capace 
espediranno,  sebben  nuovo  e  duro. 

Ora.    Io  ho  dolore  del  duol  vostro,  o  Padre, 
perchè  lo  debbo  aver  sendovi  figlio. 
Ma  di  ciò  che  mi  avvien  nulla  mi  dolgo: 
conciosiachè  non  posso  in  ciò  dolermi. 
Imperocché  il  cor  mio  sparge  il  furore 
nel  seno  d' altri,  e  la  vita  e  la  morte 
non  prezzo  e  sento;  se  non  quanto  voi 
per  amar  me  l'apprezzate  e  sentite, 
ma  s' io  credessi  non  vi  accrescer  doglia, 
cosa  farei  che  mi  trarrla  d' impaccio. 
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Pub.    Mille  e  mille  perciò  grazie  ti  rendo. 

DUUM.  Ecco  là  nella  piazza  lunga  e  lata 

qui  dirimpetto  il  popolo  che  appelli: 
ecco  venirne  a  noi  gran  parte  in  fretta, 
vanne  dunque  in  ver  lui:  e  tu,  Littore, 
prima  che  Orazio  al  Re  si  trasferisca, 
narra  all'altezza  sua  tutto  il  successo; 
perchè  noi  tosto  a  confermar  verremo 
il  parlar  tuo,  poiché  pur  siamo  privi 
del  Magistrato  dell'appellazione. 

Pub.     Ben  verrò  figlio,  ben  ti  verrò  dietro. 

DuUM.  O  amico  Publio,  or  che  non  siam  sì  gravi 
di  quel  rispetto,  che  mertan  le  leggi, 
e  quasi  che  privati  dell'  uffizio, 
del  qual  parve  di  farci  degni  a  Tulio, 
oltre  il  pregar  ciascuno  Iddio  che  Giove 
preghin  per  la  salute  del  tuo  figlio, 
ogni  nostro  favor  vogliam  prestarti, 
ancor  che  inutil  sia:  perchè  averai 
molto  da  far,  tanto  forte  è  il  letigio. 

Pub.     Padri:  io  ringrazio  la  boutade  vostra, 
che  sì  umanamente  si  commove 
in  prò  delle  mie  strane  afflizioni; 
e  di  voi  anco  le  proferte  accetto 
perchè  spero  di  trarne  alto  profitto. 
Ma  perchè  in  questo  mondo,  in  questa  vita 
cosa  non  è  d'  ammirazion  più  degna 
che  la  bontà  e  che  1'  umanitade  ; 
risplendendone  voi,  come  si  vede, 
ne  avete  obbligo  a  Dio  e  alla  Natura. 
Perocché  in  noi  e  la  Natura  e  Dio 
così  alme  virtù  largisce  e  infonde, 
a  tal  che  1'  una  è  sustanzia  gioconda 
degli  animi  reali  e  generosi, 
e  r  altra  soavissima  vivanda 
dell'anime  beate  ed  immortali. 
Ora  in  quanto  a  quel  dubbio,  che  v'  inforsa 
la  salvezza  d'  Orazio,  esser  non  puote 
che  non  sia  alcun  Nume,  che  riguardi 
sopra  il  capo  di  lui  ;  e  in  tal  sinistro, 
se  la  Fortuna,  eh'  è  senza  vergogna, 
si  potesse  una  volta  vergognare, 
tacita  seco  si  vergognerebbe 
neir  aver  dato  dei  suoi  mali  in  preda 
Orazio,  che  1'  annichila  e  convince 
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non  pur  con  1'  aere  dell'  altiero  fronte, 

u'  stansi  imperiose  e  trionfanti 

r  armi,  il  senno,  il  valor,  la  fede  e  '1  vero  ; 

ma  con  la  tolleranza  del  cor  saldo, 

che  non  che  tema,  mirar  degna  a  pena 

il  dispietato  pericol  presente; 

che  un  morire  innocente  in  1'  età  verde, 

molto  più  vale,  assai  più  caro  tiensi 

che  un  viver  contumace  di  più  lustri. 

DUUM.  Andiamcene  alla  Corte,  e  procacciamo 

tutto  il  ben  che  si  può,  poiché  affermato 
avremo  al  Re,  ciò  che  fé'  il  Littore. 
Noi  teniam  tanti  tra  il  Popolo  amici, 
che  nuocer  no,  ma  ci  potran  giovare. 
Sì  che,  o  uomo  onestissimo,  avviamci, 
che  ti  apportan  men  doglie  i  figli  morti 
di  questo,  che  pur  vivo,  in  compromesso 
vedesi  aver  la  vita  ;  ond'  era  meglio 
il  suo  mancare  armata  mano  in  campo, 
che  suso  il  legno  inerme  busto  in  Roma! 

Pub.     Passiam  per  dove  ciascun  sasso  tinge 

non  già  il  mio  sangue,  ma  quel  di  colei, 
ch'io  dovrei  calpestar  coi  propri  piedi. 
Non  è  severità  dimostrativa, 
né  fortezza  di  cuore  artificioso, 
la  crudeltà  ch'io  mostro;  io  già  non  fingo 
la  di  lei  pertinacia,  acciocché  ognuno 
mi  abbi  pietade  e  che  favor  mi  porga. 
Che  invero  ira  giusta  a  ciò  mi  sprona, 
poiché  la  ingrata  procacciò  il  morire, 
perchè  il  padre  e  il  fratel  più  non  vivesse. 

Spu.     Da  che  ta  hai.  Publio,  il  core  in  pugno, 
di  quegli  Padri  sollecita  il  gire 
dove  è  suto  indirizzato  il  figliuol  tuo, 
va  di  pian  passo,  va  con  piede  ratto, 
e  quivi  ed  ivi  domanda  ed  intendi, 
ripara,  prega,  provedi  e  scongiura 
secondo  che  ti  par,  come  die  farsi. 
Perchè  quercia  non  è  sì  antica  e  salda 
in  erta   alpestra,  inaccessibile  alpe, 
che  il  vento  dei  sospir  d' un  Padre,  quale 
tu  sei,  e  per  un  caso  al  tuo  simile, 
non  isvegliasse  insin  dalle  radici. 
Onde  non  sarà  uom,  benché  crudele 
che  non  ti  dia  il  suo  voto,  e  non  costringa 
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anche  degli  altri  a  consolarti  l'alma. 

Pub.    Il  dir  consolatorio  è  uno  impiastro, 
che  posto  sopra  la  profonda  piaga 
dell'  altrui  certa  avversità  perversa, 
ricopre  sol  la  bruttezza  del  membro, 
che  languido  rimansi,  enfiato  e  guasto. 

DUUM.  Ecco  a  noi  il  Littore  :  esser  non  puote 
che  in  là  gito  sia  molto.    Che  vuol  dire 
il  tuo  tornar  sì  tosto?  Il  Re  che  dice? 

LlT.      Tulio,  r  appellazion  d' Orazio  intesa, 
fece  sapere  al  Popolo,  che  il  carco 
ha  del  suo  caso,  che  non  accadeva 
r  alte  marmoree  del  Palazzo  scale 
per  tal  conto  salire,  perchè  avendo 
rimessa  in  lui  la  potestate  intera 
(quando  voi  duo  patrizii  altro  contrasto 
non  facciate  con  lui,  qual  far  potete) 
a  lui  tal  cura  lascia,  e  così  intorno 
al  Giovane  è  ciascun  concorso  quasi; 
ma  egli  stassi  alle  gran  turbe  in  mezzo 
di  scoglio  in  guisa,  che  nel  mar  risiede 
in  se  stesso  eminente;  ed  i  giadicii, 
che  diversi  si  fan  sopra  di  lui, 
simiglian  1'  onde,  che  percosso  che  hanno 
i  fianchi  del  gran  sasso,  il  petto  e  il  dorso, 
riedano  indietro,  e,  in  verso  lui  tornando, 
r  assaliscan  di  nuovo  ;  e  sin  che  dura 
la  tempesta,  non  ha  tal  guerra  pace. 
Or  eh'  io  vi  ho  detto  come  sta  la  cosa, 
quinci  oltre  mi  starò  passando  il  tempo; 
perchè  s'  Orazio  si  condanna  o  assolve 
in  questa  via,  in  questo  proprio  sito 
assolvere  si  debbe  o  condannare, 
del  fier  successo  in  perpetua  memoria. 

DuuM.  Le  parole  son  V  ombra  delle  cose 
e  le  cose  il  model  delle  parole; 
però  del  Re  la  risoluzione 
e  d' Orazio  il  travaglio,  in  cui  si  trova, 
vediamo  nel  dir  tuo  :  or  va  du'  vuoi. 

Pub.    Io  andava  pensando  meco,  o  Padri, 

che  assai  son  quelli  che  temon  la  fama, 
e  pochi  han  cura  della  conscienza. 
Che  s'andasse  una  cosa  e  l'altra  al  paro 
di  comune  consenso,  la  gran  Roma 
posto  da  parte  il  mostrar  d'  esser  giusta, 
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cominciaria  in  questo  punto,  in  questo, 
a  comandar  per  via  d'  un  premio  largo 
a  tutti  quei  che  figuran  nei  marmi 
r  essenzie  altrui,  che  sculpisser  d'  Orazio 
in  mille  statue  l' immagine  vera. 
Imponendo  anco  a  ciascun,  che  registra 
con  lo  stil  degli  inchiostri,  nelle  carte 
i  gesti  di  color  che  il  mondo  canta, 
che  depennasser  tutte  1'  altre  istorie  : 
imperocché  ogni  cronica,  ed  annale 
sono  oscurati  dagli  atti  di  lui. 

Spu.     Le  virtù  sue,  senza  alcun  pari  al  mondo, 
(che  così  dir  si  debbe,  uniche  essendo 
in  Roma,  che  del  tutto  esser  dee  Donna) 
solennità  li  son  di  maggior  pompa, 
che  non  saria  tal  cerimonia  degna; 
né  le  fa  meno  il  caso,  in  che  si  trova, 
che  r  or  si  affina  nel  fuoco  u'  gli  è  posto, 
e  quanto  più  si  batte,  più  si  purga, 
che  quel  che  il  martel  leva  é  sol  la  schiuma. 
Egli  il  Sol  fia,  e  l'accidente  nube, 
che  dura  un  pezzo  e  poi  tosto  si  allarga; 
pur  che  voi,  padri  mansueti  e  santi 
vincere  non  vogliate  il  Popol  buono 
per  mostrarvi  anco  in  magistrato,  e  poi 
dar  la  sentenza,  che  a  pensarla  accoro. 

DUUM.  Da  che  non  dassi  al  parlar  nostro  fede, 
non  perché  in  voi  somma  bontà  non  sia 
ma  perché  il  caso  diffidenza  porta, 
la  man  ve  ne  porgiamo  in  sacramento. 

Pub.     O  Padri,  invero  santi  e  mansueti, 
andate,  che  verrem  dietro  di  voi. 

Spu.     Tempo  non  c'è  da  far  pratiche,  o  Publio, 
che  assai  fatte  ne  aviam  quetando  i  Padri; 
e  il  consultar  con  sì  lunga  tardanza 
ha  scordato  in  gran  parte  il  fatto  nostro. 
Ma  ora  importa  ben  trovare  Orazio. 


CORO  DI  VIRTÙ. 

Sono  infiniti  i  mali 

dei  miseri  mortali; 

ma  nel  caso  dei  beni, 

tra  mille  oscuri  hanno  duo  dì  sereni. 
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Però  meno  superbe 

devriano  aver  le  voglie, 

che  i  diletti  son  fior,  serpi  le  doglie, 

che  attoscan  le  lor  erbe. 

Ecco  la  sorte  Orazio 

col  sacro  allor  consola; 

poi  li  accenna  alla  gola 

un  empio  laccio:  e  in  cosi  breve  spazio 

appresso  di  lui  tene 

r  immago  della  gloria  e  delle  pene. 

Ma  sarà  ben  severo 

il  cor  di  Publio  in  lutto, 

se  nello  afflitto  rompersi  del  tutto 

ei  si  rimane  intero. 

Infine  il  ciel  dispone 

(affatichinsi  pur  gli  uomini  quanto 

affaticar  si  sanno) 

che  nel  terrestre  scanno 

non  viva  alcun,  sia  pur  beato  o  santo, 

privo  di  passione. 

Or  da  che  torna  pur  tranquilla  calma 

del  mar  l'irato  seno 

potria  del  duol  la  salma 

premere  il  vecchio  meno. 


ATTO    QUINTO 


NUT.    Oimè  l'Ancilla  pur  adesso,  or  ora 
tagliatesi  le  trecce,  halle  tessute 
si  bene  insieme,  che  fattone  un  laccio 
e  acconcio  in  modo  a  un  travicel  nel  palco, 
e  intorno  alla  di  lei  tenera  gola, 
che  strangolata  s'è  miseramente 
non  per  altra  cagion  che  per  l'amore, 
ch'ella  portava  ismesurato  a  Celia. 
Ed  io,  che  madre  a  lei  era,  e  non  serva, 
come  che  peggio  mi  fusse  la  morte, 
che  una  vita  sì  aspra,  anco  son  viva. 
Per  il  che  1'  ossa  mie  al  cener  suo, 
e  la  mia  ombra  alla  sua  ombra  denno 
render  ragion  d'  una  impietà  cotanta. 
Ma  ecco  Publio:  O  Publio,  non  potendo 
più  viver  senza  Celia,  s'è  l'Ancilla 
appesa  a  un  legno. 

Pub.    Ci  mancavan  guai 

eh'  esercitasser  nella  pazienza 
il  mio  animo,  obietto  de'  cordogli. 
Or  ritornati  dentro,  che  tal  caso 
annullare  quel  che  minaccia  Orazio. 
O  Popolo  illustrissimo,  per  dirti: 
la  Gioventù  debbe  scusare  Orazio, 
quanto  eh'  egli  abbia  pur  commesso  errore. 
La  Gioventù  furor  della  Natura, 
che  in  l'esser  suo  un  cavai  fiero  sembra, 
dai  legami  disciolto  in  un  bel  prato, 
che  in  sé  ritroso  la  giumenta  vista 
nei  campi  aperti,  alza  su  i  crini  folti, 
le  nare  allarga  e  la  bocca  disserra, 
fremita,  ringe,  calcitra  e  vaneggia. 
Poi  dopo  alcuni  salti  e  forti  e  destri, 
mosso  il  gagliardo  e  furioso  corso, 
né  precipizio,  u'  traboccar  si  possa, 
255 
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né  tronco,  dove  dar  di  petto  debbia, 
né  sasso  o  altro  ivi  in  suo  danno  guarda. 
Ma  questo  è  nulla:  sai  tu  saggio  e  grave 
Popolo  senza  menda,  ciò  che  pare, 
anzi,  quel  ch'é  la  Gioventude  altiera? 
Una  sfrenata  volontade  ardente, 
che  non  ha  fine  alcuno;  e  però  ella 
ciò  che  le  pare  eseguisce,  e  non  mira 
alle  cose  eseguite,  ed  ha  i  pensieri 
strani  ed  a  caso;  e  la  mente,  u'  gli  crea 
senza  tener  memoria  di  sé  stessa, 
all'  animo  ubbidisce  ;  il  qual  licenza 
ha  sopra  tutti  gli  appetiti  suoi. 
Tal  che  il  di  lei  intento,  vagabondo, 
che  il  premio  dalla  pena  non  distingue, 
né  la  lode  dal  biasimo  discerne, 
senza  considerar  procede  via. 
Sicché  merta  perdono  Orazio,  eh'  anco 
sparse  non  ha  le  delicate  guancie 
della  bionda  lanugine  virile. 
Onde,  nel  far  ciò  che  ha  fatto,  pensosse 
che  fusse  onore  il  farlo,  e  lo  farebbe 
la  giovinezza  sua  di  nuovo  ancora. 
Pop.    Come  si  può  scusar  per  giovin  quello, 
che  nei  suoi  gesti  si  governa,  come 
usa  di  governarsi  un  uom  maturo? 
Se  il  senno  apparso  nel  tuo  figlio  prima 
eh'  egli  vincesse,  in  lui  fusse  apparito, 
poi  che  vinto  ebbe,  saria  fuor  di  noia. 
Ecco  morti  ch'ei  vidde  gli  altri  Orazì, 
si  mise  in  fuga  ad  arte,  per  far  poscia 
ciò  che  fé'  dei  nimici,  e  dove  lascio 
il  recusar  la  corona  d'alloro? 
e  il  non  voler  gir  allo  stuolo  innanzi? 
né  su  alto  le  spoglie  dei  perdenti? 
Certo  il  veder  del  suo  proceder  dopo 
alla  vittoria  d'insolenza  colma, 
giudico  adulazion,  non  temperanza, 
ogni  suo  voto;  che  se  qualche  indugio 
s'interponea  tra  l'obbligo  e  il  pagarlo, 
non  persona  servile,  ma  il  Re  nostro 
era  sforzato  dall'ambizione 
del  figliuol  tuo  a  sospendere  in  cielo 
intorno  del  Zodiaco,  tra  i  segni, 
o  sopra  i  corni  lucenti  del  Tauro, 
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le  spoglie  eh'  io  ti  dico  e  che  tu  sai. 

Doveva  Orazio,  che  ha  pur  Celia  estinta 

per  più  fiero  parer,  doveva  certo, 

piangendo  1'  uom,  eh'  ella  piangea,  con  pianto 

più  tosto  degno  d'onor  che  di  morte, 

schernir  con  un  sorriso,  e  di  tal  duolo 

farsi  beffe  con  atti  dimostranti 

la  inutil  passion  della  fanciulla. 

E  così  dell'  avere  il  petto  casto 

trapassato  col  ferro  sanguinoso, 

tutte  dei  Cieli  le  virtù  divine 

restarien  di  gridar  dinanzi  ai  Dei 

vendetta  del  morir  della  innocente, 

per  la  qual  cosa  le  lor  Maestadi 

con  non  dritto  occhio  rimirando  il  vanno. 

Pub.    Ben  sa  dei  sommi  Dei  la  providenza 

che  il  tutto  è  intervenuto,  perchè  Celia 
gran  cagion  dienne  a  lui  Giovane  altiero; 
—  devea  la  crudeltà,  dal  suo  marito 
usata  in  tor  del  mondo  i  fratei  suoi, 
ispegner  la  pietà,  eh'  ella  ebbe  tanta 
della  morte  di  tale,  e  saria  viva  ;  — 
e  il  cor  proprio  d'Orazio,  che  sospinto 
è  al  giusto  atto  da  reale  sdegno; 
e  però  devi,  o  Popolo  discreto, 
rispettare  il  Garzon,  che  anco  non  varca 
quattro  lustri  d'età:  venti  anni  ha  egli. 

Pop.     Che  s'  abbia  alcun  rispetto,  a  chi  non  ave 
nessun  riguardo  alla  Natura  nostra, 
illecito  mi  pare;  e  se  pur  sia, 
potrà  dirsi  non  già  d'  uman  favore, 
ma  dono  sol  di  Dio,  per  man  di  noi 
offerto  a  te,  che  le  parole  formi 
con  la  stampa  del  cor,  che  te  le  insegna. 

Pub.    I  Duumviri,  Popolo  gentile, 

parlano  in  grado  mio  senza  aprir  bocca. 
E  '1  provo,  col  poter  eglino  opporsi 
al  tuo  arbitrio  e  vincere  il  litigio, 
e  dipoi  in  onor  dell'empia  legge 
la  vita  sottopor  della  mia  vita 
all'  orribil  supplizio  ;  non  fan  motto, 
che  il  proceder  più  oltre,  senza  forse 
pregiudicarla  lor,  me  offendendo. 

Pop.    Ecco  il  Littori  Littore,  Orazio  chiama,    . 
che  si  sta  dalle  turbe  circonfuso, 

S  -  52 
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come  là  sotto  il  superbo  arco  vedi; 
e  conducilo  qui,  che  ognuno  il  vegga. 

Pub.     e  tu,  pietà,  chiama  quei  tanti  e  tanti; 
quei  tanti  e  tanti  chiama  tu,  pietade. 
Chiamagli,  pietà,  dico:  e  in  lingua  loro 
sino  al  ciel  fa  sentir,  qual  sua  mercede 
essi  e  mille  altri  e  di  poi  mille  e  mille 
hanno,  come  si  sa,  spirto  nel  petto, 
carne  in  sull'ossa,  sangue  entro  le  vene, 
in  bocca  fiato,  in  la  persona  membra, 
lena  in  la  vita  e  in  la  pelle  vigore. 
Conciosiachè  la  morte  dei  miei  figli, 
e  la  virtù  di  quel  che  vive  han  salva 
dalla  patria  di  noi,  gente  infinita, 
che  già  si  preparava  al  fatto  d'arme, 
terminato  per  man  della  battaglia 
agli  Grazi  commessa:  onde  che  vivi 
gran  numero  perciò  di  color  sono, 
che,  in  mezzo  combattendo  ai  ferri  crudi, 
morti  sarieno,  altri  uccider  volendo. 
Sì  eh'  essi,  Popol  pio,  essi  più  eh'  io, 
se  ben  Padre  li-  sono,  inginocchiarsi 
debbeno  innanzi  a  te,  da  te  impetrando 
la  salvezza  di  lui;  perchè  in  la  pugna 
non  ero  per  andar,  che  gli  ultimi  anni 
annovero  oggimai;  onde  alcun  frutto 
non  pò  tea  far  la  giovanile  spada, 
che  della  pace  ho  dedicata  al  tempio. 
Benché  vaneggio  in  dir  che  solo  quelli 
che  seguan  Marte,  a  supplicar  per  lui 
tenuti  sono,  che  il  debbon  far  anche 
le  Case,  i  Tetti,  gli  Edifici,  i  Fori, 
gli  Acquedutti,  le  Mete,  le  Colonne, 
i  Templi,  gli  Archi,  i  Teatri,  le  Moli 
i  Colossi,  le  Terme,  i  Simulacri, 
ed  insieme  coi  sette  colli  altieri 
gì'  intrighi,  che  in  le  vie  rompano  i  passi. 
Perchè  se  vincitrice  Alba  di  Roma 
restava  in  cotal  dì,  non  rimanea 
qui  pietra  sopra  pietra;  andando  il  tutto 
in  rovine  ed  in  ceneri,  elevando 
r  una  città  con  il  cader  dell'  altra. 

Pop.  Se  tu  Giudice  fussi  dell'  errante, 
come  Padre  li  sei,  non  saperesti 
l'efficacia  del  cor,  per  la  tua  lingua 
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esprimer  così  ben:  ma  essendo  al  reo 
padre  molle  e  non  giudice  severo 
r  animo  che  li  tieni  dir  ti  face 
cose  di  padre  veramente  degne. 
Orazio  intanto  appressati,  eh'  io  voglio 
che  la  giustizia  in  grado  si  conservi 
come  anco  Orazio  vorrebbe,  se  fusse 
il  caso  in  altri,  ed  ei  fuor  d' interesse. 
Pub.    Ah!  Popolo  benigno,  miserere, 
miserere  di  me  vecchio  infelice, 
che  certo  veder  parmi  ora  la  morte 
sempre  senza  pietà,  conversa  in  pianto, 
per  farle  forza  ogni  pianeta  infido 
di  offendermi  sì  oltre:  o  Popol  grato 
farai  tu,  tu  farai  batter  quel  corpo, 
che  abbattendo  gli  inimici  Albani, 
tutte  le  membra  del  Romano  impero 
restaro  inviolabili  ed  intatte? 
Popolo  sopr'  uman,  popol  sublime 
farai  velar,  velar  fo,rai  tu  gli  occhi 
al  gran  libefator  del  nostro  Regno? 
il  cui  sguardo  feroce  ed  immortale 
scintilla  raggi  d'ardire,  e  di  onore? 
per  il  che  fu  eletto  a  quella  impresa, 
che  guai  a  noi  s' ella  cadea  in  altrui. 
Io,  o  Popolo  divin,  creder  non  posso; 
non  io,  che  non  so  creder  che  ti  piaccia 
veder  di  nodi  ingiuriosi  astrette 
quelle  armigere,  franche,  uniche  mani, 
che  di  servile  ubbidienza  han  cinto 
tutto  r  arbitrio  dei  liberi  Albani, 
e  disgombrate  le  catene  dire, 
che  si  son  gite  raggirando  intorno 
alla  Romana  libertà  serena, 
benché  poco  hanno  fatto,  in  quanto  all'opre, 
che  per  far  sono  della  patria  in  grado, 
quando  l'occasion,  l'ora  opportuna 
alle  virtuti  lor  presenteranno. 
Ma  cingeransi  mai  d'  orrido  fune 
quella  gola,  e  quel  collo,  che  di  gemme 
e  d' oro  ancor  devria  cinger  monile  ? 
all'arbore  infelice  appendeiassi 
colui  che  ha  dato  al  Popolo,  alla  patria 
vita  e  felicità?  Or  non  udite 
parole  uscir  dai  morti  Curiazì, 
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che  a  gran  voce  riprendon  l' impietade 
di  te  Popol  Romano:  onde  gli  onori 
d'  Orazio,  fatta  di  sé  stessi  schiera, 
per  Duce  avendo  la  sua  gloria  tanta, 
vengan  per  liberarlo,  e  lo  faranno; 
se  la  clemenza  tua,  popolo,  indugia 
un  sì  dovuto  ufficio.    La  clemenza, 
di  cui  popol  sei  vaso:  perchè  a  Dio 
si  avvicinan  color,  che  ognor  pietosi 
si  rivolgano  inverso  i  falli  altrui. 
Tal  che  chi  sta  nell'atto  del  perdono 
d'uom  diventa  Iddio:  però  dovremmo 
sempre  desiderar  che  si  fallisse 
per  non  esser  mai  uomini,  e  Dei  sempre 
in  virtù,  in  onore,  in  laude,  in  grazia 
della  misericordia,  ch'io  dimando, 
per  questo  figliuol  mio  che  abbraccio  e  bascio, 
che  bascio  e  abbraccio,  tremando  e  piangendo. 
Ma  se  la  sorte  pur  vorrà,  che  occorra 
ciò  ch'ella  mostra,  che  Dio  vuol  che  sia: 
speranza  ho  d'impetrar,  mercè  del  pianto, 
di  morire  in  tuo  scambio.  —  Ora.  Anzi,  Padre,  io, 
io  per  voi  patirei  la  morte,  quando 
foste  in  termine  tale;  a  voi  rendendo 
l'esser  concesso  a  me  dall' esser  vostro. 
Pub.    L'  essenza  della  carne,  eh'  io  ti  ho  dato 
a  me  renduto  l'hai  di  gloria  tale, 
che  se  obbligo  è  pur  tra  il  padre  e  il  figlio, 
dal  lato  mio  si  resta.  —  ORA.  Ora  al  Littore 
comanda,  o  Popol  degno,  imponi  a  lui 
che  leghi  a  me,  inutll  servo  a  Roma, 
e  le  mani  e  la  gola;  e  che  mi  copra 
la  testa,  e  batta  dove  più  ti  aggrada, 
impendendomi  poi  sopra  le  forche. 
Perch'io  quel  sono,  io  son  colui  per  certo, 
che  il  torre  della  vita  alla  sorella, 
ho  tradito  la  Patria,  ho  avuto  in  odio 
la  libertà,  chi  la  brama  e  chi  l'ave; 
e  perchè  l' opre  far  peggio  non  ponno, 
r  ho  fatto  col  pensier,  col  cor,  con  1'  alma. 
Pop.    Io  pensai  d'  esser  solamente  giusto 
in  materia  sì  strana,  la  qual  fammi 
di  giusto  diventar  pietoso  tanto, 
che  né  del  vecchio  le.  lagrime  amare, 
né  del  giovane  1'  animo  costante 
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dentro  al  cor  mio  più  sofferir  non  posso; 

onde  Orazio,  io  ti  assolvo.  —  PUB.  Ahi  Redentore, 

ahi  Dio  quaggiù  di  noi.  —  POP.  Ti  assolvo,  Orazio. 

Pub.    O  Nume  nostro  salutare!  —  Pop.  Io  assolvo, 
Orazio,  te,  e  ciò  faccio  e  dispongo, 
oltre  la  pietà,  che  ho  del  tuo  buon  Padre, 
per  meraviglia  della  tua  virtute, 
non  per  giustizia  della  causa  inerme. 

Pub.    Popol  misericorde,  popol  santo! 

Pop.     Ma  perch'  una  sì  nota  uccisione 

in  qualche  modo  onesto  sia  punita, 

alle  spese  del  pubblico,  farai 

che  il  figliuol  tuo,  che  ora  a  pietà  mi  move, 

purghino  i  sacrifici i  purgatorii, 

i  quali  attribuiti  ed  assegnati 

saranno  degli  Orazi  alla  famiglia 

ed  oggi  e  sempre;  intanto,  Littor,  trova, 

trova  un  giogo,  o  Littore,  perch'io  voglio 

che  Orazio  sotto  col  capo  velato, 

in  segno  di  peccante  e  penitente, 

ci  vada  umile;  e  che  si  chiami  poscia 

della  sorella  il  trave  ;  e  d'  anno  in  anno 

delle  pecunie  del  comune  erario 

si  rinovi  tal  cosa;  e  questo  è  quanto 

termina  e  chiude  la  data  sentenza. 

Ora.    Die'  dunque  Orazio,  Orazio  debbe  dunque 
la  testa  porre  in  un  vii  drappo  ascoso 
sotto  a  quel  duro  e  dispietato  giogo, 
dal  qual  dianzi  egli  solo  armato  in  campo 
ha  liberato  il  glorioso  collo, 
di  tutto  il  Roman  popolo  e  di  Roma? 
Publio,  il  petto  indurate,  incrudelite 
il  core,  o  Publio,  consentendo  ch'io 
più  tosto  moia  una  volta  che  mille, 
anzi  che  sempre:  avvenga  che  la  grazia 
empia  e  nefanda  in  perpetuo  al  morire 
condanna  me,  che  morirei  d'  ogni  ora 
nella  memoria,  che  in  ciò  rimarrebbe 
di  età  in  età,  di  gente  in  gente. 
Io  son  giovane  sì;  ma  non  sì  vano 
che  non  comprenda  ciò  che  il  giogo  importa 
rinnovato  dal  pubblico  tesoro. 
Sicché  la  legge  i  suoi  rigori  adopri, 
mostri  i  suoi  dritti,  eh'  io  per  me  non  posso 
sentir  cotal  giudicio:  e  in  lui  morendo. 
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rinasco  in  altro;  perchè  in  ciascun  tempo 

la  gente  d' ogni  secolo  pietade 

avrà  del  torto,  che  mi  face  in  cielo 

col  porre  a  Roma  in  su  gli  occhi  una  benda 

d'infame  ingratitudine  e  malvagia. 

Pub.    Che  v'  ho  io  fatto  stelle  ?  O  cieli,  a  voi 
che  mai  feci  io?  ditemi,  o  pianeti, 
perchè  così  perseguitare  un  uomo? 
è  vero,  influssi,  io  confesso,  destino, 
né  a  voi,  sorti,  né  a  te,  caso  nego, 
che  non  dicessi,  come  sa  qui  Spurio, 
che  del  cenno  d'Iddio  servi  voi  sete. 
Ma  quando  pure  io  perversato  sia 
per  cagion  sì  potente,  in  Giove  spero, 
eh'  essendosi  il  suo  onor  per  me  difeso, 
non  sosterrà,  che  guiderdon  ne  segua 
alla  sua  immensa  largita  disforme. 

Pop.     Ducimi  del  dolor  tuo,  Publio,  e  sì  lodo, 
io  lodo,  Orazio,  il  generoso  affetto 
e  lo  ardir  formidabile,  che  mostra 
lo  intrepido  cor  tuo  e  forte  ammiro 
come,  eh'  ei  possa  nel  petto  capirti 
non  capendo  nel  Mondo;  e  però  vuoi 
più  tosto  al  collo  del  tuo  corpo  il  laccio, 
il  cui  grave  martir  passa  e  va  via, 
che  la  corda  alla  gola  del  tuo  nome, 
la  passion  del  qual  resta  e  non  parte. 
Ma  ti  è  forza  esseguir  quel  che  ha  concluso, 
poiché  il  giogo  il  Littor,  eh'  io  dissi,  reca. 

Ora.    O  sì,  o  no,  eh'  esseguirò  il  tuo  detto. 

Pop.     Publio,  il  patir  che  alla  sentenzia  amica 
calcitri  il  figliuol  tuo,  mi  sforzarebbe 
a  usar  la  forza  con  quel  rigor  mero, 
che  provocato  dall'  ostinazione 
dell'  altrui  insolenza,  non  conosce 
pietade  né  perdono;  sì  che  acconcia  ^ 
Littore  il  giogo,  e  tu,  Orazio,  adempì 
la  volontade  mia,  e  il  falso  appaga 
d'una  apparenza,  che  l'effetto  sembri. 

Ora.    Chi  sono  io  ?  —  Pop.    Ahi  barbaro  superbo, 
la  sinistra  in  la  barba?  e  nei  capelli 
la  destra  ?  —  LiT.  Oimè  !  —  Pop.  Lascialo  presto, 

Pub.    Oh,  che  cose  son  queste?  Orazio  lascia,     [uom  reo. 
lascia  il  Littore  e  il  Popolo  contenta. 

Ora.    Io  questo  faccio,  perchè  l'ira  sua 
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s'  accenda  in  ver  me  sì,  eh'  egli  mi  appenda 
come  omicida  e  non  mi  assolva  quale 
uomo  in  cui  la  pietà  vince  il  delitto. 

Pop.     Trascurata  insolenzia  e  non  fierezza 
le  mani  ti  fa  por  della  vittoria 
nel  crin  della  giustizia  e  ti  sospinge 
l'animo  ai  suoi  dispregi;  ora  sta  forte, 
e  vederemo  s' io  che  voglio,  posso 
resistere  a  te  sol;  bene  anderai 
dove  sentenzio,  e  ciò  presto  vedrassi. 
Tenete  il  giogo  voi  dall' un  dei  lati, 
mentre  dall'  altro  nel  foro  del  muro 
fermo  si  attiene.  —  Ora.    Mirami  nel  volto, 
e  mirato  che  m'  hai,  giudica  s' io 
ti  paio  da  temer  quel  della  morte, 
della  q.ual  1'  uom  terribile  è  sepolcro. 

Spu.     Deh,  taci  Orazio,  che  parlando  uccidi 
quel  che  ti  procreò,  e  lo  costringi 
alla  disperazion  che  lo  conquide. 
Vedi  con  che  silenzio  dolorato, 
con  che  cordoglio  taciturno  egli  have 
l'animo  dato  allo  spavento  in  preda, 
che  d'  ansia  e  spasmo  gli  spirti  gì'  ingombra. 

Ora.    Certo  far  tu  mi  puoi.  Popolo,  forza; 
perchè  sei  d'infiniti  uomini  stuolo, 
ed  io  sol  di  me  stessa  inerme  schiera. 
Ma  né  tu,  né  quanti  altri  mai  saranno 
popoli  in  ciascun  globo  della  terra, 
potrien  piegare  al  cor,  ch'io  tengo,  un  dito, 
né  all'animo,  ch'io  ho,  svellere  un  pelo. 

Pop.     Proviamo  intanto  se  il  poter  mio  basta 
a  sveglierti  e  piegarti  la  persona. 
Ma  saldi,  o  voi,  statevi  un  poco  indietro, 
perch'  io  odo  il  mormorio  d'  una  lingua, 
che  scioglier  pur  si  vuol;  te  ne  fo  tregua 
sin  che  s' intenda  la  cagion  del  grido, 
che  su  dal  ciel  nei  nostri  orecchi  scende. 

Pub.     Forse  che  il  ciò,  che  ti  è  paruto  udire 
una  pietade  fia  mossa  da  Giove. 
A  cui  non  piace  alfin  che  la  fortuna 
s' immagini  ogni  specie  di  quel  male, 
che  un  misero  miserrimo  far  puote. 
Certo  la  pazienza  eh'  emmi  scudo 
contro  i  colpi  di  lei,  meco  stupisce, 
come  dopo  il  morir  di  duo  miei  figli 
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saputo  ella  abbia  ritrovar  un  caso 

comportante  in  sugli  occhi  al  padre  Publio 

che  Orazio  uccida  la  sorella  Celia. 

E  per  nulla  parerle  la  quistione, 

mossami  dalla  legge  ancor  armata 

di  rigori  severi,  oimè  pur  troppo, 

tu.  Sorte,  sei,  tu  tu,  sorte,  inventrice 

della  croce,  u'  per  ultimo  mi  ha  posto 

con  aspro  3  incomparabile  tormento 

r  ostinazion,  figliuol,  che  ti  condanna 

a  voler  prima  esser  da  reo  punito 

che  la  vita  salvar  chinando  il  capo, 

u'  forse  il  chinerai  mal  grado  tuo  ? 

anzi  pur  mio,  perchè  l' età  senile 

paté,  ciò  che  non  sente  l'immatura. 

Pop.     La  voce  ch'io  mo  dissi,  si  rinforza. 

Spu.     L'  odo  ancor  io,  e  in  su  quei  tetti  scorgo 

una  certa  ombra,  che  parla  in  se  stessa;  ^ 

si  scuote  intanto  ogni  cosa  dintorno. 

Ma  udite  la  voce,  udite,  udite 

la  celeste  favella  altiera  e  pura, 

che  dir  vuol  non  so  che.  —  POP.    Baleni  e  tuoni 

le  interrompono  il  suon  dei  vivi  accenti. 

Già  il  tutto  si  acqueta.  —  Pub.   Ottimo  Giove, 

Giove  massimo,  a  me  propizio  sia 

il  portento  apparito.  —  Pop.    Ciascun  taccia. 

Voc.    La  volontà  degli  Dei  sommi  forma 
il  tenor  dei  miei  detti,  per  cui  dice 
il  lor  poterlo  far;  che  tu  cancelli 
Popolo  r  ira  nel  cor  tuo  notata, 
per  man  del  non  voler  la  pia  sentenza 
altri  ubbidire;  e  tu  Orazio  china 
la  testa  al  giogo,  che  il  chinarla  in  terra 
purga  il  peccato,  conserva  la  legge, 
onora  il  Re,  gratifica  la  Patria, 
consola  i  Padri,  il  Popolo  sublima, 
ricrea  Publio  e  te  stesso  mantiene. 
Perocché  1'  aurea  tua  linea  patrizia 
r  alta  geneologia  di  te  paterna, 
raccolto  ogni  onor  suo,  dentro  al  tuo  seme 
dee  produrre  di  lui,  nei  dì  futuri, 
tra  gli  altri  Orazii  Cavalieri  e  Duci, 
un  Duce  e  Cavalier  che  armato  e  solo 
terrà  di  Roma  il  più  notabil  ponte 
contra  lo  stuol  di  tutti  i  Toschi  Eroi; 
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sì  che  adempisci  col  chinar  del  capo 
tanta  fortuna,  del  tuo  sangue  in  gloria. 
Né  consentir  che  la  tua  nobil  vita 
nel  lasciar  questo  sol,  questo  aere,  cangi 
in  forza,  ciò  eh' è  debito  in  natura. 
In  tanto,  chiaro  Popolo,  comanda, 
che  Celia  si  rinchiuda  in  ampia  e  bella 
urna  di  pietre  variate  e  quadre 
ed  ivi  resti,  ove  insepolta  stassi. 
Poscia,  dove  morir  l'un  sopra  l'altro 
i  duo  fratelli,   acciò  vivesse  come 
sempre  vivrà  la  Patria  lor,  si  drizzi 
un  tempio  degno  di  lucenti  marmi. 

Pub.    Misericordia  divina  tien  cura 

di  me,  udito  1'  ho  ;  certo  è  beato 
chi  spera  negli  Dei  sempre  pietosi. 

Pop.     In  me  fatto  un  cor  nuovo  ha  quella  voce; 
di  duro  ed  aspro  io  son  tenero  e  molle. 

Pub.     Ora  vedrassi,  ora  vedrassi,  figlio, 

se  Dio  tu  temi,  ed  ami  me,  col  porre, 
e  col  non  porre  dove  debbi  il  collo. 

Ora.    Io  temo  Giove  ed  amo  Publio,  e  voglio 
il  Popolo  ubbidir:  veniamo  all'atto. 

Pop.     Ridirizza,  o  Littore,  il  giogo,  e  copri 

la  testa  a  Orazio.  —  LiT.  Io  V  ho  drizzato  e  pongo 

il  drappo  u'  debbo.  —  ORA.  Ei  non  fia  ver.  Littore  ; 

perchè  la  voce  non  fece  alcun  motto 

del  panno  che  tu  spieghi  per  coprirmi, 

conciosiachè,  Marte  non  è  Dio 

da  consentir  che  i  famigliari  suoi, 

col  fronte  ascoso,  movino  alcun  gesto. 

Onde  la  voce  col  di  lui  consenso 

parlato  aver  non  può;  ma  con  l'altrui 

esser  ben  poterebbe,  ed  io  lo  credo. 

Pub.     Dio  scampi  ognun  da  ciò  che  può  patire 
e  dallo  intervenirgli  di  quei  casi, 
che  avvenire  non  possono  a  veruno. 
Questo  dico  per  me,  che  soffro  mali, 
che  nei  guai  non  son  della  Natura. 

Ora.     Padre  non  più,  non  più  Padre,  perch'  io 
voglio  acquetarvi  ;  intanto,  o  Dei  amici, 
fate  che  la  memoria  di  tal  atto 
non  alligni  nei  posteri,  o  che  in  questo 
secol  si  spenga  un  sì  brutto  ricordo. 
E  tu,  animo  mio,  che  me  pur  vedi 
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per  tua  causa  adirato  con  me  stesso, 
perocché  di  viltà  parrammi  ir  pieno, 
ubbidito  che  avrò  gli  Uomini  e  i  Dei, 
perdonami  l'offesa  ch'io  ti  faccio 
facendo  quel,  che  nel  farlo  non  manco 
della  virtù,  che  mostrar  debbo  sempre 
all'alte  tue  generose  eccellenze, 
come  ognuna  di  lor  puote  giurarti. 
Io  non  tocco,  io  non  movo,  io  non  iscemo 
le  qualità  che  in  te  natura  pose, 
acciò  l'esercitasse  con  quelle  armi, 
che  in  lor  real  costume  e  in  valor  proprio 
materia  han  data  di  parlarne  al  mondo. 
Ora  con  tua  licenza,  animo  forte, 
mi  lascio  dal  Littor  velare  il  volto, 
e  con  il  voler  tuo  mi  chino,  entrando 
sotto  il  giogo  presente.  —  Pub.    Ora  io  resurgo 
dal  centro  al  cielo:  o  Popolo,  raccogli 
nel  cor  tuo  il  mio  figlio,  e,  se  ci  è  luogo 
eh'  entrarci  possa  anch'io,  fa  eh' anch' io  vi  entri, 
senza  poterne  mai  con  esso  uscire. 
Pop.    Io  per  segno  di  ciò,  che  a  me  dimandi 
con  r  autorità  di  quel  che  sono 
•  pei-  pubblico  consenso,  onde  non  puossi 
non  eh'  altro  crear  Re  senza  il  mio  detto 
tutto  pien  dell'amor,  del  qual  tu,  Publio, 
e  tu,  Orazio,  alfin  mi  avete  acceso, 
me  ne  vado  a  far  tor  1'  arme  e  le  spoglie 
degli  estinti  inimici,  e  sopra  i  Pili 
(che  anco  essi  degli  Orazì  chiamaransi) 
che  si  leghino  voglio,  e  che  poi  il  tempio 
si  edifichi  ai  duo  morti  Cavalieri, 
benché  prima  si  dee  serrar  nell'  Urna 
la  infelice  pulzella;  Orazio,  or  vanne 
a  terminar  delle  tue  sorti  il  resto, 
che  se  ruggine  alcuna  in  te  rimane, 
con  la  sacerdotal  sacrata  mano 
lavaralla  il  bel  purgo,  ove  t' invìi. 

CORO  DI   VIRTÙ. 
IN  CONCLUSIONE. 

In  somma  i  buoni  e  i  rei 
han  timor  degli  Dei, 
e  la  lor  volontade 
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sopra  ciascuno  arbitrio  ha  libertade. 

Onde  il  Giovan,  compresa 

del  Ciel  la  intenzione, 

il  capo  altier  sotto  il  vii  giogo  pone, 

senza  più  far  contesa. 

Ma  perchè  si  compiace 

la  divina  clemenza, 

in  quella  sofferenza, 

che  ogni  impeto  di  mal  sopporta  in  pace; 

ecco  Publio,  eh' è  fuore 

del  carcere,  u'  il  tenea  chiuso  il  dolore. 

Però  Tuom  che  ci  vive, 

oltre  il  temere  Dio, 

impari  a  tollerar  quanto  di  rio 

porgan  le  sorti  schive, 

a  qualunque  più  merta 

grado  ed  onore  in  questa  vita  incerta; 

che  al  fine  i  pazienti 

son  felici  e  contenti. 
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